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PREFAZIONE 

DI GIUSEPPE CATALANI. 



UE Iòno gli Articoli comporti dal 
Giornalilta Romano nel Giornale 
dell'anno 1 750; che riguardano que- 
llo Tomo XI. degli stimali d'Italia 
del celebre Lodovico Antonio Atu~ 
ratori . II primo Articolo leggeH 
nella pagina 157. , e feguenti , e cosi dice : 

„ Anche quello Tomo contiene canto anniap- 
„ punto, dal decimo di Clemente Vili al primo 
„ di Clemente XI, epilogandoli in eflb gli avveni- 
„ menti d'Italia , e ancora gli elterni , in tempo di 
„ undici Pontefici Leone XI, Paolo V, Gregorio 
„ XV, Urbano Vili, [nuocerlo X, Aleuandro VII, 
„ Clemente lX,e X, Innocenzo XI, A le fan dio Vili, 
„ e Innocenzo XII. Nel riferirlo , benché il Seco- 
„ Io XVII. fia fenile di cofe fptttami alla S. Sede , 
„ anche più del precedente , faremo più riiìretti , 
,, non avendoci l'Annaliila fomminilrato molto da 
„ riferire. Che però in due foli Articoli ci fpedi- 
„ remo di eflò, comprendendo nel primo i cinque 
„ Succeifori di Clemente Vili, fino ad AielTandro 
„ VII, nel qual tempo furono quattro lm per adori 
„ Ridolfo II, Mattias di lui fratello > Ferdinando 
„ II. elirjeriferbando all'altro Articolo gli altri 
fei Pontificati in tempo del folo Impcrador Leo- 
„ poldo. che pervenne all'anno quinto del Secolo 
Jcguente . a 1 » Co- 
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„ Comincia il Secolo colla pace era Arrigo IV 
Re di Francia , c Carlo Emmanuele Duca di Sa- 
voia , il quale benché più cedette , di quel che_» 
acqiiifiilTc ; nondimeno ottenuta la cefiìonc del 
Marchefato di Saiuazo ferrò Ì Frartzefi di là di' 
monti , il che non piacque nè a' politici , ne a' 
Principi d'Italia, che vedevano chiufo il pano 
agli ajuti di Francia. Al medefimo ArrigniV 
nacque nel medefimo anno il Delfino , che fu poi 
Lodovico XIII. di Maria de' Medici Regina di 
Francia , e alcuni giorni prima era nata l'Infanta 
Anna a Filippo III, la quale divenne Regina di 
Francia per le fue nozze col medefimo Lodovi- 
co XHt l'anno 1 61 1 . La comparfa frenica di un' 
impoilore , che fi fpacciò in Venezia per Seba- 
ftiàoo Re di Portogallo, c la guerra tra' Lucche- 
fi . e Garfagnini occupano i due anni feguenti , 
fciua tnc fi fappia nuova di Clemente Vili fino •. ■ 
all'anno 1604. In quello poi apprendiamo , che 
il Santo "Padre fi lafciavn ormai governare dal 
Cardinale Pietro Aldobrandino , a cui petizione 
fece Cardinale Jacopo Sannefìo fratello di Cle- 
mente j Maeftro di Camera di elio Cardinal Pie- 
tro. Azione, dice il Cardinal Bentivoglio pref- 
(b l'Andai fta , che adire il vero tornò in poco 
onore d'Aldobrandino > perchè non poteva da lui 
ejfere portato a qutlgrado ' alcun figgetto non fo- 
to più ofiuro di/angue , ma ni più rozzo d'afpet- 
to ,né più rn/lico di maniere , nèpiù debole d'in- 
gegno , e d'ogni altro pià comune talenti: . Inol- 
tre apprendiamo , che undilturbo colla Cala_j 
Farnefe gli accelerò la morte fegnita a di 3. Mar-' 
zo dell'anno feguente. L 'Elogio funebre > che 
gli fa l'Annaliih e breve , e corrifpondente a ciò, 
che ne ha detto per l'addiecro. aiutandolo il Car- 
,i dina! 
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;', dìfial Bentivoglio Cittadino h'errarefe , t, per 
„ quanto li conofce , mal' affetto a Clemente Vili, 

mentre gioifee , chela flirpe AIdcbrandina noa 
j, avene fucceflione . L'Annaliila poi è quali tira- 

to fuori di se dal contento : almeno niofìra i d'ef- 

fere aflratlo parlando del Sncccffore. Dice , che 
„ il Cardinale Aleflàndro de' Medici, eletto il di 
« primo Aprile , e chiamato Leone XI, fu corona- 
ci to il di undici Aprile nella Basilica Lateranenfe ; 
„ due errori a un colpo. La Coronazione fu rat- 
„ ta , come fempre , a San Pietro , non a S. Gio- 
,, vanni , e fu fatta il di io. di Aprile, incuicad- 
„ de laPafqua l'anno 1 60 j. Al luterano vi andò 
„ poi l'ottava, cioè il di 15. > e dopo dieci giorni 
„ mori. Di quanta virtù fofle quello gran Pontc- 
,, fice,e quanto defiderio lafciaiTe di se , può ve - 
9 , derfi prciìo il Cardinale Baronio (.«mei 187. 
„ num.ro. );il quale ne parla dipaflsggio : perchè 

l'Annaliita attento folo a fargli emendar le im- 
„ polìziooi di Clemente Vili, delle quali non par- 

la il Baronio > è affai digiuno nel registrar le ve- 
„ re lodi. 

„ Qualche cofa di più gli ibmminiitra il Succef- 
„ fore in quali fedici anni di Pontificato , fe non 
„ fchivaue , qual fe ne fia la caufa , di parlarne . 
„ Era egli il Cardinal Cammillo Borghefe creato 
„ da Clemente Vili, l'anno 1556". , ed eletto Papa 
„ il d! itf. Maggio i6oj. con plaufo univerfale > e 
„ in fpecie dei Popolo Romano , che non crede mai, 
„ (dice l'Annalilla , pretendendo d'emendar lana- 
„ tura j che inllnua tal defiderio , nei più umili , e 
„ più inculti terrazzani) , sì ben collocata ta Tiara 
„ ■Pontificia, che quando la vede incapo a' funi 
>, Cittadini, Cominciò il Pontificato dall'impegno 
„ ftrepitofo colla Repubblica di Venezia , che avea 
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„ violata la immunità , c liberti Ecclefialìica , fi- 
n cendo carcerare un Canonico di Vicenza,!; J'Ab- 
K baie dì Narvefa , e promulgando due leggi con- 
„ tro i facri Canoni; l'una>chc gli Ecclefiaflici non 
■ poteflèro acquiitare in avvenire beni ((abili ; e fe 
51 fonerò loro lafciati pertellamento , li vendefle- 
„ re; e l'altra.che non poteflèro fabbricare nuove 
Chiefe i fenza confenfo del Senato, In quello 
n anno minacciò, enelfeguente fulminò l'inter- 
„ detto a Venezia , e a tutto lo Stato della Repub- 
|V blrca.fi; in 14. giorni non rivocavanfi quelle icg- 
gi, o decreti, e non fi confegnavano al Nunzio 
i prigioni Ecclefiaflici . La Repubblica preven- 
}) ne il fulmine con ordine a tutti gli Ecclefiaftici 
di non curarlo t ma i Gelimi , Teatini , e Cap- 
n puccini temettero più gli ordini Pontifici » che 
quei del Senato, e tutti fi partirono da quelli 
* t Stati. Cominciò a feri ver fi dall'una, e dall'altra 
parte! molto maggior numero però ferine per 
„ il Pontefice j e i due Cardinali Baronio , e Belar- 
„ mino fi diltinfero tra gli altri . Nel medefimo 
„ tempo fi armò da una parte, «dall'altra. Fini 
„ l'anno feguente 1S07. tal controverfia con una 
„ concordia maneggiata dal Re Cri flh ni fórno per 
„ mezzo del Cardinale diGiojofa fpedico Amba- 
lt feiatore atal'effetto. L'Annaliila ne dice quel 
,i che ne sa, inclinato al fuo fclito alla parte con- 
,, traria a Roma. Riferifce ancora coli' autoriti 
„ delle memorie recondite del Siri , che Paol Soa- 
ve avvifato onoratamente dal Cardinal Belarmi- 
>t no, che fi machinava contro la fua vita, andò 
„ per qualche tempo armato di giacco folto lato- 
„ naca ; ma poi depollo quel pelò , fu un giorno 
„ aliali to da appollati Sicari , c fidò come morto 
j,, con ij.pugnaiatcdellequali non morì: ( e fece 
„ bene; 
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s, bene ; altrimenti fi farebbe confuti la di lui mor- 
» te con quella di Giulio Cefare ) che i Sicarj lì 

falvarono in una Peotta ben' arntata> tenuta pre- 
» parati dal Nunzio da parecchi giomi;chc il Papa 

fu innocente di tal fatto , e comunemente venne 
a, «cufato il Cardinal Eorghcfe . Tal notizia re- 
„ condita a difpetto di tante inverifimilitudini chi 
„ la vuol credere , * in fuo arbitrio il farlo . Of- 
„ fervammo non fenza ammirazione ( Par.I. pa- 
„ jfnlii.), che lMnnalilla, parlando del Con- 
,j clave dopo Clemente Vili, refe quefta giulìtzìa 
a, al Ven. Cardinal Baronia : Fu per più giorni in 
„ predi cimento , e vicinanza al Triregno il de- 

gniffimo Cardinal Garonia . Si accrebbe poi a di- 
» fmifura la maraviglia ( Tar.l. fag.jjì. ) , allor- 
„ che 'H fine dell'anno irfoS. trovammo menzione 
„ della morte dinne) gran Cardinale in queltft_a 
,, fon tenia : "H'I dì ;o. di Giugno manti di vitali 
ji grande Annali/la della Cbitfa Cefare Cardinal 
„ Baronia . il merito injigne di ouefio Torporata 
„ ba efatto da me il farne menzione . Onde pro- 
„ viamo un' interno godimento, che i noftri Ellrat- 
,, ti de* Tomi antecedenti abbiano indotto l'Anna- 
,, lilla a reflituir la fama a quello venerabile Scric. 
„ tore sì mal trattato in elfi . 

„ Sterili delle cofe nofìre fono gli anni feguen- 

ti: onde l'Ann alida gli riempie d'eflerne. La 
,, grande fcellcraggine di Ravagliac , il quale con 
„ due coltellate uccife il Re Cri ftiani (lìmo Arri- 
„ go IV. l'anno i(fio. I matrimoni contratti per 
,, cfeguirli a fuo tempo tra Lodovico XW > e l'In- 
ai fama Anna, e tra Filippo IV. allora Principe, 
„ ed Elilabetta figlia di Arrigo IV , c le gare tra 
„ Ridolfo II. mancantedi prole , e Mattiasfuo fra- 
„ tello l'anno lóti. , c parte del feguente, empio- 
a 4 „ no 
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no quefta lacuna) aggiuntavi la congiura fen- 
derti da Ranuzio Duca di Parma contro di se > e 
vendicata col fupplizio di molta nobiltà l'anno 
iSii-j in cui mori Ridolfo II. , e gli fucccdettc. 
il fratello Mattias . Finalmente l'anno iffij. fi 
Temono poche parole in lode del Pontefice , ove, 
parlando l'Atinalilta de' gran movimenti del Du- 
ca di Savoia fulla pretensione del Monferrato , 
di cui pretendeva erede !a figlia della Duchefla. 
di Mantova Margherita figlia fua,per efier mor- 
to il Duca fenza altra prole , in te recandoli tutte 
le Potenze in tale affare , dice) che il Papa fecon~ 
do il parere de' più faggj fi ricordava d' ejfere 
Tadre comune , enonfìvotlemifcbiare fe no/u 
con amichevoli *J?zj in qutfli itnbroglj . Infatti 
il Duca di Savoja dopo avere fatte molte con- 
quide ) fu obbligato dalle Potenze interelTate ad 
accordo con reciproca reflituzione , cofa prati- 
cata anche gli anni feguenti cogli Spa^nuoli, o fla 
col Governatore dì Milano dopo nuove vicen- 
devoli conquide fino all'anno ifii8. . in cui fi- 
nalmente fu conchiufa. la pace per opera della 
Francia . Che però ti\i la guerra dc-I Piemonte 
fempre più ardente , c quella de' Veneziani col- 
la Cafa d'Aurina per gli Ufcochi Corfari dell'A- 
driatico , e co' nemici del Duca di Savoja loro 
alleato , alla quale fi aggiunfe l'anno 1620. quel- 
la della Valtellina , folk-tinta dal Governator di 
Milano j con gelofia di tutte le Potenze , e in_» 
fpecie de' Veneziani ; tengono talmente occu- 
pato l'Annalilra lotto '1 tempo del Pontificato di 
Paolo V., che poche volte fi ricorda di lui. 
Commendò l'anno 1610. la Bolla , in cui s'uhbli- 
gavano i Regolari a tener Maeftri delle lingue 
Ebraica > Greca, ematina, e gli flud; maggiori 
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» anche dell'Arabica ■ Narra l'anno 1 614.. come il 
„ Pontefice ebbe una moietta briga colla Francia. 

per elferc flato bruciato d'ordine de! Parlamento 
,, il Libro ilei V. Suarez Defenfio Fidei , perchè 
„ conteneva la dottrina , che fia lecito uccidere-» 
„ Ì Re Tiranni , e miferedenti : al che Fu rimedia- 
l9 to con nlTequiofa lettera del Re al Papa, in cui C 
„ proteiiava > che niuno intendeva derogare a' di- 
» ritti della Santa Sede , ed era perfuafo, che an- 
91 che Sua Santità condannerebbe tal dottrina come 
„ pcrniciofa ., All'anno ifiip, in cui mori l'Impe- 
» radore Mattia* , e gli fuccefle Ferdinando H Tuo 
„ cugino , non lenza grandi oppofizioni 1 fino ad 
>, avergli Eretici coronato il Re di Boemia Fede- 
„ rigo FJmor Palatino , dice ÌMnnalifla , che ne 
„ i Veneziani, nè il Duca di Savoja n'ebbero di- 
„ fpiacere : Ma il Pontefice dichiaratoft contro di 
„ luì , perchè eretico di credenza , promife ajuto 
t> di danari all' ,iugnflo Ferdinando II, in favore 
» di cui anche Mafjìmiliano Duca di Baviera , 

l'Elettore dì Safjbtiìa , ed altri Principi prtfer» 

Carmi. 

9, Più di quello non ne dice in Tedici anni . La 
, ragione la rende egii fte(To l'anno itfai. Ebbe di 
, grandi faccende , egli dice , in quefl'atmo la mor- 
1 re. Primieramente il "Pontefice "Paolo V. dopo 
., i}. anni, i.mcfi , e giorni di "Pontificato , e 
„ dopo uno fi abile tenor di v'ita religiofa , e lìmo' 
■> finiera , fu chiamato da Dio ad un miglior pae- 
,fe. Dappoiché sui principi del governo fuo ebbe 
.1 concfcìuto , che la bravura non era più un me- 
., fiier da Tapa , fu fempre amatore della pace-t, 
,, impiegando i fuoì penfieri nella con fcrv azione , 
, ed aumento della Heiigioiie Cattolica , nella ri- 
„ forma del diro Secolare > e Regolare , e nell'or- 
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„ nar fempre pià di magni jìibe fabbriche Fimpa- 
j> reggiabile Città dirama. Avvifa poi, cheli 
» leggano Angelo Rocca , e i PP. Oldoino , e Bo- 
a , nanni , e fpeeialmente il P. Bzovìo dell'Ordine 
„ de* Predicatori per veder le flit nobili fatture , 
„ tacciandolo folo di eforbitante profusione ne' ni- 

poti , e rifondendone la caute in Scipione Cara» 
„ re-Ili detto il Cardinal Borghefe^/jp ,P W na Jà- 
„ rei/a del Tapa , e Mìnìjìro dìjbotico delU Satra 

Corte, A noi non conviene il dir diqueftogran 
3 , Pontefice quel che l'Annalifla ha tralafctato . So- 

lo avvertiamo il Lettore , che dell'Annalifta non 
3 , e propria la lode de' Romani Pontefici , In que- 
9, ftofuo elogio vi fi vede un buon Vefcovo : ma 
„ non gii il Sommo Sacerdote ; nè il Principe , Or 
» fe non feppe difeernere ne l'uno, nè l'altro in 
„ Paolo V. , in qua! de' Romani Pontefici faprl ve- 
„ derlo? 

*> Succefle aPaoIoV. a di 9. Febbraio itfsi.il 
„ Cardinale AlefTandro I o.iovifio Bolognefe col 

nome di Gregorio XV. applaudito generalmen- 
„ te : e perchè era quafi fettuagenario creò Cardi- 
„ naie il nipote Lodovico Lodovifio ; perciocché 
„ crafi già introdotto , dice l'Annaliita addottrina- 
„ to dal rumore 9 e dal penfar corro dei volgo, 
,1 che i Papi, maffimamente Wetbj , e/rgej/iw 
j, uno de' nipoti Cardinale , a cui poftìa fi conferì- 
„ va U titolo di primo Minifir* , e volgarmente^ 
.„ veniva appellato il Cardinal "Padrone ; e fog- 
li giunge , che elio Cardinal nipote regoligli affa- 
i, ri non men con lode , che con arbitrio f «premo . 
3 , Due cole degne d'eterna lode rtjsiftr» all'anno 
„ i5ai.,efeg. la Congregazione de Vropagand* 
„ Fide iftituita da Gregor o XV. , e i'acQuilto fet- 
„ to dal medefimo della Biblioteca Palatina ,ccle- 
„ bre 
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» bre per gli antichi Codici Ebraici , Greci , e La- 
» tini ,e d'altre lingue, raccolti in Eide!bcrga,Ca- 

pitale del Palafittato inferiore, da tutti i Mona- 
„ fieri della Provincia > quando vi fu introdotta 
„ l'Eretta ; e pretefa dalla Santa Sede , come fpo- 
„ glio di luoghi facri , in ricompenfa anche degli 
» ajuti fommr mirrati a! Duca di Baviera , dopo la 
„ conquida del Palatinato fuddetto . Dice però 
„ eflere flato biafimato Leone Allacci , a cui ne fu 
„ commetta la cura > per averla lafciata sfiorare, 
„ trovandoli alcuni di quei Codici nella Real Bi- 
„ bliotecadi Vienna. Nemmeno quelli vairamu- 
„ ne dal penderò ^arricchire per quanto potè U 
„ pròpri* Cafa , ma con anelli mezzi : avendo im- 
„ petrato dal Re Cattolico , che l'unica figlia , ed 
„ erede del Principe di Vcnofa fi maritane con un 
„ fuo nipote , la quale portò 40. mila ducati d'an- 
» ima rendita in tanti Feudi del Regno di Napoli . 
„ Alche foggtunge aver contribuito il Cardinal 
„ nipote, il quale per rifparmiare al Pontefice.» 
„ zio le brighe fpinofe del Governo , le ajfunfe egli t 
„ lafciando , che il Tapa fi divertile in ascoltarle 
„ Accademie iflìtuite da lui nel "Palazzo , alle-» 
„ quali interveniva eonpiacere , ficcarne ptrfoaa 
„ dottifjìma , e amante de 1 Trofejfori delle lettere . 
» Poco fopra però avea detto ■ che, deportata la 
a, Valtellina in mano del Pontefice , affinchè ne 
», giudicane > non manco gente maliziofa , ebefo- 
„ gnò in luì inclinazione a ritener quel dominio 
„ per la d>iefa H»mana , 0 a trasferirlo ne'fHoi 
„ nipoti. Ma fopragiunta la morte fece fvanire cai 

difeorfi. Non può negarli , che de' tre riferiti 
„ Pontefici , benché lodati dall'Annalifla , non ila 
„ più il taciuto) che l'epilogato delle loro azioni . 
» Succede ora un Pontefice . che ci fa vedere il 
j, contrario . » Egli 
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„ Egli è Urbano Vili, già Card. Maffeo Barberi- 
n ni, eletto di foli anni 75. con ffuporc di tini , e 
» ài completane motto robufta con rimaner tronca- 
ti te le forame ai vecchj Cardinali di giungere a 
„ maneggiar le Chiavi diS. Tietro . Cosi l'Anna- 
,> lilla all'an. ifijj.,ripigliando il fuo Itile piacevo- 
„ le intermeffo per l'ad^ietro a cagìon della mate- 
» ria .E a piè dell'anno, riferita la morte del Prin- 
», cipe Federigo della Rovere, unico figlio di 

Francefco Maria Duca d'Urbino , dice, chela 
„ Corte diurna cominciò tojlo ad adocchiare quel 
» Ducato, come flato vicino a ricadere alla Ca- 
», mera tfpofiolica, e a far preparamenti per a£ìcu- 
„ rarfene in avvenire il Dominio . Quello parlar 
,, lìvido fla bene negli Annali Italiani; perchè in 
», elfi fu tracciata la Rolla di S. Pio V, De non /»- 
», feudandis &c. data l'anno ] 567, e tutte le altre 
„ di cui abbiamo parlato ; diflimulata quella di 
4 , Paolo V. ( Bullar. to. 3. Confi. 13. ) , conferma- 
,, tivadi tutte le precedenti , c voluta ignorar 
», quella d'Urbano Vili. ( Tom. 4. Bulltr. Confi. 
„ tfj.) del di 30. Settembre del medefimo anno 
„ itfi3-, che fa veder la coflanza de' Romani Pon- 

tefici in quali jo. anni nel voler rellau rato il pa- 
,, trimonio della S. Sede. laqual Santa rifoluzio- 
« zc di S. Pio V. non meno refero efficace i Succef- 
, >, fori col rinnovarla , e praticarne la determina- 
si zione ; quinto la dichiarò giurìa la Divina Pro- 
,, videnzacol riunire in sì breve tempo tanta por- 
„ 2Ìone di elfo Patrimonio già diftratta . Laonde 
t , fono anzi da venerare le altre divine difpofizioni 
„ in si evidente avvenimento, che dà mendicar 
,, lepidezze, per deviar la mente de' buoni Cattoli- 
„ ci dal chinare il capo a' tremendi giudizj di Dio; 
» e de' Ridditi di S. Chic!» dall'applaudìre il loro 
„ Sovrano. Noi 
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,, Noi ben vediamo , elfer quello lo Ilil naturale 
„ dell'Annalisa , e ci confermiamo nella opinione 
,, l'anno feguente ! ove dopo efaltata la fina poli- 
„ tica del Card, di Richelieu , e i maneggi de' Ve- 
neti contro l'accomodamento progettato da Ur- 
„ bano Vili per la Valtellina, e dopo raccontata 
j, la lega della Francia , Rep. Veneta, e Duca di 
„ Savoia contro le due Potenze Auflriache di Spa- 
li, glia e Germania , in affar tanto grave > fcappa 
fuori con quella licviflìnia illazione 1 Accordate 
„ che furono in ouejla guifa le fine , fi diedero ì 
„ Collegati a preparar l'opportuno armamentù i e 
3, poco fotto dicendo , che i Valtellina offerivano 
„ dì fottometterfi a! Dominio della S. Sede , ferra 
„ tra gli uncini quell'altra ( canto the non difph- 
,3 ctva alle orecchie immane ) . Non diflimile è il 
„ frutto, che riportò da Parigi il Principe di Pie- 
„ monte, Il mandalo dal Ducadi Savoja fuo padre 
,) l'an. 1616. a chieder rinforzi contro Genova > 
» cioè l'elfcr dichiarato Generale delle armi della 
„ FrancU in Italia , fenza domer dipendere dal 
„ Contejìabilc , oda altri pedanti nelle imprefe mì- 
ifMri. Contuttociò dilTuona forte alle noflrc 
„ orecchie J'ufo intempcltivo del lepido , e del pia- 
3, cevole , e forfè non faremo Ioli . Ma non perdia- 
mo tempo. L'anno del Giubbilco , che dice bc- 
,, ne l'Annalilla , fu molto infrequente per la pe- 
„ Itilenza di Palermo ( onde fi foitituì allaBafilica 
„ di S. Paolo , quella di S. Maria in Travcfìere ), 
e per le guerre di Lombardia . comparve a Ro- 
„ ma Ladislao Principe di Polonia , egli dice , c 
,1 dice male. Già vi era, e fu prefente all'aper- 
„ tura della Porta Santa il di 24. Dicembre ; eb- 
,, bc Io Hocco , e il cappello benedetti la notte fe- 
„ guencc ; il di 30. del medefimo mefe fu fatto 
„ Ca- 
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„ Canonico di S. Pietro, e Ìndi a pochi giorni par- 
,, ti per tornare alla patria. Nel medefimo anno 
„ fu mandato dal Pontefice alla Corte dì Francia il 
„ Card. Franccfco Barberini fuo tiipot<*>per dolerli 
dell'aggravio fatto alla S. Sede nella Valtellina > 
e per impedir la rottura aperta tra la Francia e 
„ la Spagna. Sebbene il Legato conofeeodo efière 
„ inutile il fuo impiego tornò a Roma poco conten- 
,9 to . Onde // Tontefice parve difpoflo a voler far 
,, prova della fua bravura nell'anno feguente con 
„ affaldare infatti fei mila fanti , e cinquecento 
„ eavalli per rientrare nella Valtellina , Poca du- 
„ rata ebbe poi quello fuoco , tra perchè s'intreccia- 
„ rono varj privati difegni dell' ingrandimento del- 
„ la propria cafa , e perchè penetrò gli occulti ma- 
neggj delle due Corone per venir fenza di luì alla 
„ concordia . Degli sforzi inut'li della Francia 
„ contro Genova,e del Duca di Savojada lei facri- 
» ficato, perchè poco conto per lo più Muovano gL 
„ altri animali in voler far lega col Lione , non e 
„ noftro impegno il favellarne. La folìanzatìè, 
„ che l'anno feguente i6ìó. fi fentl d'improvìfo 
„ conchiufa la pace tra le due Potenze di Francia , 
„ e Spagna, con tutto i'onor della S. Sede, che 
„ riebbe il pofTeflode' Forti della Valtellina , e li 
„ demolì, ftabilitaivt per Tempre la profeflione 
„ della Fede Cattoliche la dependenza da' Grigio- 
ni) col pagar loro annuo tributo . 
„ Fa grazia l'Annalifta dinominar ] e Colli tuz ioni 
Pontificie ( Tart. l-pag.i ap.) ma fuor di Cto > 
„ e in generale ; affinchè non fe ne veda la coftan- 
„ te ofiervanza poco fa deferitta . Narrato adun- 
„ que , come Federigo Ubaldo Principe dì Urbino 
„ trovato una mattina morto in Ietto nella Città di 
„ Pefaroj lalciò gravida Claudia de' Medici fu a 
i) ino* 
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» moglie , la quale partorì una fanciulli chiamali 
Vittoria ; profeguc , che i Veneziani , il gran 
t] Duca > ed altri Principi d'Italia avrebber defi- 
„ derato , che in lei continuale quel Principato , 
„ affinchè non fi flargaflero tanto le fimbrie itila* 
„ Cbitfa . Ma ejfa n'era incapace fecondo le inve- 
„ Aitare ; oltre Hi the le tante Bolle de' Tapi.con- 
„ trarie all'infeudare Stati cofpìcui, nonlafiiarono 
„ luogo acotat progetto. Oltre a ciò, per quanto 
foj]e propojìo al Pontefice Vrbano FUI. di far co- 
„ Aere quefto pezzo d'Italia in tino de' fitoi nipoti , 
» e S[' ^"gnuolifiejfifigloriajfero d'ejfcre promo- 
„ tori di un tal configlio •. pure il "Papa fi difefe 
» fempre da famigliami Sirene. Dopo aver cosi 
„ giuftificato il Pontefice , e fatta gurtare al 
j» lettore fuor del coflfcrne alcuna dolcezza. la_» 
„ Ypruzza di alquante amarezze troppo a lui fami- 
si liari. Dicej che l'Arcivefcovo novello Paolo 
„ Emilio Samorio ( era nipote digniflimo «lei 
» Card. S. Severina ) mandato là follecitamente 
„ dal Pontefice, cominciò a ingerhfi in faccende di 
» flato , e a volerla fare da Soprintendente . Che 
» il Duca di ciòofftfo mandò la nipote a educare 
» in Tofana alla Corte, con animo di darla per 
» moglie al giovinetto Gran Duca Ferdinando II, 
» e rinforzò Te fue piazze di guarnigioni Tofane ; 
» che il Papa in gel olito , mandò truppe su i confi- 
,, ni di Tofana , e d'Urbino i che cejfati que'pri- 
mi rumori fi mìfe mano alla Quinteffenza della 
a deprezza , ed eloquenza fumana , prr indur- 
ai re il Duca a rinunziar con donazione inter vivos 
„ U fuo Ducato alla Cbicfai Che il Duca per tfen- 
,j tar da ogni venazione, e rifebio icarifudditifuoi, 
„ rinunziò l'anno preferite quegli Stati al Sommo 
>, Pontefice, con patto, che non fi aggravaflcro 
» di 



ai più que' popoli , c ritiroffi a Ciflel Durante , 
Terra dichiarati poi Città dal Papa , e detta Ur- 
banìa: E finalmente , che il Card. Berlinghieri 
Gefli prete il paffeffa a nome del Tapa di quel Du- 
etto , che abbraccia le Città di Vrbino , Te/a- 
ro , Gubbio, Si/rigaglia . Foflombrone , San Leo, 
Ca^li > e la fuddetta Vrbania , con trecento ter- 
re e Catella funate in paefe dcliziofo , ed ameno, 
„ benché montuofo : accrefeimento ben ragguarde- 
„ vote alla Signoria delta Chiefi ternana . Se Dio 
„ lo falci, non pire cheT tutte quelle Cittì, Ter- 
„ re, e Cartelli elcano degli occhi all' Annalifta ? 

Son pur effe un paefe di (tratto dilla S. Sede com* 
„ era Ferrara, e per Divina difpo fi/ione , manca- 
,, ta li linea, tornate all'antica Signoria. A che 
„ dunque tanti miracoli ? Conchiiide , che campò 
" il Duca fino all'anno [6jó. C (ebbene lo conduce 
„ amorte il 11S31. S_?art. t.ptg.tjj.'] onde farà 
„ errordi ftampa ) e più volte fi penti della Tifo. 
» luzione, a cagion degli amari bocconi, che gli 
„ fecero inghiottire i Miniflri detta Camera dpoflo- 
„ lica . .Anzi ( convìen pur dirlo ) appena aveva 
» e & 1 ' fptdita perfetta a Roma col mandato della ri- 
nunzia, che fi ne pentì , efpedìtollo ordine* 
che nulla fe nefactffe : ma U Mandatario , a cui 
" premeva di gHadagnarfi la grazia del Solena- 
feente, occulti l'ordine , e fece prontamente la 
, rinunzia , ch'ebbe ilfuo effetto : QuaG che da ef- 
„ fa rinunzia dipenderle il diritto della S. Sede , o 
„ l'attender che morite il Duca avelfe potuto can- 
giar natura d'un feudo tanto chiaro, e tanto 
„ certo della medefima . 

„ Eppure apprendemmodaluiall'an. 1474, che 
quello Ducato fu iftituito da Siilo IV. dichia- 
rondone primo Duca il Conte Federigo di Mon- 
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tefeltro. E da lui rocdeflmo fentimmo forte 
biafimarfi Giujio II nipote di Sifto , perchè fece 
adottar l'an. 1 504. il fuo nipote Franccfco Ma- 
ria d,'lla Rovere a Guidubaldo di Montefeltro , 
che era fenza prole. Lo vedemmo l'an. 1 109. di- 
venuto Duca dopo la morte di Guidubaldo, refo 
poi celebre per Je varie vicende, e pel valore» 
lafciar erede del Ducato l'an. 1 JJ8 Guidubaldo 
della Rovere firo figlio.At quale, eiTendo morto l* 
art. 1 5 74, fuccciTe il figlio Francefco Maria,che ri- 
nunziò il Ducato , prima che Eni (Te in lui la terza 
generazione della Rovere, biafitnata tanto dall' 
Annali (ti, quando fu intrufa dal legittimo Sovrano 
in quel Due sto, ed ora altrettanto compatita, per- 
chè fu una donazione inter vivos, com'egli dice , 
di ciò che non è fuo.Le guerre degli anni feguen- 
ti per la fuccefllonc di Mantova , elfendo man- 
cata la linearctta de' Gonzaghi, e pretendendo 
ciafeuna delle trafverfali la Succeflione , flcco- 
me impegnarono le Potenze d'Europa a nuove 
azioni in Lombardia , così allontanano da Roma 
t'Annalilta. L'attedio e prefa della Roccella , 
mentre Carlo Gonzaga Duca di Noveri dichia- 
rato erede fi pone in poffeùo di Mantova > e pro- 
voca lo fdegno di Ferdinando II, altiero per la 
felicita delle vittorie , e paca col Turco ,' ej 
inficine quello dì Spagna , da cui dipcndevaMi- 
lano > lo trattengono due anni in Francia e Lom- 
bardia; altrettanti ne impiega con Luigi XIII, 
tirato dal Richelieu in Italia con grave danno del 
Piemonte, e del Monferrato , e colle desolazioni 
recate al Mantovano dalle infoienti truppe Ce r 
làree. L'anno igjo. e teguente moltiplicarono* 
le calamità in Italia , e fi vide 'la fopratSna Po- 
litica del Richelieu.Calà quelti in Italia in quali- 
TBtn.XI.Var.il. b „ tà 
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3f ti di Generali (fimo , avendo fatto di ft i Mare- 
t , fcialli di Baflòmpiero , di Sciomberg , ediCre- 
3 , qui. Seguì la prefa e facco orrido della Cittldi 
„ Mantova fatta da' Tedefchi , elfendofi con ac- 

cordo ritirato fui Ferrarefe il Duca Carlo a vi— 
„ ver di limofìna . Morì tocco d'apopleflia il Duca 
t , di Savoia in Savigliano ifflittiflìmo per aver per- 
„ duta la Savoja dopo fpefe e fatiche immenfe . II 
M Richelieu fufeità de' nemici potenti all'Impera- 
„ dorè in Germania , onde II venne a' trattati di 

pace in Ratisbona , ad oprando lì in Lombardia 
„ Monfignor Panciroli Nunzio del Papa , e il Maz- 
„ aurino per conchiuderla . Si pofe inefecuzione 
„ l'anno feguente , in cui il Ricbelku con ammira- 
„ zione comune abbandonò il Duca di Mantova, 
„ princi'pal motivo della venuta de' Franzi-fi in 
» Lombardia . c procurò tutti i vantaggi al Duca 
«idi Savoia: ma gli riufcl con politica eccellente 
», rimaner con Pincrolo, e Cafalc Delle mani • 
n malgrado degli Auftriaci di Germania» e di Spa- 
„ gna; e il Duca dì Mantova riebbe il Ducato 
M (memorato nel Monferr ato , defolato dalla pelle, 
„ e fpolpato da' TedeJchi . Per compimento di 
„ tante mìferìe il Vefuvio fece la memorabile eru- 
J( zione, che dcfolò tanto paefe > copri di tenebre > 
m c cenere la Citti di Napoli , e fpinfe fino nella, 
», Dalmazia lo (pavento . 

» Torna l'an. itfja. alle cofe di Roma, per di- 
>, moftranie la fua lolita Sima. Dice, che Urbano 
„ Vili avea l'anno 1630. conferito e riferiate il 
n titolo d'Eminentiflimi a' Cardinali > a' tre Eie t. 
„ tori Ecdcfiiftici 1 e al Gran Mauro di Malta, 
,, fenza parteciparlo ad alcuno: e che dopo la_j 
pi morte del Duca d'Urbino avea dichiarato Pre- 
» tetto di Roma il nipote Taddeo Barberini , fopra 
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„ di che nacque alcuno feompiglio , perchè in Ru- 
„ mzjìfa quel cafo delle formalità , che nette altre 
„ per le fangu'wofe battaglie , e perle importanti 
tanqttfflt i c le chiama : cacete di mofebe . Biafì- 
,, ma poi fortemente il Ponteficcper non aver vo- 
„ luto aiutar l'Imperadore, nell' eftrema neeeffiti, 
„ in cui l'avea pollo Guftavo Adolfo di Svezia, che 
„ quell'anno re ilo uccifo in battaglia il di itf. No- 
„ vembre a Lutaen dodici miglia da Ltpfia: contir 
} , miando però gli Eretici la loro guerra coll'Impe- 
„ radore; onde l'anno feguen te anche il Papa man- 
„ dò in fu fliii io della lega Cattolica cinquanta mila 
j, feudi. Con due fatfi memorabili chiude il me- 
defimo anno 16} 2. col fupplicìo di Giacinto Ccn- 
„ tini [ nipote del Card. d'Alcoli ), e d'alcuni Re- 
„ ligiofì , che con fattucchieria d'una Statua di 
„ cera volevano privar di vita il Pontefice : e col!» 
condanna emanata in Hpma non gì-t con editto ex 
Cathedra del Sommo Vontefice , ma della Congre- 
», ^azione del S. sfizio contro la fentenza del Co. 
„ perntco, foflenente il moto della terra intorna al 
iole . Galileo Galilei ne fu la Caufa col folle- 
„ nerla. Per condannare i libri perniciofì e necefli- 
„ rio Editto ex,Cathedra ? Ricominciate leguer- 
,1 re in Italia l'art, tfi} j. fu dal Pontefice fpedito a 
„ Parigi Nunzio Straordinario Giulio- Maizarino . 
i, Dicel'Aiinalifta, che queftr.nato in Pilcma d'A- 
» brnzaol'an, 1602, per la finezza d'ingegno pote- 
„ vaUareafrontecolRichclieu, il quale lo ritenne 
„ due aitili in Francia,benchè richiamato dal Papa, 
>, e che ']uelle due nobiliifinte volpi dimorando per 
più ore infìeme altro tramavano che ia pace , al 
>, qual'effetto Urbano avea la mandato ilMaz2irino. 

„ Impegnato in effe guerre Odoardo Duca di 
„ Par»* contrade molti debiti in Roma: onde per 
b a „ >- 
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„ pagarli inficine con altri già contratti diRanuzìo 
„ Ìuo genitore fondò un Monte fui Ducato di Ca- 
„ Uro e Ron ciglioni.- feudo della Chiefa Romana , 
„ cnt aflegnò i frutti a' Creditori . Dice l'Anna- 

lilla all'annoi 641, che amoreggiavano i Barberini 
tt quello fiato, e proposero di comperarlo , o di 
„ prendere per moglie una figlia del Duca Odoar- 
„ do, che lo portale in dote. Ciò non riufeito, 
„ nacquer de' diflapori co' nipoti del Papa : e per- 
„ chi il Duca mandò a prefidiar Callro , gli fu im- 
„ putito a ribellione ,c i Barberini lo conquiitarono» 

fpirato il termine del Monitorio , che obbligava 

il Duca ademolirle fortificazioni in termine dì 
„ 30, giorni, dilatato 6110341. per tnifericordia, 

dice l'Annalìrta , il quale moralizzando profegue; 
„ Epercioccbè dagli Ecclefiafì'tci , benché deflinati 
„ da Dìo al vigno Spirituale , fi fa non minor fefia e 
„ tripudio per l'aequiflo de' beni temporali di quel 

che facciano ife colar Ì , il "Pontefice coronò la fe- 
„ Ita con una promozione di tredici Cardinali. I 
„ tre primi danno materia di rifletto all'Annalisa > 
„ perche il Papa , o il Card. Francefco, uomo cupo 
»> eperpleffa in tutti gli affari > non aveano voluto 
„ ammettere per fini particolari il Principe Rinal- 
„ do d'Elle fratello del Duca di Modena prtmofjò 
„ dalF Imperatore , ni Monfignor Giulio Mazzari- 
„ no Romano propolio dal Re Criltianiflimo , né 
„ l'Abate Francefco Peretti Romano anch'eflò alle, 
„ preghiere dcllaM.C. E noi troviamo da riflettere 
„ fu quella cfprcflioncp romojjò . Il Mazzarino fu 
„ fatto in tempo opportuno , perché elfendo man- 
„ catodi vita Fra Giufeppe Cappuccino (braccio 
„ diritto del Richelieu , venne cosi riparata la 
„ breccia , come dine i! medefimo Richelieu a chi 
» fe ne condoleva ì e con ragione lo difle , perchè 
„ mori 
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„ mori anth'egti l'anno feguente 1^43, c gli fuc- 
„ ceffe il Card. Mazzarino , ma con autorità più li- 
,, mirata. Della guerra ini' Barberini , c 'I Duca 
„ di Parma > per la cui concordia Venezia , il 
„ Gran Duca diTofcana, e'I Duca dì Modena 
„ molto fi adopraronoi fino afar lega difl-nfiva a fa- 
ti vor del Farnefe , altro non diciamo noi , fé non 
ji che fino all'in, 1544. durò cucita guerra , me Ha 
,i in ridicolo dall'Annalisa , e ferfe non a torto, 
j, Fu finalmente conchiufa la pace in Venezia » ed 
„ ognuno riebbe il fuo con poca gloria de' Barbe- 
,, rinidoposl gravi fpefe della Camera 1 cofa che 
„ a parere d'alcuni afflifle tanto il Papa già decre- 
., pito , che indi a poco , cioè a' ap Lùglio termi- 
,, nòia vita mortale > ed ebbe per Succeffore il 
» Card. Giam-Battilla Panfili Romano, col nome 
,» d'Innocenzo X, il quale non fecondò da princi- 
,j pio il genio de' malaffetti a' Barberini 1 e quando 
volle farlo l'anno ió"4J, privando il Card. Anto- 
niodelCamerlingato, e d'altre cariche , perchè 
„ j'era fegrelamente ritirato in Francia , trovò 
„ impegnata la Regina Anna d'Auftria , Reggente 
„ del giovinetto Re Lodovico XIV» a petizione del 
,, Mazzarino, gii divenuto l'arbitro della Francia. 
„ Cofa che giunfe affai nuova , per la precedent» 
,i avverinone di quella Corte al Barberini , ilqu.de 
„ impegnata prima laFranciaidefclndereilPanfili, 
„ dopo concorfe aftinché fofft eietto , unitamente 
, , con Sanciamon Ambafciator di Francia ; che pe- 
i> rò l' Ambafciator* era flato richiamato , ed egli 
,, Ipogliato del brevetto di Protettore della Coro- 
„ na , che l'ottenne poi il Card. Rinaldo d'Eitc , il 
„ quale (ottenne l'onor della Francia neìl'impegnq 
coll'Al mirante di Cartiglia Ambafciator dì Spa- 
„ gnal'an. i54tf. ( era però formalità anche que- 
„ Ha.) b 3 „ In- 
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„ Influì non poco a redimir la grazia a'Barberi- 
„ ni l'avere invaio l'armata Navale di Francia con 
„ Portolungone , anche Piombino , che tra del 
„ Principe Lodovifio nipote del Papa. Onde per 
„ buon principio fi pofe fine a' procefli > e per fod- 
„ disfazione del Papa, i Parberyji ( che anche il 
„ Card. Franccfco,e Don Taddeo co' fìglj eraniì fe- 
„ grctamente ritirati in Fr-incia ) pattarono per 
„ qualche ten'po ad Avignone- Epiloga^nnalifta 
,, all'an. 1547. ' e t)uc celebri Ibllevazioni in Sicilia, 
„ e Napoli . La prima fu più terribile , e più no- 
„ civa per l'infolenza popolare , chediè liberti a 
„ tutti i facinorofi carcerati in Palermo , e bruciò 
3, i libri del ptibblico,obbligando il Viceré D. Pie- 
„ tro Fajardo de lo* Velez a rifugiarli a Calteli a- 
„ mare colla Viceregina , ove mori d'anguiHa di 
„ animo, vedendo difapprovata in Spagna !a fui 
» condotta, benché avefle fatto il poflibile, per ri- 
>, parare allacareftia.unica caufa della follevazio- 
h ne , ufando anche il rigore a tempo > e tutto ciò 
„ adoprando, che in cali limili a favio e prudente 
*, Miniftro fi conviene . Il Card. Teodoro Trivul- 
„ zio,peribna dì gran mente e prudenza, reftitul 
,i la pace in tutta la Sicilia. Una gabella polla ful- 
„ le frutta cagionò la lèdizione di Napoli ,- di cui 
,) fu capo Malaniello pefcivendolo , per vendicarli 
» di certo pefee introdotto lenza pagar gabellatoti 
,i venirne perciò maltrattato dagli elee U tori, e con 
ji perdere ii pefee . Cominciò con 500 Lazzari , 
M e in breve lì videc^po di due mila perfone , indi 
,,-di 10, e finsi mente di ? o. mila ; e ficcome obbli- 
gò il Viceré a capitolazioni per mezzo del Car- 
dinal Filaii.arino Arcivescovo nella Cbicfa del 
1, Carmine , dopo di ciò fu accompagnato al palaz- 
„ zo del Viceré aa 1 jo. mila plebei in arme . Poco 
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3 , dopo i o foiTe il vino , o altra caufa , quello ceri- 
„ ciofo Capitan Generale usò delle leggerezze > e 
„ delle crudeltà! onde venne in odio al popolo , 
„ e il Viceré lo fece mofehettare . Sei giorni foli 
„ durò il di lui Regno , e quattro il vanegs>Ìamen- 

to. Le confeguenze furono affai peggiori t per- 
bene veduto dal Popolo » che dagli Spagnuoli fi 
» pafTava al rigore , fi mite la ribellione in ferio ! 
„ venuto poi D. Giovanni d'Auftrìi, balhrdo del 
„ Re Cattolico, con poderoia flotta > e tirato il pò- 
„ polo a convenn'ortc.indi mancandogli di fede con 
i, fare una formai guerra entro Napolijfu caufa,che 
„ ti popolo invocò i Franzefi , e vi fi portò il può** 

di Guifa dimorante allora in Roma , c fi fece di- 
„ chiarar Duca> o Doge della Repubblica di Na- 
„ poli. La feena fu più lunga di quella di Mafanicl- 
„ lo i ma ebbe' fine tragico anch'erta . Oltre di che 
„ rimafla la Segreteria del Duca in mano al nuovo 

Viceré Conte d'Agni te, molta Nobiltà Napolita- 
„ na , e chiunque ebbe corrifpondenza col Duca» 
„ fperimcntò il rigore della giuftizu . Con più fé. 
„ lice fine il Cardinal Trivulziocurò le piagne del- 
„ la Sicilia » elaconfegnò pacificai D. Giovanni 

d'Auftria) che gli fuccelTe nel governo . 

„ Nel medefimo anno , in cui fi compofero tai 
„ feoncerti , che era il 1548» fegul la pace di Mun- 
», fter tra Ferdinando III Imperadore , Lodovico 
„ XIV Re di Francia, gii Svezzefi , e Principi 
,, dell'Imperio. Contro di effa, pregiudiziali flì ma 
„ alla Rcligion Cattolica,protefiò Monfignor Fabio 
„ Chigi Nunzio Apoilolico , e volle, elicli can- 
„ celiane il fuo nome , che v'era inferito • Prote- 
„ llò altresì il Pontefice : ma con armi di Carta , 

dice rAnnalifta,eiewoa fogliano far paura aiFo- 
>, tenti. Gran' difgruia tic' Romani Pontefici 
b „ eoa 
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„ con queflo Scrittore ! Se tifano la forza , ne fon 
„ biafimati ; fe non l'ufano> (òri vilipcfi . L'anno 
„ feguente 1154P. è celebre per l'eccidio di Cadrò 
»> in fequela del di lei Vefcovo fatto facrilegamen- 

te ammazzare. L'Annalifta va colorando . e cir- 
„ coftanaiando il fatto , ma inutilmente , elTcndo 
» troppo noto . L'anno Santo 1650, mentre a Ro- 
„ ma tutto era divozione , e concorfo di Pellegri- 
„ ni» D. Giovanni d'AufiriaGeneralirtimo di ma- 
» re, il Conte d'Ognate Viceré di Napoli , e il 
„ Principe Lodovifio con buona flotta approdaro- 
j, tio 3 Piombino , elóritolfero a'Franzefi, co- 
irne anche Pórtolungone j ma con maggior fati- 
li ca > e con facrifìcarvi più gente , fpccialtnente 
„ Napolitana, e fi di (Te in vendetta della ribellio- 
» ne pillata . L'anno tegnente, in cui fi videro 
„ ftipprefli e fecolarizzati da! Pontefice tutti i pie- 
orioli Conventi , ne' quali non poteva eferci- 
„ tarli la Regolar difciplina > il Card. Antonio Bar- 
„ bcrini fratello del Card. Francefco ( tornato a 
„ Roma molto prima ) 1 tornò anch'egli carico di 
„ Abbazz'te , e Benefizi t ricuperata gii la grazia 
„ del Papa , e ambedue fi riconciliarono con la 
„ Repubblica Veneta , rilavandole le rendite fe- 
,1 gueftrate de' lor Benefìzi > c & più donando alla 

medefima dodici mila Ducati d'oro,per fervirfene 
„ nella guerra di Candia > che da molti anni fofte- 

nevano contro i Turchi i onde i Barberini furo- 
„ no in ricoro pen fa aggregati alla nobiltà Veneta > 
„ e Carlo e Ifta/Fco, figli di D. Taddeo Prefetto di 
„ Roma , che era morto in Francia , andarono a 
„ ringraziare il Senato . D. Maffeo ebbe poi pei* 
„ moglie Donna Olimpia Giuftiniani , e D.Carlo 

la porpora per reilituzione del Cappello , onde 
„ tornarono a effw tre Cardinali nella mcdclima 



,, tafa , come vi erano Ititi prima del 1646 , in cui 
„ mori il Cardinale Antonio Seniore Cappuccino . 
„ LMnnalilh parla prima ironicamente di q licita 
,, inclita famiglia , dicendo, che fi trovarono in- 
,> furenti , e calunniofe tutte le accufe intentate 
contro di loro; gìufle e lodevoli tutte le lord 
„ azioni fotta il precedente 'Pontificato . Gran tefle 
3 t erano! due fratelli Cardinali Francefco , ed^fn- 
„ conio . Più lotto poi attribuendo a Donna Olim- 
„ pia Maidalchini cognata del Papa quella jiconci- 
„ Nazione, manifefta i meriti di quella Caja sì po- 
,, tenteper le ricchezze,pcr le protezioni, e pel gran 
» feguìto nel Sacro Collegio , i quali meriti o con- 
„ dannano i Principi protettori , e'1 facro Collegio 
„ fèguace ; o l'ironico parlare di poco fa . 

„ Accenna Fan. itfyj. la Bolla d'Innocenzo X, 
„ in cui Ci condannano le cinque proporzioni di 
i, Giaafento , Indi offerva di palfo , che i Vcfcovi 
m n'ebber molto piacere, e i feguaci diGianfenio 
„ non ofarono contrattar colia S.Sede, ma fi po- 
si fero a foftenere , che tai propofizioni non erano 
» nelle opere di Gianfenio , morto in commini ione 
„ della Chieft. E quì ebbe principio , egli dice, 
„ una fedìzion d'ingegni , che tante {cene ha poi da- 
„ to alla Cbiefa di Dio , e che ora palefe , ora oc- 
,, eulta fi mantienviva e pertinace tuttavia ih chi 
„ gloriando/i d'cjfer fedelcdifc epolo di S. Agatino , 
„ ft abufa del fua nomeper fojlcncr Dogmi riprovati 
t, dalla Cbiefa di Din . Sentenza, che moftra chia- 
,9 ro la venerazione dell'Ann al irta alla poterti fpi- 
„ rituale , o Ila diretta , del Vicario di Grillo : e 
ii feaveiTe ugualmente rifpettata la temporale, o 
,t indiretta, idi lui moltifllmi fcrìtti rifeuotereb- 
» ber plaufo , non cenfura . Due nuove feene, non 
i, diffimili alle fopra riferite , ci propone all'anno 
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„ i5J4* la prima è l'armamento del Duca di GuiTa 
>■ in Provenza , animato da tanti malcontenti , e 

banditi dal Regno di Napoli a tentar di quoto la 
„ conquida di elfo . Navi mal corredate , naviga- 
„ zione in tempo improprio d'Autunno , e a (tu zia 
„ del Viceré , che pubblicato un general perdono 
n a* banditi > affinchè non s'uniflerocolGuìfa.li ri- 

du ffe tutti nel Regno , il tutto cofpiri a far giu- 
„ gnere il Guifa mai trattato dalle tempefle con 
„ foli quattromila uomini da sbarco; a fargli pren- 
„ dere Cartellasi are per breve tempo ; a fargli co- 
li nofeer chiaramente d'efiere flato beffato ; e a 
„ farlo per netelBta rimbarcare e tornare in Pro- 

venia con meno gente, e con del pentimento. 
» L'altra feena fu rappre tentata da' Minori Ouer- 
» vantijvogliofi d'efporre la vita o full'armata na- 
» vale de' Veneziani , o in Candia per la Religiou 
», Cattolica, perciocché il Duca^di Terranuova 
„ Ambafciatore in Roma della M. C. faviamente 
» s'oppofe, affinchè non fi perdeffcroi luoghi San- 
»> ti, o le Mìflioni di Levante . Che però Varma- 
M ta Fratefca, dice l'Analilh , non si unt , e abor- 
D ti il fervorofodifegno . Chiude poi l'anno colle 
„ fontuofe feftcperloSpnraliziodi Frarcefco Du- 

cadi Modena con Donna Lucrezia Barberini ni- 
3, potè de' Cardinali Francefco , ed Antonio , in- 
», tervencndovi anche gli uffìzj dì "Pupa Innocenzo 
» X, divenuto tutto Barberino, e del Cardinal Mttz- 
i, zarina fempre intento a procurar parziali alia 
« Corte di trancia . Fu (pelata in Loreto l'anno lè- 
» guente, ed ebbe mezzo milione di dote. Il 

Torneo', e gli altri- pubblici iòlazzi foliti rappre- 
„ tentarti in Ferrara, prima che if Feudo fi devol- 
„ vede alla Chicfa , lì rapprttentarono in Mo- 
» dena. 
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„ Morì l'anno ieguente adi 7. Gennaio Innocen- 
,t zio X. ottuagenario , Trincipe , dice l'Anhalida» 
a di rara prudenza nel governo , favio , circvfpct- 
», to nel parlare, tardo a rifolvere.per accertar me- 
li gl'io le rifolttzinni ; e perciò difficile nelle grazie. 
11 "Prelato Datario s'era acquiftato il titolo di Man- 
si fignor non fi può ; che andando per Roma rice- 
„ veva i memoriali de* poveri per tenere a freno i 
11 Miniftri ; inclinava all'economia , e accufato 
j> da* Veneziani per aver contribuito poco alla di- 
« fefa del Crifltanefimo contro i Turchi , fi feufa- 
» vai efler troppo efauih la Camera , e non voler 
» aggravare i fuoi popoli ; non prefe altro impe- 
„ gno che quel di Caftro ; creduto fui principio 
„ /mutamente parziale degli Spagnuoli , efulfine 
,, tutto Frauzeft. Soggiugne , che eccltfsò alquanto 
,1 !a di lui gloria Donna Olimpia Maidalchina,mo- 
„ glie del defunto fratello del Papa PanfilioPanfiH, 
» donna di fennO,e di oneftà, ma faggetta alle ver- 
„ tìgini dell'ambizione , e dell'interejje : che per 
„ comandare a Palazzo , fece conferir la porpora , 
» e il titolo allora ufato di Card. Padrone, all'uni- 
» co fue figlio O. Camillo Panfilio , il quale j per- 
„ chè innamorato della Principerà di KofTano,dc- 
„ polla la porpora) la fpoiò fenza approvazion 
n della madre , e del Papa , fu efclufò dalla Ccr- 
» te ,e anche da Roraaie perche il Pontefice vec- 
cbio avea bifogno d'ajuto, Donna Olimpia fup- 
„ pll , ricorrendo da lei anche gli Ambafciatorì 
;, per ottener grazie > per la qual via accumulò 
» tefori. Li fchiaraazii per tal difpotifmo d'una 
„ Donna obbligarono il Papa a rimuover dagli 
„ affari, e anche dal Palazzo 1* ambiziofa donna, 
„ che fu effetto di iuafaviezza, ficcome lo fu di 
i* debolezza l'averla ammcfTa di nuovo alla confi- 
den- 
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„ denza> la cui fortuna fi foflenne vivente il Pa- 

F*i e provo poi anche dei balzi folto il di lui 
„ Succeffore . 

», A quello elogio , che Io abbiamo riportato 
» intero quanto alla foftanza , manca molto , co- 

me vede il Lettore ; ma a noi non fi appartiene 
j> altra cofa , che il riferir gli Annali , e foftenere 
,> i diritti della S. Sede , ove fi tfovaflcr ielì. 
„ Quanto più andremo avanti , più troveremo 
„ cauto l'Annaarta , e diverfo da fe medefimo , 
j, toltene alcune controverfie appartenenti allo 
M dito della S. Sede, vi (io da lui di mafocchio fino 
j, agli cllremi anni fuoi. 

Il fecondo Articolo fta nella pagina 189. > ed ec- 
co le file parole ! 

„ Morto Innocenzo X. a dì 7. Gennajo dell'an- 
„ no 1 6 j «prilfi dopo l'tfequie del defunto Vonte- 
„ fice ; dice l'Annalifta , il Sacro Conciane , e fi 
,, confumarono quafitre mejìin difeordia , e dibat- 
„ timenti , finché nel dì 7* d'-stprilé cadde l'eletto- 
„ ne nella perfetta del Cardinal Fabio Chigi, Sa- 
n nefe di patria , il quale ajfunfc il nome di ■jilef- 
„, fandro Vlh notizia, che probabilmente avrà avu- 
„ la dalle memorie del Cardinal di Retz , e di JoJI 
» fuo Conclavifla nella Vita di Lodovico XIV , 
,> dalle qual i avrà infieme apprefo > che ne! Siero 
n Conclave opera in maniera itupenda una Poten- 
„ za invilitile ,che delle difeordie , e dibattimenti 
„ appunto fi vale per l'elezione del Vicario di Cri- 
„ fto . Oflerva egli e0cre celtbre quell'anno per 
» due altri capi . Primieramente , perchè France- 
„ (co 1 Duca di Modena umiliò il dracena Go- 

vern3tore di Milano , e divenuto nemico aper- 
„ to di Spagna, ftrinle alleanza colla Francia per 
m opra del Mazzarino , che die Ja fua nipote, forel- 
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Mix 



i, la della Principerà di Conti , per moglie ad AÌ- 
,, fonfo primogenito del Duca , e lo fè dichiarare 
„ Generaliflimo dell' Armata Franzefc in Italia. 

Onore peraltro afiai breve, perchè morì l'anno 
» iSjg. in età di foli 43. anni, dopo aver prefa 
Mortara, gloriofilfimo Eroe della noflra Italia. 



„ ben caro la gloria umana , perchè di tanto /ho 1 
„ fervigli) preflato alla Corte di Francia , ni egli , 
il né lajuaCafa riportarono veruna ricompenfa, 
„ 0 alrtttn tale > the pareggiale lagran copia difpe- 
„ fe , e debiti fatti in otcafion di quefie guerre , a 
„ faldare i quali fu poi necejfaria Palienazione di 
» ajfaijfimi allodiali . in fecondo luogo refe ce- 
„ lebre il primo anno dei Pontificato di AlefTan- 
„ dro VII la venuta a Roma di Crilìina Alelfandra 
j, Regina di Svezia il di 19. Decembrc , accompa'- 
„ gnata tèmpre daiPinfigne Letterato Luca Olftc- 
„ nio Canonico di San Pietro . Certamente riem- 
„ piè d'allegrezaa , e di maraviglia quella Córte 
„ il vedere donna di sì alto affare, abbandonato il 
„ Regno, abbracciare la Cattolica Religione: ma 
„ molto più le fommirtiilrò di ammirare , cda_j 
„ gioirne in 34. anni di fuo foggiorno fino al itfSp, 
„ in cui morì cattolicamente pochi meli prima di 
„ Innocenzo XI: tal' era la di lei vivacità > e tale 
il buon gulto neilc feienze , e nelle Arti no- 
„ bili. 

» In quanto al Pont elìce, riporta p tanfo dali'An- 
„ nalifla ; perchè avea affai conofeiutì , e molto de~ 
„ teflati i difordini del tiepotifmo ; e pero perquafi 
„ tutto il primo anno del fuo governo dette férma 
„ in non volere in Soma il fratello Mario > e nipo- 
ti ti conflupore di £oma>noa avvezza a fmigUan- 
„ ti miracoli . Muta però linguaggio ben tolto. , 
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jvvifandoci > che fi allontano dalle buone matti. 
», me di fprezzar le cofe caduche di quella vita > e 
„ cenere innanzi agli occhj le memorie della mor. 
« te, Me vite, e le azioni de' Pontefici più infi- 
» gnii clic non potendo più reggere alla tentazio- 
„ ne, chiamò alla Corte D. Mario Chigi fuo fra- 
„ tello, e idi lui figlj , mettendo in mano loro i 
„ pubblici affari , contentandoli di confermare li 
ii Bolla di Gregorio XIII, che vieta il promettere , 
„ e prendere regali per qualfivoglia giuftizìa , cj 
n grazia nella Corte Romana, con aggiungervi 
» nuove pene: che tal ri0rcimento dì nepotismo 
» fece parlar molti ben diverfamente , e fece ca- 
„ der la penna al P. Sforza Pallavicino , poi Cardi- 
» naie , che avea cominciato a fefivere la di lui 
3>t vita : e finalmente che i Veneziani fi dolfero, per 
,* aver egli (òfcritto in Conclave il Decreto , in 
« cui s'obbligava il futuro Pontefice a fommini- 
» (Irare loro un corpodi Galere con tre mila iòl- 
ji dati a proprie fpefe , e poi non aver date più di 
» quattro Galere con meno di mille uomini . Con 
» tutto ciò non può egli tacere all'anno le 
a favie precauzioni , e le abbondanti limoline > che 
» frenarono alquanto l'impeto della fiera pellilenza 
» in Roma 3 e nello Stato , la quale altrove fu si 
3» veemente , e dcfulò quali Napoli . Molto meno 
» può tacer l'anno leguente la liberalità del Pon- 
»> teScevcrfo i Veneziani, con cèdere loro tutte 
» le rendite de' Conventini abulici in quello Stato, 
)> e de 1 Conventi de' Cruciferi , e di Santo Spiri- 
si toda lui fupprefli , con altre grazie ; obbligan- 
» doli a richiamare i Padri della Compagnia di 
3, Gesù , i quali per J7. anni dal tempo dell'In- 
3, terdetto erano itati citili da quello Stato. 
ji Due non meno delicati , che flrepitoli accl- 
3, denti 
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s , denti feguirono io quello Pontificato , i quali 
M maneggiati da Scrìttor male affetto alla Corte di 
„ Roma tmpiono la fantasia di dififiintl per la me- 
}) defima, e vi fanno delle impreflioni lini Are da 
(1 non poterli poi cosi agevolmente cancellare. Che 
w però è no/iro debito di prevenire il Lettore, fc 
■ t ancora non Ielle) o di fin gannirlo , fc ha letto 
ciò , che di propolito ha \eontpilato l'Annalilla 
t d'ambedue quelli avvenimenti. Uno è la pace 
M ftrepitofa de'Pirenei l'anno 1 5 jp, traleduc^ 
„ Corone di Francia, e di Spagna, follecitata con. 
M tanti Nunzi , ed uffizi dalla Santa Sede , raaneg- 
giata dji gran Miniflro Mazzarino » edaD. Lui- 
„ gi d'Aro, cconchiula col matrimonio del Ro 
Lodovico XIV col l'Infanta di Spagna Maria Te- 
„ refa , lenza punto nominarvi il Pontefice, o'fuoi 
„ Miniftri, anzi col prender di mira la Santa Se- 
„ de, einoccafione di tanta letizia , mentre due 
„ si gran Monarchi deporti; le inveterate nimicizie 
„ portanti fui luogo delle conferenze) (indiano tut- 
„ te le maniere di (libi lire una pace univerfale , 
„ e lì unifeono col forte legame di parentela , di- 
f> fgn (tarla , e nuocerle quanto fi potè fare . L'altro 
M ò l'infoi en za ben nota de'lòldati Cor li al Duca 
,, di Crequl Ambafciatore in Roma di Sua Mae Ili 
» Crillianiflìma l'anno 1653. j la quale produflc_» 
n non folo danno» ma anche difprezzo , e affronto 
n alla Santa Sede . Prima dunque di ientir la di- 
l'obbligante compilatone dell'accaduto a' Pire - 
„ nei » fad'uopo rifovvenirfi Icavventure > la di- 
>» (grazia, la prigionia , la fuga daNantes del Car- 
„ diual di Retz , e l'afliftenza potente della Maeilà 
„ Cattolica per ibttrarlo alla perfecuzionc delMaz- 
» zarino.c farlo giungere a falvamento ìu Roma 
„ nell'ultimo anno d'Innocenzo X. Inoltre la vio- 



zazij l'BBITOM . . 

„ lenta privazione dell'Arcivcfcovado di Parigi , 
„ l'impegno di AlelTandro VII. per Un i 
„ Cardinale Arcivefcovo, al quale diede il Pallili 
„ ad onta del perfecutore , e il negoziato di qnel- 
„ la pace tutto appoggiato al Mazzarino, emolo si 
„ ollinato del Cardinal di Retz , che finalmente-. 
,, obhligollo ramingò , e per neceffita abbandona- 
„ to anche dal Papa , a far difperatamente a aC- 
„ (ione del filo Arciv. fcovado.e Ialine che il Maz- 
„ zarino, il quale fabbricò la fua fortuna filila di 
, lui rovina , pcnfalfe ne' pochi meli , che foprav- 
,, vide al trionfo , a difporre alla Reale de qua- 
„ ranta milioni di feudi , o franchi , che gliavan- 
„ zaronoallacompradi Principati , a'fontuoHedi- 
, lìzi , e all'incredibile profulìone dell'oro m tanta 
„ copia di preziofi mobili a gloria del filo nome . 
„ E' neccuario altresì rammentarli le tefle accen- 
i, nate nozze di Alfonfo IV Duca di Modena , allo- 
„ ra Principe, con Donna Laura Martinozzi mpo- 
„ te del Mazzarino, le quali determinarono Iti. 
, leanza del Duca Francefcol. colla Francia I an- 
„ no itft J. , alleanza confermata dal Mazzarino con 
„ Alfonlò IV, al quale conferì il grado di Gene- 
„ raliffimo delle armi di Francia in Italia 1 anno 
„ fieno delle conferenze a'Pirenei per mez- 
, zo del quale propofe nel medelimo anno aNa_> 
" Repubblica Veneta una lega tra Sua Maelta Cri- 
„ ftianiflima.i Veneziani, e ì Duchi di Savoia , c 
di Modena.pcr conquiftarc il Ducato di Milano > 
'„ e dividerlo tra gli Alleati . Con tal neceflarie 
" provenaioni palfiamo ora a fentire le determma- 
„ zioni di quello Miniftro, animato da doppio fpi- 
„ rito di vendetta contro la Santa Sede , e d aftet- 
'„ to per Alfonfo IV Duca di Modena . 
„ Dice l'Annali«« , che /imftfumM «"""■* 
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„ due Corone d'interporre i loro ufizj , per ottener 
,, foddhfaziont dalla Camera Apofalka allegiujle 
„ pretenfionì della Cafa d'Elie , e a quelle del /Ju- 
„ ca di Tarma pel Durato di Cafìrv . Cosi inutil- 
» niente concertò ne* Pirenei quel buon Minjftro , 
„ fe»23 che a D. Luigi d'Aro , e alla Mae (là Catto- 
„ lica impomfle niente un'affare così od info . Mo- 
,, ri intanto il Mazzarino l'anno 1661, Ufciando al 
„ Tuo Alunno Lodovico XIV, giovine fervido di 
„ 12. anni , documenti , e avvili affinchè non de - 
„ dinaiìe punto dalle vie del governo di lui aper- 
,» te, e battute . L'info lenza (uddetta de' foidati 
„ Corfigli prefentò l'anno itìfij.il motivo di veu- 
„ dicarfi a torto , o a ragione , della Santa Sede . 
a , Cile però vane furono ic interpofizioni del Cìran 
n Duca Ferdinando li , de' Veneziani , e degli al- 
ti tri Principi per uno aggìu Ita mento : mentre l*/*- 
»> popparono nel negoziato , ferole dell' Annali- 
„ Ila, le pretenftoni del Duca di Modena per leu 

valli di Cornacchia , e del Duca di Tarmaper 
„ Cafito^contro la Camera jlpofiolica fojlenutc dal- 
„ la Francia . Né creda già i! Lettore , che fofle 

in Lodovico XIV, fentimeiito , o fine di verfo da 
„ quello del Mazzarino . E tè mai credefTe in con- 
,, trario , gli kverù ogni dubbio l'Annalilla mede- 
». fimo, ii quale foggiunge. Intanto il Rr Crifìia- 
„ niffimo ; per maggiormente battere la Corte di 
» noma , fatta nafeere [edizione nella Città desivi- 

gnont j mandò per sì proten*ato preteflo le fne 
„ milizie ad impufjeflarjcne , ficcarne di tutto il 
„ Contado Vernano {penante alla Chief* Ho/nana , 
„ sfoderando appreso delie rancide , operdirme- 
„ glìo, delle aeree ragioni fopra quegli Stati , -Fece 
„ anche decretare fui fitte diluviò dal Senato di 
„ *cfijr, che jì riunivano quegli itasi atta Proven- 

Tom.Xt. Tar.l. c „ z a 
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M «a come illegittimamente alienati una volta . 
„ Quando erano trecento anni , che la Chic fa Ro- 
M Diana li poffedeva. Mille grazie per parte della 
„ Santa Sede yéndiamo noi all'Annalisa cortefe , 
M die bravamente difende idi lei Stati lontani, 
j, Non ha già motivo di farlo per gli Stati vicini . 
„ Anzi afpramente fi duole , come inai un Mini- 
flro del Santuario , -a cui non manca la dottrina 
foda , e vera della noftra Santa Religione , s'in- 
n troduca si probamente a parlare della di lei 
i, violenta umiliazione nel trattato ài Più del di 
„ 12. Febbraio 16641 d" Monfignor Burle- 

„ mont per Sua Maeftà Criftianiflìma , e Monfìg. 
Rafponi per Sua Santità, muniti ambedue delle 
1 ,, neeeflarie plenipotenze. Non vogliamo defrau- 
„ dare il Lettore delle parole ftelfe dell'Ann 
„ lilla. 

„ Credevano gli antichi Romani , egli dice , rie 
„ il loro Dìo Termino no» fapeffe mai rinculare ■ 
» cioè , che fatto l'aequifio di qualche paefe , qut- 
„ fio non potefle più ufeire dalle loro mani : imma- 
„ ginazhne derifa da Sant'^gofiino , che fa vede- 
99 re pià d'una volta obbligata Homa a refiìtuire il 
„ tolto, lo non so , fe ne' moderni Xgmani foffe~> 
„ pajfata nnafomigliantefantafia. Solamente so , 
„ che avendo il "Papa incamerato Caflro , e Rgnci- 
„ gitone > volle piuttofio rompere ogni trattato di 
5, accomodamento colla Francia , che indurfi a di- 
,, ftncamerarlì , con far valere le Bolle Tontificie , 
„ che lo vietavano . Ma nelle umane cofe lanecef- 
„ fità dura maejlra fi fa convfcere fuperiore allzj 
>, l c S$* • Quanto convenga la frmilitudine al Ro- 

mimo Pontefice , e alle Coiìituzioni Santiflime 
„ dellaCbiefa,Ìl Lettore da fe fel vede. Il Ducato 
,) di CalIrOg sa l'Annalifta, che era feudo della San- 
■■ » 
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' „ ti Sede , tale lo chiama l'emprc i e ci difTc l'an- 
« no 1 15 7i che n'erainveftìtoGirolamo d'Eitoute- 
„ villa: ma Paolo Iti. volendo ingrandire Pier 
„ Luigi fuo figlio j diede a Girolamo Frafcati, 
„ e creò Duca di Caltro il figlio 3 ( Tomo X. 
3> fqgtXit. ) In lode del qua! Ducato o(Terva col 
i3 Segni all'anno feguentd che Margherita d'Au- 
33 Uria vedova di ÀleflVndro de' Medici , e mari- 
jj tata ad Ottavio Farnefe effendo ita a Cafro, e 
„ Tfepi ) dijfe , die la più vii Terricciuola del Dh- 
„ ca rfleffandro fuo primo marito valeva più" di Ca~ 
„ flro , e di quanto avena Cafa Varne\e . Ci fa poi 
,,* fapereun Secolo dopo l'anno 164 1- , che il Dil- 
li ca Odoardo, avendo molti debiti in Roma, For- 
iti mò quivi un Monte , con adeguare ai Creditori il 
„ pagamento de' frutti fui Ducato di Cafro , e Roa- 
»i ciglione pollo fra la Tofcana ,' e il Patrimonio dì 
» San fietro, che era riconojcìhto hi feudo dalla 
„ Chiefa Romana . Inoltre l'anno 1649, dopo l'ec- 
,, cidiodi Caltro per l'attentato facrilego , di cui 
„ fi e di fopra parlato , ciatteiìa , che il Duca 
il Ranuccio fi accordi colla Camera Afoflolì- 
„ ca 3 cedendole Cafro, t Honciglione > con ri. 
„ ferbarfì la facoltà di ricuperare quello Stato pa- 
„ gmio ì debiti , de' quali intanto ejfa Camera fi 
» carici. Noncrano gii pochi i debiti , 'ches'ad- 
„ dofsò la Camera. Sentiamome la reftinior.ianza 
dalMnnalifta medefimodopo il rinculamene del 
„ Dio Giano , o fia dopo l'efecuzionc del primo de* 
,, quattordici Artìcoli di Pifa dell'anno 1664,, con 
„ rivoeare l'incamcraiione di Cadrò j Tocopro- 
„ fitti la Cafa Farne/e in tal congiuntura , perchè 
„ fu ben rìmeffa a lei la facoltà* di nacqui/lare Ca- 
„ firo net termine di otto anni; ma con re frr vivi 
„ i debiti fu oi efeendenti a' più d'un milione , efe- 
c 2 i, cento 
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„ ctnto mila feudi > e con tutte le apparente , the 
( , il Duca Kanuccio IL mai non ricupererebbe quel- 
„ lo Stato , ficcarne infatti avvenne. Nelle quali 
„ parole dic'egli tanto in ordine a quefto Feudo 
M della Chiefa, cheoziofo farebbe il riferire qui 
„ la fegreta proteiìa di Aleflandro VII. dopo tale 
„ violenza, e la cartaferitta di pugno dal medefì- 
„ mo Pontefice , la quale eonfegnò in articolo di 
„ morte al Cardinal Pallavicino l'anno 16*7,9 flm- 
„ chcjaponefie in mano al Succeffore. Quattro 
„ fole parole della cbiufa di tal notizia non poflìa- 
„ mo tacere; e fono, che la Francia munftnfie- 
„ ro fi mife dipoi per fargli mantenere la parola . 
„ Dalle quali fi vede chiaro , che la Francia , o fia 
„ Lodovico XIV. fpinto dall'amor di vendetta per 
„ l'affare de' Cord con ingiuftizia , e violenza^» 
„ batti la Corte dirama; ma quietato poi l'ani- 
,, mo , defedò coll'operato e l'iuta i e l'altra . 

„ Col medefimo fpirito di vendetta reftò fiijàto 
„ in fifa il fecondoArticolo! = Che in contracam- 
„ bio delle Valli di Comacchio, e d'ogni altra-j 
„ pretensone, e ragione, che il Duca di Mode- 
„ na puteflè avere colla Camera Apoflolica , pren- 
„ delle quella fopra dife il Monte d'Elle, che_» 
,, afeende a trecento mila feudi con tutti i comodi, 
„ e incomodi che vi fono , per l'eftmzione di det- 
„ to Monte: delTe inoltre al Duca quaranta mila 
„ feudi , o un Palazzo in Roma di tal valore , e 
„ Sua Santità concedefle a eflb Duca, eSucceffi.ri 
„ in perpetuo la Badia di Pompofa , e la Pieve 
,, del Bondeno in Patronato — . Ma non può ne- 
„ garfi, aver quefla concordia giovato molto alla 
„ Santa Sede per li tempi poileriori a far conofee- 
„ re chiaramente , che il fu (citare pretenfìoni , e 
„ infinuare molelìie fu anzi un tentativo laboriofo 
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di Scrittore male animato verfo la Santa Sede , 
„ che Hn giù Ho, e retto defiderio di giovare al 
„ Principe) che dovea iòflener le pretenfioni > e 
„ inferire le mole die alla Santa Sede . Quindi*, 
n che l'Annalilh per non nuocere alla fua Tienaj 

Efptfizione &c.,e ad altri fuoi ferirti pofleriori , 
„ non ha propollo l'Articolo predetto da noi reci- 
„ tato , per maggiormente accreditarlo , dalla 
», vita di Lodovico XIV, ha bensì efprefla quella 
i, genial eonfeguenza : Meno ne profittò la Cafiu 
„ d'Efie , perchè con trecento quarantacinque mi- 
ti la feudi fi pretefe dìtptcur le fue sì fondate pre- 
„ tenfioai afcendtnti a piti milioni. La quale quan- 
„ to fia fondata , quando vi lì accordò nella mino- 
„ riti del Duca Francefili, la Ducheflà Laora 
„ diluì madre, chiamata dall'Annalifta Donna vi- 
„ rile , e in cui grande era il fìnno > maggiore l* 
, y pietà; e della quale efalta il tnaravigtiofo go- 
„ verno ( anno ì66z.~) , lo l afe ermo giudicare al 
„ Lettore . S| aggiunge che il Re Crtftianiflimo 
„ intento unicamente a battere U Ctrtt diurna , 
„ procurò ne' due primi Articoli d'incomodarla, 
» quanto mai feppe , fenza ferbar mifure, e rifle- 
„ renato poi l'animo tacitamente inoltrandone ptn- 
» jimento > non pensò mai più a tale affare , ef- 
„ fettuato peraltro con fomma fede dal la Camera. 
„ Apollolica . 1 

„ Mori Aleflindro VII. a u. Maggio dell'inno 
„ 1667. con tftmplar divozioni, dice TAnnalifla, 
„ lafciando bene arricchiti i fuoi parenti , e foco 
„ defiderio di se nel Topaie Romano , il fiale ca- 
„ riti in tal congiuntura di villanie D. Mario , e i 
j, nipoti Chigi , ptrehi fotta il loro governo s'era- 
„ no aggiunte alle vecchie undici nuove gabelle . 
«Quel Dazio peraltro fopra il grano tanto grave 
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,, al Popolo , che pofto dagli Anteeeflbri fu pera - 
„ va queffe, c tante altre minute gabelle, con- 
„ fefla egli medefimo , che Clemente IX. Tuo Suc- 
celTorc.lo toMe via col danaro a tal' effetto rau- 
„ nato da A lediti dro VII. Del breve Pontificato 
„ di Clemente IX.,cheerail Cardinal Giulio Ro- 
„ fpigliofi Piflojefe, non ebbe motivo l'Ann allindi 
„ regillrarne fe non lodi ■ Era morto Filippo IV 
» Re Cattolico l'anno 1665, lafciando Carlo N. 
„ fanciullo di quattro anni, lòtto la reggenza della 
„ madre Arciduchelfa Marianna , figlia di Ferdi- 
„ nandoIII Imperadore , e forella di Leopoldo 
„ Augufto Regnante. Onde Lodovico XIV. con 
„ quel fuo fpirito di Conquiftatorc prevalendoli 
„ della minoriti di Carlo II. efpugró varie Piaz- 
„ -e in Fiandra con animo di cacciarne affatto , 
„ come anche dalla Franca Contesi gli Spagnuo- 
„ li . Tentò Clemente IX. per mezzo dell'Inter- 
„ nunzio di Rrufelles Jacopo Rofpigliofi figlio di 
„ Cammillo fuo fratello, d'introdurre trattati di 
„ pace , .ma indarno . Non così l'anno ió"58,m cui 
„ rifvegliate le altre Potenze con leghe > e appa- 
„ rati di guerra, fi prepararono a frenar l'impeto 
„ del Conquiftatore. Perciocché il Re Crittianif- 
3 ,' (imo accettando la mediazion del Pontefice s'ac- 
„ cordò alla pace foferitta a dì due Maggio ìilj 
M Aquifgrana. Concedette anche al Pontefice di 
„ abbattere la Piramide obbrobriofa alla Nazione 
„ Corfa; e vicendevolmente ottenne, che fi le- 
„ vaffe una Croce avanti alla Cbiefa di Sant'Anto- 



di Arrigo IV (tale Ifcrizione toccante l'affolli* 
„ zione di Arrigo IV. la riporta l'Oldoino in Cle- 
)) mente Vili.) ■ Le premure maggiori del Papa_- 
M furono per falvar Candia dall'ultimo eecidio , 
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IbftenuU gii da' Veneziani con tanta gloria 20. 
anni di formale attedio -■ ma il dettino portò ap- 
punto che cadette in mano de' Turchi l'an. 1669. 
con tutti gli aiuti mandati dal Pontefice , e da_» 
lui ottenuti da Lodovico XII, e dalle altre Po- 
tenze . Della qua! cola reftò tanto amareggiato 
il di lui animo 4 che indi a tre giorni infermò a 
morte , e privo Roma > e la Chicfa d'un Ponti- 
ficato degno d'eterna memoria . L'Annalilla— * 
(lordilo da un co m pieno di tante virtù > e di go- 
verno si irriprenfibile Ila dimenticato d'edere 
Iftoi'ico, ed è divenuto un vero Panegirifh. 
Gran ventura però di Quello Pontefice l'aver 
Campato poco. Emilio Altieri Romano creato 
da lui Cardinale cinque foli meli prima » benché 
ottugenario gli fu dato per Succcfibre , e fi chia- 
mò Clemente X> .ma perche campò più dì fei 
anni , non e efente dalla ordinaria taccia del ne- 
potìfmo- ■ 1 

„ ODèrva: Ch'einon avea parenti di Cafa Al- 
fieri; ma una fua nipote era (lata maritata al 
Marchefc Gafparo Paluzzi d«gli Albertoni , ni- 
pote del Cardinal Paluzao Palazzi: Che adotti 
tutta quella Famiglia; al Cardinale, da indi in- 
nanzi chiamato Cardinale Altieri,diè le primarie 
dignità, e il governo; e al Marchefe Gafparo 
„ il grado di Generale delle armi Pontificie , e gli 
„-sltri onori foliti darli a' nipoti , che, tali li dichia- 
„ rò > dando loro il nome di Altieri , e tutti i be- 
« ni patrimoniali della fuaCafa ! Che nitrito Lo- 
„ dovica fua pronipote con Domenico Orfini Du- 
ca diGravjna, e Tarquinia altra pronipote con 
Egidio Colonna Principe di Carbógnano: e che 
i Romani avvezzi al nepotilmo tripudiavano in 
veder lo sfarzo de' nipoti ; ma i faggi non applau- 
«4 diva- 
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,, nepotifmo. Di quelle nnfchine notizie raccolte 
,', tra la turba, ordinariamente male informata, fon 
»> ripieni gli Annali d'Italia, fenza niente Ai gran- 
„ de , e di maeftofo per quel che riguarda la Sto- 
,, ria Pontifìcia . Alcune prodezze di Lodovico 
„ XIV. in 01 landa , e qualche altro avvenimento , 
» come i diflspnri , c la feparazionc irriconciliabi- 
,, le delia Gran Ducheffa Margherita Luigia d'Or' 
i, leans,dopo aver partoriti al Gran Duca Gofimo 
„ ITI. due Principi Ferdinando > e Gian Gallone , 

e Anna Maria Luigia, che fu poi Elettrice Palati- 
,, na, danno qualche rifalto al Pontificato Altie- 
>• ri ; altrimenti non farebbe potàbile d* impie- 

gare il tempo nella lettura di quella porzio- 
,, ne di Annali . 

„ Al contrario con piacer grande lì leggono i 
ii tredici anni quali inceri, del SiiccefTore, non foto 
„ per le azioni grandi > e gloriole del Romano Pon- 
,,■ tefice , delle quali alcune riferiremo brevemen- 

te ; quanto per gli avvenimenti fttepìtefi dell' 
„ Europa, in cui ebbe gran parte l'Italia- Egli 
„ era Bened. tto Odefcalchi ■ creata Cardinale da 
„ Innocenzo X- > di cui per gratitudine prelè il 
„ nome. In ordine a'nìpoti, che e il punto più in- 
„ tereflante dell'Attuali Iti , è ncceiTarb fentir lui 

non ancora quieto dell' Anteceflore > lalvato per 
„ l'addietro con aggravare il nepoiifmo , e in que- 
» fta occafione foavementc acculato: T^on aveva 
„ il fuo Vredctcffore Clemente X. nipoti proprj , e 

nude 4 certame degli firanieri .Innocenzo Xi. 
„ all'incontro avea mi nipote di fratello, chi Dan 
» Livio Odefcalchi , ma Hai volle a "Palazzo , né 
„ ch'egli avefe parte alcuna nel Governo , ni cbt 
„ ticevelfe vìjitt tome nipote di Tapa . Ed aflmcbè 
„ im rcjléfft a lui diche dolerfi per tanta feveri- 
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ti > gli rafftgnò tutti ifuoi beni patrimoniali , 
che to' proprj d'tffo nipote davano una rendita 
annua dì jo. mila feudi , dicendo, che quello gli 
baftava per trattarli da Principe, fenza parti- 
cipar delle rugiade del "Pontificato . Lafciò le ca- 
riche , c titoli agli Altieri, riformandone gli 
fiipendj; n:a Copra tutto riformò il Palazzo , al 
quale non ebbe adito fe non la probità , ed il 
merito . Cominciò a farfi capire full' Afilo degli 
Ambasciatori , e fece guerra al ludo , e al liber- 
tinaggio . L'anno 1*77. il Marchefe del Carpio 
Ambafcìatore di Spagna commofTe la Pltbe Ro- 
mana con far leve iègreie per Sicilia , ove era il 
teatro di guerra tra Francia , e Spagna col legata 
cogli Ollandefi . Il Papa col gaftigo di pochi non 
feppe contentare l 'l'afa liabile Ambafciatore, che 
obbligò il Viceré di Napoli a non ammettere il 
Nunzio . Quindi poi avvenne , che fu cfclufo 
egli dall' Udienza a Palazzo , e vi volle, tutto 
l'impegno del Re Cattolico per riconciliare il 
Pontefice. Abolì quell'anno i 34. Segretari Apoi 
dolici > UIÌ2j venali > restituendo loro il dana- 
ro . Fece l'anno 1*78. affegnar penfione annua 
di dodici mila feudi alla Regina Criilina , perchè 
le guerre tra i-Re di Svezia., e Danimarca, e_> 
j'Elettor di Brandeburgo avean recato grand'ec- 
cidio alle rendite , che ella l'era riferbate in Po- 
merania . E a di 1 7. Settembre fegul la tanto de- 
aerata pace in Nittiega , Cittì Eretica , ma pu- 
re accettata dal Papa per non impedir tanto bc- 
Jie 1 e quella pace fu lagrimevole per Melfi n a 
Sollevala contro la Spagna , e improvifamente 
abbandonata da' Franzeiì , quando videro ria- 
bilito il tutto per la pace: poiché tra le molte 
■migliaia che s'imbarcarono co' Franze/Ì , le con- 
„ fifea- 
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fifcazionì feguite dopo, e altre flebili confeguen- 
zc della ribellione » colla vifìta ancora dell'ulti- 
ma peftilenza , non è più ritorta . Celebre è l'an- 
no 1680. per l'eflenlìone della Regalia di Francia 
(opra tutte le Chiefe di nuova conquida : ma_» 
, quella non è materia del noftro Eftratto. Lo fa- 
rebbero le avventure della Corte di Savoja tra 
Madama Reale Maria Giovanna Batti fta di Ne- 
mours , e le due Corone di Francia , e Spagnai 
fopra il matrimonio. intavolato per il giovine. .1 
Duca Vittorio Amedeo fuo figlio coli' Infanta 
di Portogallo , che andò politicamente in fumo : 
ma pocofapendofene di certo , e trovandoli an- 
che più occulto in quelli Annali > ache trattene- 
re il Lettore? Ebbe il Pontefice l'anno 1682* 
un gran difgullo , e lo ebbe inficine tuttala Cor- 
te di Roma dal violento procedere di Lodovico 
XIV. S'era egli prevaluto gli anni addietro della 
pace dì Nimega , e di quella da lui pofterior- 
mente accordata agli altri Principi , in fuo gran 
vantaggio : perchè indagando carte vecchie ne- 
gli Archivi i e trovando ombre di Feudi, odi- 
ritti antichi della Corona , gli s'opponeffero pur 
quanto fivoglia le preferizioni , e altri titoli > 
gli appoggiava colla forza , e colla Tua rilòluta 
volontà , e toglieva Piazze , e Luoghi forti a'eon- 
financi > fenza che alcuno gli refifleffe ■ Colla— 
medefima rifpluzione convocati i Vefcovi più 
parziali , colla loro autorità > fenza attendere 
la Santa Sede > regolò la Regalia : e di più fece 
il di 1;. Marzo accettar le quattro proporzioni 
contro i privilegi , e diritti della Santa'Sede epi- 
logate dall'Annalisa, e da noi ornmeUc , perchè 
non appartengono quii nemmeno apparteneva- 
no agli Annali ; fpceialmente fe non lì voleva far 



ilìv L'EDITORE 

loro altra rifpofta , che la fcgueMc : Se coti ar- 
„ dite proporzioni dìfpiaceffero al Sommo Tontcfì- 
„ ce, e a tutta la Corte di Roma , non occorre che 
„ io lo dica . Fu incitato pili volte il Santo "Padre 

ne' tempi fujfeguenti a condannarle , maculinoti 
„ vi filafciò mai indurre, affinchè non credejfe la 
„ fazione Franzcfe , che egli fii xveffe afcoltau 
„ lapaffione, che la giufiizia in sì fatta condanna. 

"Però ne lafiià la cura a'fuoi Snccejfori . Gli 
„ Eruditi ci capifeono : nè altro cerchiamo a! pre- 
,, fence in tal materia . 

„ L'anno itf 8j • gran terrore diedero i Turchi 
„ a tutta la Criftianità coli'afledio di Vienna, co- 
„ rainciato il di 14. Luglio: ma foffenuta valoro- 
„ famente dal Conte Eruefto di Staremtocrg , e col 
„ Divino ajuto liberata dal Re di Polonia G10- 
,, vanni Sobielchi , e dagli altri Principi alleati il 
„ di 1 2. Settembre , con poco buona fama di Lo- 
dovico XIV, che moleflava la Spagna , e con un 
11 groflb efercito a' confini di Germania flava fpet" 
„ tatore dell'altrui rovina . II di più lo lafciamo 
„ all'Annalisa ■ perche non appoggiato da verun 
„ fondamento . Poco dopo principiato l'afledio di 
11 Vienna fini di vivere la Regina di Francia Maria- 
, t Terefa d'Aultria > compianta meritamente di— » 
,, tutto il Regno per le fue rare virtù . La Ubera - 
» zione di Vienna , che rallegrò fpecialmente Ro- 
„ ma> fu l'epoca felice delle conquide d'Unghe- 

ria , c delle continuate vittorie di Leopoldo in 
tutto il Pontificato d' Innocenzo XI. , e de'Suc- 
„ cellari AìefTandro VIII, , e Innocenzo XII» fie- 
li come Io fu di quelle della Repubblica Veneta , 
„ finche l'anno 1699. fi conchiufe la tregua colla 
„ Potenza Ottomana , recando la Repubblica pa- 
„ drona della Morca, e di molta parte della Dal- 
i .. ma- 
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'„ mazia . Cominciò anche da allora il gnu crerli- 
„ to dell' Imperadore in Roma > di cui per l'ad- 
„ dietro non s'era racco conto , perche poco inte- 
„ ielle avea quella Corte in Italia.. Il Santo Pa- 
3 , dre Innocenzo contribuì co* fuoi aiuti , ecolfuo 
„ credilo in ambedue i luoghi , niuno impedimen- 
to recando i diflapori co' Principi perle franchi» 
„ gie alla caufa comune. E>egna di perpetua me- 
„ moria c la fomma moderazione del Pontefice col- 
.1 la Francia 9 la quale fola voile ibflencre il pre- 
„ cefo diritto. Niuno Ajnhaft latore fi trovava più 
„ in Roma j ariferva dei Duca d'Etrèj vìvente 
» il quale avea promello il Pontefice di chiudere 
„ gli occhi. Morì il Duca l'anno 10*87. 9 e tolto 
„ ebbero ordine gli efecutori di entrare libcramen- 
„ te nelle vie , e cale pretefè immuni, ad efercitar 
9, ivi la giuflizia come nel reflante di Roma : pub- 
„ blicato anche Editto jo Bolla , in cui (otto pena 
» di ftomunica fi proibiva l'Alilo 1 ratto già di 
9, prima > e fottoferitto dal Sacro Collegio . Il Re 
9j Crifti ani (fimo , che pure in Francia non voli e_j 
,, che rimanere chi non profetava la Fede Catta- 
„ lica . benché con pregiudizio grande del Regno 
» per le molte migliaia di Mercanti , Artefici , c 
,, pedone di condizione > che andarono altrove, 
„ onde meritò fomma lode ; e che in Parigi non 
„ permetteva tate abufò delle Franchigie, volle 
„ foilcnerc in Roma si ingiuria pretensone . Man. 
>. dò dunque il nuovo Ambafciatore Arrigo Carlo 
„ Marchefe di Lavardinn con trecento perfone di 
„ fi gu ito , e quattrocento cinquannt ne imbarcò a 
„ Marilira tra Ugaiali > e Guardie . Con tutta 
» quefia gente in ordinanza entrò in Roma il di 1 6. 
9, di Novembre, e andò a prendere poflcuo del 
j, Palazzo Farncfe , e quartieri adiacenti . Chicfe 
„ udien- 
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„ udienza al Papa; ma non l'ottenne. Palleggiava 
„ per Roma con buon treno di carrozze > econ_> 
» sooUfiziali di guardia bene armati : teneva ful- 

la piazza avanti al Palazzo trecento guardie a ca- 
„ vallo con fpada sfoderata : fpcndeva largamente 
„ per cattivarli il Popolo ! e il Pontefice Tempri 
» faldo in tollerare. Nel di di Natale fecei'Am- 
» calciatore celebrar la Metta folcirne in S. Luigi , 
,i e vi a/fiflè con tutta pompa . Ma /libito lì vide- 
„ ro eChiefa> e Sacerdoti fot topofli all'interdet- 

to . Andò l'anno feguente alla Baiìlica Vaticana, 
«> ed ebbe il difonore di veder fuggire i Sacerdoti 
„ dagli Altari. Finalmente l'anno i58o.fu richia- 
» mato in Francia , e il Pontefice, che mori net me- 
„ delìmo anno , ebbe il contento diveder cenatele 

turbolenze in Roma , dove l'anno 1687, in cui 

venne il Lavardino, s'era feoperto ilQuietifmo, 
„ Setta peftilente di Michele Molino: Prete Spa- 

gnuolo , che colla fua ipocrifia aveva acquili 
„ ti molti feguaci anche dì condizione ; i! che reo' 

non lieve affanno al Pontefice. Non tardò eg^ 
„ ad arrecarvi efficace rimedio , avendo Tubiti 
„ fatto carcerar Molinos > e ordinato alla Sacra In. 
„ quifizione di purgar Roma da quella pelle . 

„ Sull'affare del Lavardinc merita l'Annalifta , 
„ che rendiamo giuftiiia al Aio zelo pel Sommo 
„■ Pontefice : Certamente [egli dice all'ai». 16S7.) 

fra le glorie di Luigi XIV. non ft pud comare l' 
„ afpro trattamento da lui fatto a Vapa ufleffan- 
„ droVll, molto meno poi fi potrà il fin /onora 
„ praticato coll'ultimo Tapa Innocenzo Xi, perchè 
„ ragione non c' i da poter mai giujìijicart lefran- 
„ cbìgie tali , quali i erano introdotte in r\oma , 
„ ni la violenza ufata dal Lavardino con evidente 
3 , ingiuria alla Sovranità, e all'eccelfo grado di 
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j. chi è Vicario di Crifìo . Or giacché condanna qui 
» con tutta ragione il procedere della Francia con. 
« tro AlefTandro Vlf, non poteva averciò fatto 
„ l'anno del rinculamene di Giano , fenza inful- 
„ tare il Vicario di Crifto ? Ma profeguiamo afen- 
„ tire lo zelo all'anno 1S8S, ove dete Ita l'aver Lo- 
,, dovico XIV. fino invaia per vendetta ingiufla la 
), Città di Avignone : ^ìl punto di jìta morte non fi 
„ fard certamente rallegrato fiuti gran Re^a^avere 
» ton majtrattato il Capo vifibile della Religione 
„ da lui profetata , e per una pretensone , rfeej 
„ nion faggio potrà mai afferire appoggiata al gin- 
,,fla. Quello era il linguaggio da praticarli fem- 
„ prc , ove lì ebbe a favellare de' Romani Ponte- 
i,fici , fenza lalciarfi condurre dalla paf&one adi- 
„ leggiere , e fino indicare alcuni di elfi, le cui 
j, azioni non andarono a proprio genio , non man- 
„ cando maniere a chi sa fcrivere, di foftener ve- 
to rità , o quel che' s'è creduto viriti > fenaa man- 
i, care al decoro , e all'oneflà , doti ambedue ne- 
„ ceflarie a chi fcrive litorie . Nel medefimo an- 
„ no Guglielmo Principe d'Oranges ajutato dagli 
„ Ollandefi occupò il Trono della Gran Bretagna, 
» obbligando Giacomo II Cattolico a ritirarli col 
ti figlio 3 e colla moglie in Francia j nel che vien 
„ bìaiìmato forte dall'Annalifla il Re Criftianifli- 
„ mO) per non aver riparato a sì lagrimevol cafo i 
5 , tanta era la fua /mania per far conqiiijìe nella., 
„ Germania, e fi lice H dirlo (_ giacché umverfa- 
„ le fu qurjìa doglianza) per falvare da maggior 
» tracolto ilt^tmico comune. Cosi egli. 

» Teiìè l'anno 16S9. un bello , e vero elogio a 
„ si Santo Pontefice si efinte dal ntpotifmo , sì ze- 
„ lante della Disciplina Eccleftaftìea > sì premuro- 
>, fi della giiiflizìa , t del bene della Ctiflianità . 

„ Ncn 
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a, Non coti parla del Succedere Cardinale Pietro 
» Ortoboni , che fi chiamò Aleflandro Vili, di 7^1. 
„ anni, perchè fatto di lui torni in Campo il ne- 
„ poti fino , avendo egli fc ma perder tempo creato 
„ Generale di Saata Cbiefa Don sintonìa fuonìpo- 
„ re, e creato Cardinale Pietro Ottoboni fuo pro- 
„ nipote affai giovane , conferendogli il grado di 
Vice Cancelliere , emolte Badìe ,e Benefizi va- 
» canti fatto ti precedente Tontefice , epofiia In* 
» Legazione di Avignone , di modo che fu creduta 
colata in lui una rendita di più dìcinquanta mi- 
ti lafcudi . Era la Corte di Francia bine affetta a 
ii quello Pontefice : onde 11 Duca di Gnauline fpe- 
„ dito Ambafciatore al Conclave rinunziò fubtto 
„ alle Pranchigie. Le guerre cominciate l'anno 
>» feguente nel Piemonte , e t vantaggi del Catinat 
„ Generale de' Franzeù* contro il Duca Vittorio 
» Amedeo , e Tuoi Alleati , cioè lmperadore_j , 
„ Spagna, Inghilterra, cdOllanda, lafciano pocC 
„ luogo al breve Pontificato di AleIJandro Vili, al 
» quale fu reftituito Avignone, e la buona armo- 
„ nia con tutti Ì Principi Cattolici . Tentò egiidi 
„ far ritrattare a' Vefcovi Franzefi le quattro pro- 
pofizioni , ma indarno: onde con Bolla del di 4. 
,, di Agolìo le condannò ; ed effendo vicino 3 mor- 
„ te l'anno iópi. confermò , e pubblicò detta Boi. 
„ la, per non bfeiare indedfa quella controverli.i . 
„ A quella Bolla, giacché la cita l'AnnaliUa , fe_j 
» cgliavefle data una lieveocchiata , viaverebbe 
letto , che Aleflàndro Vili, ieguendo levetta 
„ gied' Innocenzo XI , quale per qnafdamfuas in 
forma Brevi' diexi. ^pritìs itfSa. expeditas 
„ litterat improbavit , rejcìdit , & cajfavit, q<«£ 
„ in diUis tornitili aita fuerant in negotio H£gilì$ 
M cum omnibus inde fecutis , & quxfubinde at:en- 
■ » tari 
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» rari tontìgiffct , taquc perpetuo irriti , & ina- 
„ niadcclaravìt . Che però non averebbe attri- 

buiro anelante Pontefice quel tratto politico, 
„ da noi riferito poc'anzi . Certamente quefle pa- 
„ rolcdel Breve apprefio !o Sfondrato (Gali- Vini. 

dijj.i. 6.8. Docum.^p.^cutn omnibus indefequu- 
„ t» , & qua in pojicrum attcntari tontigerit : 
„ confermate da Aleflandro VJII, cfcludone ogni 
j, rifleflb politico. 

„ Fu eletto fucceflore ad Aleflandro Vili, An- 

tonio Pignatelli , fatto Cardinale da Innocenzo 

XI l'ar. ipSij uomo pieno di fode virtù > il 
„ quale alla Scuola d'Innocenzo XI, molto potè prò* 

Citare, e fu eletto il dì ii. Luglio ifioi, pren- 

dendofida lui il nome d'Innocenzo XII. Comin- 
3 , ciò dal primo anno a operar da Padre comune. 

mandando aju ti per le guerre contro i Turchi all' 
„ Imp. Leopoldo , e alla Rep. Veneta ; e ftimo- 
» landò forte i Principi per la pace in Italia > effen- 

do Dati grandi gli avanzamenti de! Catinai in 
„ quell'anno, frenato poi dal Principe Eugenio , 
„ e da' foccorfi degli Alleati ; macon grave dan- 
,, no de' Principi Italiani per le contribuzioni im- 
„ menfe efatte dal Conte Antonio Caraffa Com- 
„ miliario Generale di Cefarc per la guerra del 
„ Piemonte. L'anno feguente pubblicò Innocenzo 
» XII la Bolla celebre , con cui fi vietava da II is- 

nauti ogni eccejjò in favor di' nipoti Tontijìij , a 
» di 28. Giugno; e l'Ann alìfta ù trova finalmente 
„ contento . Non pana anno , che non abbia egli 
„ molto da riferir di tanti buoni regolamenti, e 
„ tante riforme , che fece quello buon Pontefice , 
„ ma efTendo molto note , e molto poche quelle 
„ che epiloga ne' fuoi Annali , noi rimettiamo il 
» Lettore alcomuniffimoBollariodicffoPonteficc, 

7om.Xt. Tar.I. d „ ove 
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„ ove le vedrà tutte con molta rìirtmztone , coa- 
» tentandoci qui di riferire alcune particolarità 
„ non volgari forami niftrateci dall'Annalilla . Ta- 
„ le di quella dell'ali. iSo^., ( in cui Venezia ab- 

bandonò a' Mufulmani i'Ifola di Scio ; meno pro- 
» (pere andaron le cote in Ungheria ; e gli Alleati 
„ del Duca di Savoia toìfer Cafale a' Franzefi , e lo 
,t reflituirono al Duca di Mantova ) . Dice che il 
„ Papa volendo alibi ut a mente riformati certi Or- 
t, d ini Rei r gioii , fcaduti dall'antica difciplina» de- 
li putò una Congregazione , in cui fra gii altri 

Monfignor labbroni , chefupoi promofjo alla Sa- 

era "Porpora , perfontggio zelantiffmo, ebbe U 
„ disgrazia di tirar fi addoffb l'indignazione e l'odio 
„ di moltifjìmi Cappucci . Merita il fuo luogo an- 
„ che l'orgoglio di Giorgio Adamo Conte di Mar- 
„ tinttz Ambafciator Ccfarco , il quaiel'an. itfptf. 
„ dichiaratoli non volerceder la mano al Governa- 

tore nella proceffionc del Corpus Domini , per- 
„ che quelli d'ordine del Papa non intervenne , 
„ precefe il Martinitz d'andare fra' Cardinali Dia- 
„ coni, perturbando cosi la Sacra funzione : l'anno 
» feguente fece un palio più ardito , mentre affine 
„ al tuo Palazzo Editto fpedito in Vienna, in cui 
B s'intimava d'efibir documenti , e legittimar rool- 
„ ti feudi Imperiali ftippofiì ufurpati in Italia ■ o 
„ lenza Inveilitura da lungo tempo . Ma a quello 
„ riparò il Papa con altro Editto del Card. Pai uzzo 

Altieri Camarlingo > che dichiarava nullo l'Im- 
„ penale , indi fpedl le Tue giulle doglianze a Vien- 
„ na per tale attentato, e ridulfe l'Imperadore a 
„ dciìilere , e a feufarfi. Ma ficcome nel mede- 
„ limo anno legui la memorabile vittoria a Zenta- 
„ fui Tibifco, riportata dal Principe Eugenio nella 
,, prima lua Ipedizionc contro i Turchi, che boriofi 
» per 
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per le vittorie de' due soni indietro , col Sultano 
,, Multati II. alla iella, fi credevano il terrore del 
„ Mondo ; tutto fini in gioia, e anche il Martini» 
„ fu ammetto all'udienza del Papa . Segui poi tre- 

gna colla Potenza Ottomani ■ reftando ognuno 
,,. colle conquide fatte : e le Potenze Cattoliche 
>, godevano una pace politica , fhndo tutte in at- 
,, tenzione della Monarchia di Spagna prò (lima a 
„ reftar fenla fuccelfione , e con molti pretenden- 
„ ti ; onde ciafeuno fi premuniva » e arche il Pa- 
i, pa mandava folditi a' confini del Ferrar eie . In 
„ fatti l'anno Santo 1700. a di primo Novembre 
„ morì Carlo II, ettendogli premorto Innocenzo 
„ XII a di 27. Settembre : ma fin dal dì 1. d'Ot- 

tobre avea dichiarato crede Filippo Duca d'An- 
» già fecondogenito del Delfino, deludendo co- 
„ sì ì panagli, e le fperanze di chi s'era lafciato in- 
,, gannare dalle apparenze . Dice l'Annali (la che il 
„ Card. Portocarrcro Arcivefcovo di Toledo in- 
ai dune iIRe Carlo.tutto rivolto alla Cafa d'Auftria, 
„ a far tal dichiarazione: ma che in Roma faggi 
„ Cardinali, e dottiffiroi legìili aveano fpianate le 
„ difficoltà, moilrando, che le rinunzie delle In- 
„ finte non doveano attenderli . A di a}. Novem- 
„ bre fu eletto Clemente XI , di cui fi parlerà in 
„ appretto - 

Non Ulcerò ora io di fare qui qualche riflefiìone 
fòpra alcune poche cofe , che bo creduto non do- 
verti pattare lòtto fìlenzio , oltre le gii notate dal 
GiornaliSa : ed in primo luogo mi occorre di par* 
lare della indolenza prefuppolU dal Sig. Muratori 
in Urbano VHI, rifletto alla Germania, ed alle 
conquiite, che in efla facevano le armi Svezjeiì, 
fcrivendo all'anno 1631. pag.igi, che euo Pon- 
tefice grAtot'ot cafitne di mimigli* , e fittoti mor~ 
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moraztoni diede colla fila iucredibil freddezza » 
Lo Spondano però all'anno Hello non ci rapprefenta 
Urbano Papa così indolente in quello c.ifo , quanto 
lo leggiamo ne' prefenti Annali , Per comodo di 
ciafeheduno io riporterò tradotte nella nolìra fa- 
vella le parole di quello Scrittore , delle quali farà 
in mano di tutti il farne confronto con quello trat- 
to degli Annali , in cui avrei de fide rato , che avef- 
fe il Sig. Muratori ferbata un poco più di gravità, 
fenza mettere in aria di feena t'accaduto in tal pro- 
polito nel facto ConciQoro. Ma fentiamo lo Spon- 
dano > clic dopo aver riferiti nel num. i. i torbidi 
della Germania , cosi parla al nura. a.>, Soffrendo 
„ di malanimo Urbano quelli tumulti, faceva di 
„ tutto con lettere , con efortazionii con amba» 
» feerie , affinchè quelli terminalfero , e' fonerò 
„ fcacciatii barbari dalla Germania; fomminiftran- 
„ do ancora danaro , e procurando finalmente con 
„ frequenti giubilei di placare l'ira divina, c d'im- 
„ plorare il divino ajuto, il per mezzo delle fue_> 
„ preghiere, che di quelle de! Popolo Criftiano . 
„ Eppure quali ciò folle niente , e perchè egli non 
,, vendeva tutto il patrimonio della Chiefa , e non 
i, cambiava colia lancia il paitorale , coll'clmo la 
„ mitra , e eolla fpada la Croce, gli fu nel gior- 
„ no 8- di Marzo fatta protelta a nome di Filippo 
Re di Spagna dal Cardinal Borgia : che tutto il 
„ danno , che foffriva > o era per foffrire la Cat- 
„ tolica Religione, li farebbe dovuto attribuire > 
„ non al Re, ma all'ilteflò Pontefice,,, E dopo 
qualche poco : ,, Per vero ( conclude ) appena vi 
„ lari chi nella predetta impropria protefh fatta al 
„ Pontefice,o non ileorga mancare la prudenza , o 
„ non ne rilevi I' odiofità „ . Cosi lo Sponda- 
no aiJJ! divcriaraenteda quello, che negli Annali 
ila fcrittQ . Ve- 
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Vediamo nell'anno fcgitente ìa replicata condan- 
na della celebre fentenza del Copernico troppo of» 
tiratamente difefa dal dottiflìtno Galilei ; intorno a 
che ci dice l'Annalifta, venire quella opinione pref- 
iche univerfalraente a'di ncfìri tenuta , come Sì- 
flema . Ma a parlare con tutta l'cfattezia dovea di- 
re come Ipotejt , e non come Sìflcma ; effendo ben 
diverfe quelle due cofe: mentre iTiconici, ed i 
Tolemaici difendono le loro fcntenze , come Sìfle- 
mv, ma non già atterriva mente ai pari di elfi ponno 
difendere la propria i Copernicani, al te fi i replicati 
Decreti della Sacra Congregazione del S. Offizio . 
Parrà forfè ad alcuno troppo minuta quella mia of- 
fervazionc; ma ove fi tratti di Decreti approvati 
dalla Sede Apo(loliea>Ìo voglio anzi abbondare, che 
mancare in diligenza , si perchè meritano i medefi- 
mi tutto il rifpetto anche nelle formule delle loro ef- 
preffioni , come ancora perchè vi è pur troppo chi 
fi fa lecito d'interpretarle a proprio talento , e con- 
forme più gli torna in acconcio ■ 

Abbiamo all'anno 1 6*42. la guerra moda dalle ar- 
mi Pontificie al Duca di Parma , meffa in ridicola 
dAlV^Ànnalijit , e forfè non a torto , come di fopra 
abbiamo udito dal dotto GiornaliAa . Io fenza en- 
trare nel merito di quella caufa,non voglio Iafcia- 
re di avvertire due cofe . L'una , che la penna fa- 
lirica di Ferrante Pallavicino , autore fcreditatc* 
per la fua Angolare maldicenza , e livore verfo \t 
Corte Romana, e principalmente verfo di Urbano 
Vili, di cui ha detto tutto il male , che ha potuto, 
parla di uni tal Guerra in molti luoghi poco diffe- 
rentemente da quello , che fcrivefi in quefli Anna- 
li , nel fuo Libello intitolato 1 Satinata , ovverà 
&attarclla fcr le ^ifi hurbcrint in occaftone dell* 
■ mofl'a delle armi di Mjtn Signore Taf a Vrbtno. 
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fili. : onde quando mai potefle crederli da alcuno, 
che un si cattivo Libro avelfe fervito di mareriale 
a quella parte di Storia . è facile il giudicare, qual 
credito avrebbe a darfi a quanto fi fcrivefle fu t^li 
fondamenti. Rifletto in fecondo luogo, chefic- 
come ricavali dalla vita di elfo Pallavicino dell'Ag- 
girato Aceademicoincognito. prefiffa al fuo Divor- 
zio ceiejle, edizione di Viilafranca dell'anno ì66o., 
ed accennata dal Bayle , e dal Moreri nel Diziona- 
rio con uno ferino , che portò il nome di ^tntiba- 
cinata, fu allora dal P. Tornali rifpofto a dovere , e 
confutato ciò , che in digredito , e derilione del 
S. Padre avea nel mentovato libello dato fuori il 
fi<o maledico autore , il ebe potrà in ogni cafo fer- 
yire di coefurazionea chi mai l'avene o a bella polla , 
o anche inavvedutamente , e lenza faperlo, feguito. 

Intorno alle quattro Proporzioni del Clero Gal- 
licano , riportate all'anno 1681, mi rimetto al giu- 
dizio del faggio Giornalifta,e credo ancor io che non 
appartenelfcro agli AnnalÌ x onde fi potevan lafciare;. 
ma giacche vi. fi tòno polle ■ e fenza la necelfaria 
confutazione, accennerò co*l di fnga , che in rap- 
porto alle tre ultime è da vederli l'eccellente Opera 
del Reverendifs. P. Orli Maellro del S. Palazzo in- 
titolata , De Ir riformabili Bimani "Pontificii in de- 
fiaitndis Fidei controVerftis juduio : e per la prima 
quanto ne ha fcritto affili dottamente il Reverendifs. 
P, Gio: Antonio Bianchi Minore O Servante, ne' fuoi 
Volumi contro il Gì annone j amendue ciliari li! mi 
Autori del noflro feeolo > che le hanno ciascuno per 
la fui parte egregiamente impugnate . 

Che poi la liberta , con cui egli parla del Nepo- 
lifino , e che tanto difpiace, e giuIUmetite, al Gior- 
aalifla, polfr, a creder fuo, gì ujl igearli col L'è fe m- 
|fÌo di quanto dietnfenfo, e pure di ordine , come 
egli 
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egli dicCj d'Innocenzo XII, ferine il qranCardina- 
le Sfbndrato , allora Abate di S.GjIIo, nel Tuo 
HepotifìnHt Tbeohgtce txpe»Jni,come fi ha all'anno 
lópi. pag.4oy;dirò con tutto il rifpetto , che non 
portò accordarglielo ; mentre altro è in primo luo- 
go Io fcrivere in una lingua a tutti comune, altro 
nella Latina, che il volgo non intende; altro un' 
Operetta , che gira in mano di pochi , e che a' .il 
no tiri appena fi trova > altro inferire ciò negli An- 
nali , che vanno in mano di tutti ; altro il confuta- 
re fodamente e con dignità i fatti; altro metterli 
in giuoco, ed in burU con pochilBmo decoro de' 
più fublimi Perfonaggj ; altro finalmente fcrivere 
per ordine di un Pontefice , che volendo toglier 
.via quell'abufo efigevano le circoltanzc del tempo , 
e delta prefa determinazione , che fene metceffero 
in veduta l'inconvenienti; altro,il far ciò di proprio 
arbitrio, e quando non hanno più luogo tali rifletti: 
e poi nel pubblicare l'Opera dello Sfbndrato fi ebbe 
tanto riguardo , che fu fino ftampata fenza luogo 
d'impreflione , come da ti n'efem piare di que' tem- 
pi, elidente nella celebre Libreria Ctfanatenfe, io 
ftcflòho ricavato: ragioni tutte che fanno vedere 
non poter competere l'ilìefla liberta , che usò lo. 
Sfbndrato , al Sig. Muratori , che ne hà ufata forfè 
una affai maggiore in parlare di un difordine , che 
elTcndo la Dio mercè affatto mancato , era bene il 
lafciarlo fépoltocon que' tempi infelici » ne' quali 
ebbe vigore, fenza metterlo in veduta cen tanto 
impégno. Tutto ciò ila detto per amore della ve- 
rità , e fenza pregiudizio veruno all'alta flima di un 
Letterato di tanto merito , e fama > qual fi è fenza 
contrailo il chiariffimo Scrittore de* prefenti Anna- 
li Lodovico s/ntonia Muratori . 

AP- 
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Piwfàg** tolta [olita brevità , moderatezza , 
t d erudizione il dottiamo P. D. G iufcppe Ca- 
talani ad illuftrare quella parte degli Annali d'Ita- 
lia del ttlel>re Signor Muratori , contenuta nelpre- 
[ente XI. To "*o de* me defimi ; cbe cfletido (lato da' 
tipi letto fer comandamento del Hcvercndifjìnto Ta- 
ire Maefiro del Sacro Palazzo , nè avendovi trova- 
ta co[a Alcuna contro la Santa Fede , ed ì buoni co- 
fiumi , lo giudichiamo degno d*ejfere fiammato . 

Pietro Moretti Canonico dell'Infigne 
Bifilica di S. Maria in Traftevere. 

Pier FranceTco Foggini Cuftode Co- 
adiutore della Biblioteca Vaticana , 

Fr. Domenico Vincenzo Maria 
Bertucci de'Predicatori . 



/ IMTBJ MITSUI, 

Si videbitur Reverendiflirao Patri Sacri Palati! 
Apollalici Magiftro . 

F.M. de Rgbeh Patri ar. Confiantìnop. Vicefe. 



Fr. Viicentius Elena Reverendi (fimi Patris Mag. 
Sac. Pai. A polì. Sociui Ord. Prad, 

GLI 
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ANNALI D'ITALIA 

■ Dal principio dell' Era Volgare 
fino all'Anno 175:0. 



Anno (ii Cristo mdci . Indizione xiv. 
di Climente Vili, Papa io. 
di Rodolfo II. Impera dorè 26, 



] Anto finalmente fi adoperò il Car- 
àSmVMdohraniino , che nel di ly. 
di Gennaio del prefente anno gli 
riufe) di far fegnare la Pace in Lio- 
ne ai Plenipotenziarj delReCriftia-. 
niffimo, e del Duca di Savoja~i • 
Confitte la follanza dell'accordo in queilo,cioè che U 
Re irrigo rihfciava in pieno potere, e libero da 
ogni pretenfion della Francia il March e fato di Sa- 
luzzocolle Cittì eCailella diCental , Demont , e 
Roccafparviera- ; e all'incontro il Duca rihfciava al 
Re in tutta proprietà il Bugey , Valromay , e Gex 
colle rive del Rodano da Gencvra fino a Lione. , al- 
la rifcrva del Ponte di Grefin > con rendergli an- 
che la Città Cailelhnia , e Torre del Ponte di Ca- 
fteldelfino. Pretefc dipoi il Duca , che iMinÌ(tri 
fuoi aveflero oltrepaffato le mifure del Mandato , e 
fi moftrò per qualche tempo renitente alla ratifica- 
zione , probabilmente perchè pafeiuto di fperanze 
dal Governator di Milano, che era dietro a met- 
tere inficine una poderofa Armata . Forte ancora il 
ritenevano certi maneggi per far ribellare la Città 
Tem.XI.-par.I. A di 
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di Marfilia , die pofcì.i anJjrona infurilo. Ma in 
* fl fine trovandi~.fi egli burlata dagli Spaglinoli , fotto- 
A°ùor 'crilTc l'accordo . Il bello fu , che in elio il Duca fi; 
pretefe gravemente preeiiidicaro, perchè il paefe 
daiui ceduto era di molM ("uptrìore in ampiezza e 
in rendite al Marchiato diSaluzzo, e (ì dichiarò 
mal foddisfatto dil Cardinale , che avea in certa mi- 
niera forzati i fuoi Miniiiri a fottofcrivere . All'ina 
contro non pochi de' politici Franzefi , e m »fli ma- 
nente il Cardinale d'Oflàr , non fapeanodigerire , 
che il Re «vefle , per mira d'un vii guadagno , per- 
duta U chiave o (ia la porta d'Italia , quale appun- 
to era Sai uzzo i ilchetornava in troppo vantaggio 
del Duca, e degli Spagnuoli. In fommafi dìcea : Che 
il Ite iiur a faftit una Tace da Duca , e il Duca una 
Tace da Jje. Che Hfie avea trattato da Mercatante, 
c il Duca di Savoja da Principe . S contentini mi an- 
cora fi moflrarono di quello accordo i Veneziani , e 
li Gran Duca > al veder ehiufi i palli da li innanzi 
ai foccorli della Francia j e fu detto, che eiìbirono 
grolle foni me di danaro, per disfare il gii fatto. 
Ma il Re , che voleva oramai ripofare, e goder le 
delizie del fuo Regno , non ne volle lèntir parlare . 
Ed all'incontro il Duca, tuttoché declamali contro di 
una Pace comperata sì caro, pure ebbe di che conc- 
iarli, per aver cacciati di là dai monti i Franzefi , i 
quali in tanta vicinanza di Saltizzu non gli Licia no 
mai godere , per coi! dire , un'ora di tranquillità 
ne* tuoi Stati d ltalia.A lui pareva fempredi udire 
il tamburo di Carmagnola, Fortczzadi rjuc! Marcbe- 
fàlo, troppo vicina a Torino. 

Non oliarne la Pace fuddetta , parve Urano ai 
Principi d'Italia, e lazialmente alla Repubblica 
Veneta , che nè il Duca Carlo Emmanuele difarmal- 
ic, c molto meno Io facefle Don Ticiro tnritjtiez 
Conte di fuentes j Governator di Milano , il (j na- 
ie anzi ogni dì più facca malia di gente in quello 
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Stato, credendoti , che afcendelTe quell'Annata a '*=«■ 
trenta mila combattenti , cioèaquattro mila Svi'z- yj^* 
zeri j otto mila Tedefchi , altrettanti tra Napole- A- 0 ,|"^ 
tallì e Spagnuoii , Tei mila Lombardi , due mila ca- 
valli leggieri, oltre agli uomini d'arme , con gran 
preparamento di artiglierie, munizioni, e cariag- 
gi . Emendo in concetto iJ Conte di Fucntcj di cer- 
vello torbido ed inquieto , nacque selofia in tutti 
i confinanti ; c perciò i Veneziani fra gli altri fe- 
cero uno non lieve armaménto in Terra ferma , e 
un preparamento di malte Gale? . Ma o fia , che 
fventaue in Francia la mina fabbricata dal Conce 
contro Marfilia con intelligenza del Duca di Savoia, 
oche per l'imprcfa d'Algieri , e per dar foccorfi 
all'Imperadore in Ungheria , e all'Arciduca in 
Fiandra; fi foflc ratinato quell'efereito ; continuò 
dipoi la quiete in Italia ■ Furono inviaci in Unghe- 
ria i fanti Te. ideiti , e fpedito in Fiandra un terzo, 

0 fia Reggimento di Spagnuoii , con altri tre d'Ita- 
liani . Quanto ad Algieri , di cut poco fa dicemmo 
una parola, un certoCapitan Rafia Franzefe , ben 
pratico di queJla Città, nido nefando di Corfari ne- 
mici del nome Crilìiano.dipinfc a Giananàrea paria. 
Generale della fquadra Reale dì Genova , così fa- 
cile il forprcnderla ne' mefi più caldi ■ che gli fece 
nafeer voglia di $1 bell'imprcfa . Mandato lo ftclfo 
Usili alla Corte del Re Cattolico , ebbe dipoi il Da. 
j/a ordine di accudirvi , c furono fpediti ordini a 
Napoli , Sicilia, e Malta, perchè tutti alletlifTcrb. 

1 lor Legni , fenza faperfi per dove ; e il Conte di 
Fuentcs inviò molta fanteria ai lidi di Genova per 
imbarcarla . A Majorica nel di io. d'Agollo fu fat- 
ta la raflegna , e fi trovarono Galee fettantuna , fra 
le quali ancor quelle di Spagna , del Papa.di Geno- 
va) di Tofana» e del Duca di Savoja. 11 numero 
de' foldati paffava i dieci mila , fenza i Nobili ven- 
turieri.] die in gran copia vi accorfero , e fra e (Ti, 
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KJ — coll'accompagnaraentodi molti Cavai ieri je foldati 
£ A Ranuccio Duca di'Parma , e yirginìo Orfino Duca 
A°i<iot dl tracciano ■ Cosi bell'apparato i o fin quello gra- 
vidojmontc andò poi a terminare nella nafeita d'un 
l'orcio. Unitali e moflafi per vari inconvenienti rrop- 
pot3rdÌ quella P!r>tta,com parve neldl 30. de! Mefo 
fuddetto alla villa d'Algieri . Ma eccoti foriere un 
vtnto contrario da levante , che mife inconquaflo 
le navi , e cacciandole a Ponente , fu forza ritor- 
nare a Majorka , dove pervennero nel di tre di 
Settembre. Quella difavventura > e l'aver gli Al- 
gerini feoperto il diicgno de'Crilliani , fece pren* 
dere al Daria la rifoluzione di feiogliere l'Armata, 
e di defiftere da ogni altro tentativo . Benché non 
mancatfero a lui buone ragioni di così operare , pu- 
re non ifchivù le dicerie, e i morii di chi delìdera-, 
va e fperava efito migliore di queìl'imprefa . 

In Fiandra, da che furono pervenuti coli i foc- 
corfi fpcdrti dall'Italia, e fatte varie leve d'Ale- 
manni, e Valloni, l'Arciduca stórna pensò ad 
ufeire in campagna . F« prevenuto dal Conte Mau- 
rizio Generale degli Oliandelì , che andò ad ac* 
camparli intorno alla Cittì di Rembcrgh , e co- 
minciò aba;tcrla. Fu con ligi iato l'Arciduca d'im- 
prendere l'afledto di Ollenda , Cittì mErktima di 
fomnu importanza , per rare una divcrlìoneai ne- 
mici i e fu efeguito il (tiftgno . Ma non lafciò per 
quello il T^ajsau di profeguir gli approcci , e le_> 
mine fotto Rembergh , e di obbligar quella Piazza 
nel dì ultimo di Luglio con patti onorevoli alla re- 
fa . £rofi intanto dato principio dai Cattolici alle 
offèfe contro di Oilenda con un'afiedio > che riufeì 
uno de' più ofiinari e memorabili , che s'abbia la 
Storia, deferittn vivamente dalla felice penna del 
Cardinal Guido Bentivoglio. Convenne fabbricar 
Forti intorno aquella Città , alzare Argini . e dis- 
porre batterie per impedire i foccorfi dì mare > L 
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iq'uali nondimeno mai non fipoterono vietare ■ Su! ==="= 
fine di Dicembre dato fu un generale affatto a!l»_>" * * 
Città ; mi fe gran bravura molìrarono gì' afTalitori, A ",^ 
maggiore ancora II trovò la renitenza dei difenfori» 
di modo che molto fangue (parlerò Ì primi , ed al- 
tri rimafero feppeiliti nell'acque per le cateratte 
aperte dai nemici . Attediò pofeia il Colite Mauri- 
zio Boisleduc; ma incefo, avvicinarti una groflV 
btnda di fami e cavalli , fpedita dall'Arciduca t 
giudicò pii'i fano partitoli ritirarli a' quartieri d'in- 
verno . Durando più che mai la guerra Turchefca 
in Ungheria, Tranfilvania , Stiria , e Croazia ,' 
l'Arciduca Ferdinando fece di calde iftanze d'aiuto a 
Papa Clemente , a Filìpp a III Re di Spagna , e a 
tutti i Principi d'Italia . II Pontefice -, nel cui cuore 
Io Zelo della Religione era uno de' primi mobili, 
gli fpedi un corpo di ottomila foldati Italiani > de* 
quali dichiarò Capitan Generale Gianfraiiccfce ^.U 
■dohrtnàitto fuo nipote . Sei mila Tedefchi vi man-" 
dò il Re di Spagna . A quella danza ancora accorfe-i 
ro in gran copia Nobili venturieri d'Italia . Sopra 
gli altri vi andò Vincenzo Duca di Mantova con unx 
magnifica comitiva , il quale fu dichiarato Vicege- 
rente del fuddetto Arciduca General iffimo . Afce- 
fr quell'efercito a ventitre mila pedoni , e quattro, 
mila e cinquecento cavalli , che paffarono all'affe- 
diodiCanilla, dove trovarono chi era difpofto a 
perdere la vita più tofìo che cedere quella Fortez* 
za. Siriduffe quel prefidio fino a mangiare i cava!-* 
li, finchèfopragiunto il Novembre con graviflìmi 
freddi , conveiinc-Icvar l'attedio , e fare una riti- 
rata, che parve , più tolto una vergognofit fuga . 
Per tale fventura buona parte de' foldati Italiani 
malconci fe ne tornarono in Italia , colla magra 
IcufadVflere mancato di vita per malattia YaI&q* 
brandim toro Generale, la cui morte afflitte non 
poco il Pontefice fuo zio. Fu poila diluì memuri» 
* w „ A ; odo- 
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onorata da! Senato e Popolo Romano con una Tfcri- 
* * A ziotie polla in Campidoglio . 

VSi Non andò cosi in altra parte dell'Ungheria. Il 
Duca di Mercurio quivi Generale fpinfe le lue tren- 
ti all'afTedio d'Alba Regale , e a forza d'armi 5 im- 
padronì de' Borghi c della Cittì . Rifugiatili nel 
Cartello i Turchi , poco v'ebbero di ripofo , perche 
da lì a quattro giorni furiofimente v'entrarono i 
Criftiani , e mifero a tìl dì fpadi chiunque scoppo- 
le , e pofeia a Tacco le cafe . Non aveva il Duci piiì 
di otto mila foidati i ed ecco comparire l'eie rei co 
Turchcfco di trenta mila perfonc , già difpofle per 
l'occorrere quella Cittì , che l'attorniarono con 
Ìfperan2a di ricuperarla . Ufcl il valorofo Duca , e 
diede loro una rotti coll'acquilìo di quattordici 
pezzi d'artiglieria. Non cenarono per quella i Tur- 
chi di llringére quella Città coi rinforzi venuti loro 
da varie parci;ma il Duca Tempre vittoriofo in altre 
fuflèguenti azioni li couVinfe in fine ad abbruciar gli 
alloggiamenti t e a ritirarli in fretta . EiTendo an- 
cora nell'anno prefente ufeito di Agria quel Bafs.i 
con dieci mila Muiulmani , invece d'impadronirlì 
di Toccai , come era il Tuo difegno , ebbe una rotta 
da Ferrante Gonzaga Generale CefarcO , e fu infc- 
guito fino alle porte d'Agria. Graviffime moiette 
e danni aveano patito negli anni addietro i Venezia- 
ni per le infolenze degli UTcochi , che tutti , gente 
di mal'affiroed abitanti in quei di Segna^con e.ferc 
divenuti Corfari nell'Adriatico, infettavano e Tpo- 
gliavano quanti Legni cadeano in loro mani. Ne 
avea fatto gravi doglianze col Senato Veneto lo Uef- 
lò gran Signore , giacche anche ai fudditi Tuoi fi 
Ilendeva la rapacità di que' Popoli ; ed ancorché 
a reprimere la lor baldanza e(T) Senato avelfe più 
volte fpedite Galee ed altri Legni , pure que' ma- 
landrini mille vie trovavano per continuare l'infa- 
me lor melìiere . Poco polca ilare a vederli nafeere 
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un'aperti guerra fra la Cafii d'Auftria , ne' cui fia- ' — *** 
r ti coloro albergavano, e la Repubblica Veneta , |JL A 

' quando il Pontefice, e la Corte di Spagna , che più a.iIoi" 

volte aveano interpoli! i loro ufizj per indurre-? 
l'Imperadore , e l'Arciduca Ferdinando , acciocché 
li rimediane a quelli difordini , rinforzarono le lor 
premure , di manièra che la Corte ti ci l'Imperado- 
re mandò ordini rigorou" a Segna, affinchè fodera 
puniti i capi di que' mafnadieri , e le lor famiglie 
trafporcatc ad abitar lungi dal mare , per torre lo- 
* ro la comodità di ulteriormente efercitare la pira- 

leria. Con ciò fu creduto in Venezia , che fofTe 
tornata la quiete dell'Adriatico . Ma non andò mol- 
to , che s'avvidero, pullular troppo facilmente 
le male erbe, quando non fono fradknte . Anche 
j noftri (ledi tempi han talvolta veduto, e Iter fi" dagli 
Ufeochì d'allora tramandata ài lor poderi l'inclina- 
zione al dolce medier di fabbricar la propria fortuna 
colle miferie degl'innocenti. Ma perchè nello ftret- 
to campo di quelli Annali non capifeono sì minuti 
avvenimenti , io nulla di più ne dirò . Nel di 17. di 
1 Settembre la Regina Maria partorì al Re ^irriga IP 

unDclfino, che fu poi Lodo-vico Xlil Re di Fran- 
cia: per la qu.il nafeitanen fi può cfprimere l'alle- 
grezza di tutto quel Regno , anzi di tutta la Cri- 
flianita . Il Re andando tolto alla Chiefa . p-r ren- 
derne grazie a Dio: fi trovò in si gran calca di gen- 
te , che vi perde il cappello . Pochi di prima, cioè, 
nel di aa. del mele fuddetto , nacque in Jfpagna al 
Re Cattolico un'Infanta , a cui fu porto il nome di 
storna, Principerà , che col tempo divenne Re- 
gina di Francia per le lue nozze col prelato Lodavi- 
co XIII. Vennero in queùV anno aEomadue Am- 
bjfciatori del Soft , olia Re di per Ila , Stia <ibàs, 
' Principe di gran mente , i-'uno era Peritano , l'al- 

tro Inglde , fpcdìct per incitare il Papa, e gli altri 
Principi Criftiani aduna Lega , e guerra contro il 
: '5^' A 4 co- 
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É~n~A coraline nemico , non mai fizio di slargar le fitc^ 
Voi fimbrie ; efibendo a quello effetto tutte le forze 
A.i*oi delia Perfia ,c la libertà ai CHltianidi commerciar 
nel loro paefe , e di fabbricarvi anche delle Gliele. 
Furono con ogni dimolìrazione d'onore accolti, ma- 
gnificamente fpefati, e regalati da! Papa. Fecero 
queAt Ambafeiatori delle cofe ridicolofe in Roma , 
disputando Tempre fra loro , evenendo alle mani 
per la preminenza , che ognun d'elfi pretendeva . 
Ma non lì feppc , qual rifpofla , e rifoluiionc ripir- 
talfero a cafa . li Pontefice fapea > qual poco capita- 
le li poffa fare di fomiglianti progetti di Leghe eoa 
gl'infedeli : e co' Crijfoni Ileflì . 

Anno di C R i s t o mdci i. Indizione xv. 
di Clementi Vili- Papa te. 
di Rodolfo II. Imperadore 17. 

SOmma pace fi gode nell'anno prefente in Italia , 
fe non che nella Garfaguana, Provincia del Du- 
ca di Modena , polla di 1:1 dall' Apennino , c conti- 
gua ai Lucchefi j per liti private di cofinanti , lì 
venne all'armi . Era effa (lata pollèduta per qualche 
tempo da chi fignoreggiava in Lucca , poi nell'an- 
no 1419- palio, fotto il dominio degli Elìenfi . An- 
corché follerò fucccduie chiare convenzioni dipoi 
fra i Duchi di Ferrara e i Lucchefi per quelle Ter- 
re , pure non s'era mai fpenta in elfi Lucchefi il 
defiderio di ricuperarle. Trovato il pretefto fud- 
detto, cominciarono le oftilità , e i Taccheggi . Fe- 
cero quanti reliltenza poterono i Garfjgnini , gen- 
te valorofa > finché da Ce far e Duca di Modena fu 
fpedito in loro ajutoil Marchefe Ippolito Bcntivo- 
jl/a Aio Generale con alquante migliaia di foldati 
Lombardi 1 i quali 1 più doppj compenfarono i dan- 
ni fofferti col mettere a facco non poche Terre-» 
Lucchefi. Quindi imprefe il Btntivoxlio l' attedio 
~" dell* 
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delti forte Terra di Caftiglione , che avrebbe forfè L " " r 
ceduto, fei Lucchefì con ricorrere al Conte di * * A 
Fiientes Governator di Milano , non l'aveflero mof- a ",sdj 
fri a fpedire coli il Marchefe Tirro Malvezzi > che 
fece deporre l'armi , e rimifeal Tribunale Cefa- 
lo quella controverfia . Sul fine poi dell' anno , e 
nella nottedeldl 12. di Dicembre, Carlo Bum** 
nude Duca di Savoia fece un tentativo) che diede 
molto da difeorrerc ai curiofi . Non aveva egli inai 
difarmato , nè fe ne fapea il perchè . Il dìlegno fuo 
era dì ricuperarla Città di Genevra . già ribellata 
a' fuoi Maggiori . Fece l'induftriofo Principe fab- 
bricare a quello effetto gran copia di fcale ,si artitì- 
ciofamente compatte , che fi poteano allungare , 
raccorciare, c portare a fch iena di mali . S'erano 
accortamente fcandagliati i (iti , efaminata la poca 
vigilanza delle fentinelle , e fatti con gran fecreto 
marciar mille e ducento lòldati fcelti , a' quali ten- 
ne egli dietro incognito . Data fu la fcalata allaj 
Città, e v'entrarono felicemente trecento uomi- 
ni ; ma non eli", idofi potuto guadagnar porta alcu- 
na, ed ciTendofi lungo tempo combattuto da quei 
di dentro , e di fuori , necefliirio fu il ritirarli con 
perdita dicinquecento perfone dalla parte del Du- 
ca . Motivo ancora di grandi ragionamenti tanto 
negli anni precedenti , che nel prefente , fu la feena 
delfinio SebaJlÌAim Re di Portogallo. Capitò a 
Venezia fui line del i;p3- un uomo, che fi fpac- 
ciava per quello fteifo Principe , che già vedemmo 
perduto nella guerra fatta in Affrica contro i Mori 
nel IJ78» Staflomigliava coftui al vero Sebafliuna 
nella ftaturat età, e lineamenti del volto. Diceva 
d'eflere rimallo Ichiavofconofciuto dei Mori ; che 
ttiracolofamente l'era dipoi falvato ; e che per la 
vergogna di quella sì fconfigliata fpedizìonc , fiotta- 
ta tanto fanguc a' Portoglieli , era andato vagando 
per varj paefl , ed orajoliniente cik-rli dato a co- 
no- 
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nofcere con penderò di riavere il fuo Regno . Rac- 
contava molti detti, e fatti di quel tempo , e vari 
fegreti maneggi temiti col Senato Veneto: cofe 
tutte, clic a primo afpetto accreditavano la fui 
perfona, dimodoché varj Portoghefi in Venezia 

11 tennero francamente per quel defìÒ . Per le Man- 
ze degli Spagnuoli fu coltui mefib prigione in Ve- 
nezia,, e vi flette perire anni . Ma perchè acagion 
di ciò in Portogallo nafeevano ogni di de'inoviiiien- 
ti , e le dicerie erano fenza fine : il Senato Veneto 
fenza voler decidere ■ il lafciò nel prefente anno in 
liberta , coti dargli il bando da' fuoi Stati . Travc- 
ftito da Frate Domenicano pafsò egli in Tofcana 
con difegno d'imbarcarli per Lisbona ; ma (coper- 
to, venne per ordine del Gran Duca Ferdinando 
carcerato ed inviato a Napoli , dove come un' im- 
pofitore fu i gno mi n iofa mente fo pra un* afinetlo me- 
nato per le piazze , e fìrade , e poi condannato al 
remo . Molti il crederono un' ardito Calabrefe, che 
fapea ben rapprefentare il perfonaggio.Pofcra con- 
dotto in Ifpagna ( altri dicono a Lisbona ~) termi- 
nò , non fi fa come , la fua vita in una prigione . 
Sparlarono forte del Gran Duca i Portoghefi, ed 
ufeirono mordaci fcritturc , chefemprc più diede- 
ro a conofeere l'implacabil' odio dì quella Nazione 
contro degli Spagnuoli . Altri efempli di fomiglian- 
ti leene fi leggono nelle vecchie Storie j con efiere 
nondimeno terminata fempre la fortuna di quelli 
veri o finti rifuicitati Principi in un capeftro . 

In Fiandra continuò l'oftinato aùediodi Offendi» 
imprefo dall'Arciduca liberto ; e perciocché il 
Conte Maurizio non feppe trovar maniera di fra- 
Aornarlo per terra , tuttoché vi fi avvicinane con 
grandi forze>voltò le fuc armi contro la forte Terra 
di Grave . Trincierò egli (1 forte il fuo campo, che 
indarno tentarono i Cattolici di portarvi foccor- 
fo : il perchè fu coltrato quei prefidio alla refz con 
pat- 
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fatti onorevoli. Pattato in tanto alla Corte di Ma- & SB 
àrid Federigo Spinola , con rapprefentare i bifogni ■ * A 
della Fiandra , ottenne che alle fei galee da lui co- J*^* 
mandate fé ne aggrugneiTcro otto altro : giacché s'e- 
ra alle pruove conofeiuto , quanto giovaifero sì fot- 
ti Legni per infettar gli Òllandefi. Se ne cavò poi 
poco profitto . Ma riufcl bene di grande importan- 
za , e frutto l'avere inoltre impetrato , che il Mar* 
chefe rfmbrofio Spinola fuo fratello maggiore , uo- 
mo di gran fenno , facete nello Stato di Milano la 
leva di otto mila fanti . Con quella gente infatti fui 
principio di Maggio s'inviò il Marchefe alla volta 
della Fiandra , e giunto a'Gante , dove era l'Arci- 
duca , in tempo appunto di fommo bifogno , co- 
minciò a far eonofeere , quanto vagliano le tede 
Italiane nel comando dell'armi. La Francia in queft* 
anno vide la tragedia di Carlo MarefcialloDuca di 
Birone » cotanto benemerito in addietro del Re 
irrigo IV, pel fuo valore , ma divenuto poi tradi- 
tore per la Aia incontentabil fuperbia . Si propala- 
rono le fue intelligenze con gli Spagnuoli , e col 
Duca di Savoia in pregiudizio dellaCorona diFran- 
cia ; e però fu condannato a lafciare il capo fopra 
un palco , Di più non occorre che ne dica io . Sul 
principio ancora di quell'anno mentre Filippo Em- 
nanuclc Duca di Mercurio delle Cafa di Lorena 
paflava verfo la Francia, per far leva di gente in 
fervigio dell'Ini pcradore .colto da una malattia nel- 
la Citi à di Norimberga , dopo avere ottenuto da. 
(jue' Proteftanti il permetto di poter prendere il 
fantiuimo Viatico de' Cattolici . terminò il corfo 
del Tuo vivere: perdita di gran confeguenaa per 
gli affari dell'Ungheria) doVe il folo fuo credito lt 
contava pel meglio di un' Armata . Male infatti 
panarono gli affari nella guerra co' Turchi del pre* 
(ente anno; imperocché attediata da que' Barbari 
la Citi* di Altnrefialej infelicemente di nuovo tor- 
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* --»" = nò alle loro mani . Im pad fon tronfi bensì i Cefarei 
J." A della Città di Peli in faccia a Buda , con aver va* 
a!is"Ì lorof à mcnte P rel ° > «fracalTato il Ponte fui Danu- 
bio , che congiungeva l'una all'altra Gittà. S'appli- 
carono ancori all' efpugnazione di Buda ftefli; ma 
accorfo con forte efercito il Bafià Turehefco per 
foccorrcre gli aflediati , obbligò i Criftiani a riti- 
rarli di la , e contentarli del folo acqui fio di Peft. 
Guai Ce il gran Signore di quelli tempi , cioè Mao- 
metto III non foITe flato fignoreggiato dalla lutTun'a, 
dapoc aggine , ed avidità dei piaceri ; cofe, che il 
divertivano dall'attendcre fcriamente alla guerra t 
gli affari de' Crilliani in Ungheria fi farebbono tro- 
vati in peffimo fiato. Mancò poi di vita nell'anno 
feguente eflo Maometto , ed ebbe per fucceflòrej 
^fernet fuo figlio . 

Anno di Cristo mdeiii. Indizione it 
di Clemente Vili. Papa 12. 
di Rodolfo II. Imperadore ig, 

Tornarono in queft'anno ancorai Luecheii a 
muovere guerra alla Garfagnana del Duca 
di Modena , col mettere a facco un buon tratto di 
quel territorio- Però fu forzato il Duca a rtfpedi* 
re colà il Marchefe Bentìvoglio con forze maggiori 
dell'anno precedente . I adunerò i Lucchelì il vile 
Comandante della forte Terra di Pallerofo a ren- 
derla , fpogliarono Altari , e Chiefe , menarono 
via fin le campane , c lafciarono la Terra in balia 
delle fiamme . Per rifarli di quello infulto il Btn- 
tivoglio Gfpìnk nel Lucchefc , vi fece di grandi 
prede , conducendone via fpezialmcnte mille e 
cinquecento pajadi beftie . Quindi imprefe di nuo- 
vo l'allodio di Cafttgliotie , Terra ben munita d'ar- 
tiglierie , e di mille e dueento foldati fcelti . Fu- 
rono ivi atterrati: dalle artiglierie di Modena molte 
v \ «afe" 
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cafe , e ma (limarne nte un' alto Campanile , dalla =ss= 
cui cima con due cannoni veniva inferito gran dan- ^ * A 
noaleampodel Baitfooglio . Impadronironfi an- A °|* r ^ 
cora i Modencfi a forza d'armi di un Fortino fab- 
bricato dai Lucchefi fopra una collina , da dove_» 
poi con piantarvi alcune bombarde .cominciarono 
maggiormente a bersagliare le mura. Ora i Lucche- 
fi , allorché videro si mal' incamminati i loro affari, 
tornarono a) folito giuoco, facendo muovere di 
nuovo il Conte di Fuentes , il quale Spedito a Mo- 
dena il Marchefc Malvezzi, ottenne che fi pofaife- 
ro l'armi, e che il Si-nato di Milano conofcefTe la 
civil controverfia in forma giudiziale . Quello era 
quello i a che miravano efil Lucchefi . Furono 
appretto efaminate da quel Senato le rancide lor 
pretenfioni fopra la Garf.ignana , e decito in favo- 
re del Duca di Moiicnu , con dichiarare , che 
ottava la Preterizione alle petizioni de' Lucchefi , Ì 
quali nè pur fi quietarono , e portarono coli' Ap- 
ellazionela caufa al Tribunale di Cefitre . 
"ini di vivere in quell'anno a di d'Aprile 
Etifabetta Regina d'Inghilterra, Donna di raro 
Spirito , e fenno > ma gran flagello de* Cattolici . e 
che dì crudeltà non fu avara nò pure verfo i fuoi 
più cari. Opinione fu, che appunto pentita d'a? 
ver tolto di vita il Conte d'EfTec , fuo gran favori- 
, fi lafciafTe per la rabbia morire . A lei lucce-' 
.-.tte nel Regno > in vigore ancor» del di leite- 
ftamento , Giacomo Re di Scozia, la cui madre Ma- 
ria , Regina Cattolica , per decreto del Parlamen- 
to Inglefe , e per iniquità d' Elifibctta, già dicem- 
mo privata di vita fupra d'un palco. Fu creduto 
da molti , ed anche da Papa Cletner.te Vili , chela 
Religion Cattolica avene a montar fui Trono con 
quello Re . Si trovarono ben'ingannati . Egli pro- 
fefsò la credenza Anglicana,e impugnò dipoi anche 
colla penna la Cattolica. Fu allora, che fi cominciò 

• * . ; adT 
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== ad ufarc i! titolo di Re della Gran Bretagna. pircIiì 
a * fi un) il Regno di Scozia con quello d' Inghilterra . 
0J " In Fiandra 3 mentre profeguiva per parte dell' 
Arciduca Alberto l'attedio di Oflenda , il Conte 
, Maurizio fi portò a Far quello di Boisleduc . Con- 
tuttoché dentro vi foffe un gagliardo prefidio , pu- 
re la Cittìjenon era rinforzata dall' Arciduca,! ve- 
rebbe corfo gran pericolo. Villette accampato il 
Nauau fino al principio di Novembre > e conofeen- 
do oramai delufe !e fue fperanze , fi ritirò per cer- 
care miglior quartiere. Intanto fotto Oilenda con- 
tinuavano Tempre più gli approcci . Furono acqui - 
itati alcuni Forti dai Cattolici, e formata una piat- 
taforma sì alta , che fopravanzava le mura dellaj 
Città, da dove con grofli cannoni venivano conti. 
Guarnente danneggiati nel didentro gli attediati . 
Crebbero le forze dell'Arciduca con tre miia Ale- 
manni > e dall'Italia a lui vennero due Terzi , l'uno 
diSpagnuoIÌ, e l'altro di Napoletani . Il motivo 
■ principale, per cuiil Re di Spagna concorreva in 
;iililfere all'Arciduca) era, perchè gii fi prevede- 
va Acrile il Matrimonio di luì col l'Infanta > c che 
perciò ricadere bbono quegli Stati alla Corona di 
Spagna. Intanto e(To Arciduca , avendo oramai 
torta, quanto fi potclTe promettere del fenno , e 
della bravura del Marc li eie **mbrafioSpinoU Geno- 
vele , a lui appoggiò l'i'mprefa dell'affedio di Oflen- 
da: rifoluzionot che dagli effetti fu comprovata 
d'incrcdìbil vantaggio . In Ungheria feguirono dì- 
verfi fatti d'armi , az' quali per lo piii reftjrono 
fuperiori Ì Crifiianì , Spezialmente nel mefe di 
Settembre invogliato Sardar Bafsà de' Turchi, Co. 
mandante di un poderofo efercito > di riacquilhre 
Pcfl, gittato un Fonte fui Danubio, fece palfar 
fette mila cavalli , e tre mila Giannizzeri ben for- 
niti di cannone. M,a affatiti da' Criftìani parte d'ef- 
li o fui campo o nel fiume in ritirarli lafciarono la 
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vita. Cominciarono in quell'anno i Veneziani aj r^.~ 
far LegacoiGrigioni j Tempre dipoi mantenuta al * R A 
difpetto del Conte di Fuentes , che Fece ogni sfar- V ol *" r ", 
za per gualcarla • Dichiararono ancora nobiledel- ' ° s 
la !or Città Arrigo //-'Re di Francia , il quale mo- 
ftrò gran contento di quello legno del loro amore , 
e mandò loro in dono l.i (Iella armatura, con cui 
s'era trovatoin tante guerre degli anni addietro. 
Fu quella da' Veneziani riporta con tutto decoro 
ncJl'Arfcnalc dell'armi. 

Anno di Cristo mdciv. Indizione 11. 
di Clementi; Vili. Papa ij. 
di Rodolfo II, Imperadore zp. 

AVea il Pontefice Clemente nel precedente an- 
no adi 1 7. di Settembre creato Cardinale Sìl- 
ve/lro Aldobrandino fuo pronipote , giovinetto di 
foli Tedici anni. Nel preftntca di 5. di Giugno fece 
una più folenne promozione , in cui ebbe luogo il 
celebre Jacopo Davy di Terrona Vefcovo diEu- 
reux 1 celebre perfonaggio per la fua letteratura, 
e fommamentc molto prima di quello tempo meri- 
tevole di quel grado. Ma perciocché il fanto Pa- 
dre fi lafciava ormai governare dall'altro Cardinale 
Aldobrandino Pietro , ad ìftanza fui conferita faera 
Porpora anche a^acopo Sannefto , fratello di Cfe- 
mente, Maeflrodi Camera d'cùo Cardinale , Azio- 
ne , dice il Cardinal Benti voglio, che a dire il ve- 
ro > tornò infoco onore dì Aldobrandino , perchè 
non poteva ejjere da ini pattato a quel grado alcun 
[oggetto, non foto più ofiuro di fingue , ma «è più 
rozzo d'appetto, nepiù rujìico di maniere , né più 
debole d'ingegno , e d'ogni altro più comune talen- 
to . Andarono talmente avanzando a palmo a palmo 
i Cattolici fotto Ollenda i loro approcci , durante 
anclie il verno > continuamente animati dal Mar- 
che- 
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^ chefc Sf inala , che or qui or 11 accorrendo era il 
* A primo ad arrischiarli in ogni imprefa ; che s'iropa- 
A um t' 1-0 "' 1 " 0 ' 10 ' a forza Tempre di fangue , di tutte le. 
fortificazioni citeriori > e prefero in parte la con- 
tr^fcarpa . Ma appena i n quel fiero attedio fi arriva- 
va ad occupare un riparo , che fe ne trovava fab- 
bricato ed oppolìo un'altro dagli attediati , a* quali 
non mancarono mai in si lungo tempo di drfefi rin- 
forzi dì gente e di viveri dalla parte del mare . Ar- 
deva di voglia il Conte Maurizio di sloggiar di co- 
là ì pertinaci attediami > ma così terribili erano i 
loro trinciersmenti , tanti i foflj e i canali , che_» 
conveniva fuperare , ch'egli, tuttoché provveduto 
di un buon'efercito, non fi attentò mai di metterli a 
si pericolo!"* imprefa . Perciò a line di fare una po- 
tente diverGone , elette di pattare all'attedio dei!' 
F.fclufa, Piazza di mare di tri confeguenza, che 
pareggiava (e non anche vantaggiava Ortenda. Co- 
là fi portò egli fui fine del Mefe d'Aprile , e non 
ottante la gran copia de' canali ed acque Aagnantt , 
the circondano quel Luogo, vi fi accampò e trin- 
cierò con ficurezza d'impone (là rfen e fe non col l'ar- 
mi fue, colla fame degli attediati > che fraleggia- 
vano non raen di munizioni da guerra > che di vi- 
veri . Tentò il felafio , Generale della cavalleria 
dell'Arciduca) d'in trodurvi foccorfo; ma (confitto, 
ebbe fatici a falvarfi con que' pochi , che non reta- 
rono Svi uccifi o prigioni . Venne il principio d'A- 
golìo , e perché s'ìntefe agonizzante quella Piazza, 
^fmbnjìo Spinola , benché fuo malgrado , fu fpia- 
to dall'Arciduca a tentar pure miglior fortuna per 
lùccorrerlai maanch'cgli trovò inoperabili impe- 
dimenti j ficchè con perdita d'alcune centinaia de* 
fuoi fu forzato a retrocedere . Perciò non potendo 
più reggere alla fame-quel prefidio di quali quattro 
mila foldati_, capitolò con. patti onorevoli la rei'a. 
Ufcìrono efC portando più torto l'effigie di fchelctri 
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e cadaveri .che d'uomini viventi . Quella rilevan- 
te perdita tal rabbia cagionò, e cosi accrebbe lo 
fpirito del valore ne' Cattolici anediatori di Offen- 
da, che a gara Italiani , Spagnuoli , Valloni, ej 
Tedefchi> ftiperato il Follò, prefero anche due 
balluardi > e benché dietro ad efli trovafTero nuovi 
tagli e ripari , erano pronti a far l'ultime pruove ; 
quando gir afftdiati efpofero bandiera bianca , ed 
ottennero nel di n.di Settembre oneffa capitola- 
zione ■ Se n'andò libera quella guarnigione di quat- 
tro mila folilati tutti fani e vegeti , perchè Tempre 
era ivi fiata abbondanza di viveri per li frequenti 
foccorfi . Vi fi trovò infatti tanta copia d'artiglie- 
rie, vettovaglie, e munizioni , che fu una mara- 
viglia - Cosi terminò l'aiTedio di Orienta con lòm- 
ma gloria ilei Marchefe Spinola , e gaudio inefpli- 
cab'le dell'arciduca .Alberto : attedio memorando 
anche ai Secoli venturi , si per la fua lunga durata 
di trentanove Meli , che per l'incredibil varietà de' 
lavori , macchine , mine, edalTalti , e quel che è 
più, per laftragedi più di cento mila perfone , 
che C al dir della fama di quei tempi) coliòl'offl-- 
faedifefa di si forte Piazza. Altri dicono di più, 
perchè entro Offenda o per le battaglie o perla 
pelle , fi tiene , che ve ne penderò cinquanta mila. 
Ciò fatto , cercarono quelle Armate ripoiò . Gran 
differenza di guerreggiare da cento quaranta due ■ 
anni in qua i Tre anni e un quarto vi vollero allo- 
ra per ripugnare Offenda ; e otto giorni o poco più, 
ve n'hanno impiegato i Franzsfi de' noftri tempi 
per impadronirfenc nell'anno 1745. Mai difenfori 
d'oggidì non fono ftati come que' d'allora . 

Mentre bollivasl forte quella guerra, trattaro- 
no del pari di pace Filippa m Re di Scagna , ej 
1 Arciduca Alberto con Jacopo Re della gran Bre- 
tagna , Principe, che avendo già provate coutra- 
dizioni alla fua grandezza, ed anche congiure, 

Tom. XI. Fart.L fi bra- 
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g^ S bnmofodi afTòdarfi !a Corona in capo ,VÌ diede fa- 
* K A cilmente la mano . Fra le condizioni di quella nuo- 
A*itì»" va am '"^ v ' ^ * " ^ c ' n S' e f e non invicrcbbe 
in avvenire lòccorfi agli Ollandefi . Se poi l'efeguit 
fc , noi so io dire . In Ungheria male pacarono gli 
affari dell'Imperadore , perche (ebbene avendo i 
Turchi ilretta d'attedio la Cittì di Strigonia > furo- 
no con loro gran perdita cacciati di 11 ; pure ì Cri- 
fliani abbandonarono Peli per villi del loro Coman- 
dante , il quale appena udito , che i Turchi fabbri- 
cavano di fono da Buda un Ponte per pattare coli' 
efercìto loro , preiò da panico terrore » le ne ri- 
tirò colla Tua gente , dopo avere attaccato il fuoco 
a molte parli di quella Città . In quelli tempi Fer- 
dinando Grfn Duca di Tofana attendeva a popola- 
re l'infigne Terra o Città di Livorno . Perché la fe- 
ce divenire anche un'afilo per le genti di malaffare, 
non durò fatica ad acercfccrne la popolazione, V'in- 
troduffc ancora gran copia d'Ebrei; ma avendo le 
fue Galee fatto dipoi nel 3*07. un diléguo fevra 
Negroponte , fi trovò precorfo l'avvifo colà di ta- 
le lpedizione , e ne fu data la colpa ad elfi Giudei , 
creduti fpionì del Turco , per l'odio, che profeta- 
vano al Criftiantfitno . Accidente occorfo nell'an- 
no preferite a Roma , che fopramodo turbò il Pon- 
tefice , e creduto fu, che contribuire non poco ad 
accelerare da li a due o tre meli la morte fua. Scap- 
pando dai birri un certo uomo, cercato da efli non 
per alcun delitto , ma folamente per dib:to civile, 
lì rifugiò nel Palazzo del Cardinale Odoardo Farne- 
jc . Continuandogli efecutori la lor caccia , v'en- 
trarono ancli'efli; ma trovatili quivi alcuni Gentil- 
uomini Cortigiani del Cardinale, fecero tella , ed 
avendo maltrattati con parole 1 birri , diedero cam- 
po all'uomo di fiiggirfenc per la porta di dietro. A 
tale awifo montò "forte in collera il Papa; e ordinò, 
che ti Governatore di Roma procedelie con tutto 
ri- 
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rigore contro di quc' Gentiluomini, fermamente = 
rifoluto di volerli in mano , e di farne anche afpro ^ 
riferimento col Cardinale . In diftfa di quello Por- A ' 
porato accorrerò non (blamente molti Baroni Ro- 
mani , ma lo Iteffo Ambafciatore di Spagna , e po- 
co vi mancò ■ che non ne feguifle qualche ftrepitofo 
tumulto. Ma il faggio Cardinale > per ovviare a 
maggiori inconvenienti , giudicò meglio di ritirarti 
fuor di Roma , con i) forte accompagnamento non- 
dimeno de' fuoi parziali , e di Nobili , e di Popolo, 
che non paventò violenza alcuna in contraria . Del 
che maggiormente concepì fdegno , e lì chiamò of- 
fe(ò il Papa . Ma appena giunta a Bjmtcciu Duca 
di Parma , marito della nipote del Papa ■ e fratel- 
lo del Porporato , la nuova di quello feoncerto > fi 
portò egli per le polle a Roma , e prefentatofi al 
Papa, adoperò sì buone maniere , affittito femore 
dal favore del fudderto Ambafciatore del Re Cat- 
tolico , che il placò . Non piacque dipoi al Ponte- 
fice , che tornando elfo Duca da Monte Cavallo , 
il Popolo Tacco mpa gnaffe fino al ilio Palazzo , gri- 
dando: Viva Cafa Farnefi . Segui pofeia accomo- 
damento ; ma d'elfo , e del perdono dato ai delin- 
quenti , n tu no fi fidò, di maniera che il Cardina- 
le , il Duca Gaetano ■ ed altri principali di Roma , 
fletterò. da 11 innanzi alla larga ■ afpcttando maggior 
Scurezza dalla morte del Papa , creduta vicina, e 
fecondo il folito fofpirata da molti . Fu cagione^» 
quello imbroglio , che il Pontefice , fenza far cafo 
dell'aggravio della Cernerà, afìbldaffe e chi am alfe 
a Roma fecento Cor fi , e ducento Archibugieri 2 
cavallo , che faceùero la guardia al Palazzo Ponti- 
ficio , e ad altri Luoghi di quella gran Città . Fu- 
rono in quell'anno rimedi in varie Città della Fran- 
cia iGefuiti dal Re ^firijgo , chefempre pili facea 
conofecre l'attaccamento fuo alla Religion Catto- 
lica. . , 

fi 2 Anno 
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Anno di Cristo mdcv. Indizione in. 



INoccafìone di un Libro pubblicato neg ! i anni 
addietro dal Padre Molina della Compagnia di 
Gesù , in cui fi trattava di concordare col lioero ar- 
bitrio dell'uomo la neceflità della Divina Grazia , 
era inforca in Ilpagna una fieri (lima guerra di pen- 
ne fra i Domenicani e iGefiliti. Al Tribunal pri- 
mario della Fede ■ cioè a quellodel Rodano Ponte- 
fice fu portata quella Tempre fcabrofifliraa contro- 
versa ; e deputata una Congregazion de' Cardina- 
li, e di dotiiflimi Teologi , affilandovi in perfona 
Io ileflò Pontefice . Scelti i più vai orofi Campioni 
daamendue le parti, gran tempo fi arringò e di- 
fpULÓ ; ed allorché parea , che il Pontefice Clemen- 
te , inclinando alla parte de' Domenicani , foffe 
pervenire alla definizion della lite, gli Fu for- 
za di rimetterla indecifa al fuo Sticceffore . Impe- 
rocché efiendofi infievolita non lòlamente lafua_. 
finita, ma anche la fua tefta , di modo che non 
bai tea più a fegno , né egli era più atto agli affari , 
fu poi prefo nel di io. di Febbraio più afpramcnte 
che mai dalla podagra , la quale da gran tempo 
l'affliggeva ; ecrefeendo ogni di più il malore , fi- 
nalmente nel di tre di Marzo p a fio-i I ùnto Padre a 
miglior vita , lafciando dopo di fe un jjran nome 
non meno pel fuo zelo nel Pallorale impiego , che 
per ia fua levi riti ed attenzione al Governo Civile. 
La f ciò ancora in grande auge , e con illuftri paren- 
tele, e con gradi lucrofi , e con fabbriche fontuo- 
fe i fuoi nipoti, e pronipoti , tre de' quali fregiati 
della facra Porpora. Ma parve , che Dio, i cui 
giudizj iòn troppo occulti , non voltile lafciar 
prendere le radici alla fua fch latta ; perciocché 




di Leone XI. Papa i. 
di Paolo V. Papa i, 
di Rodolfo II. Imperadore jo. 
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Cccomc ferirti: con efclamazione e maraviglia il ■ — '-* 
Cardinal Bentivoglio, da li ad alquanti anni -.Morì era 
Papa Clemente, mori il Cardinale Aldobrandino ^°'| ar * 
C dopo aver provato fotta Taolo V. dei difguilofi ° s 
contratempi ~) ; Son tuorli i cinque nipoti , che avea- 
jio due altri Cardinali fra loro ; mancarono tutti i 
mafebj di quella Cafa t e mancò finalmente con effì 
ogni fucceffìone , ed infteme ogni grandezza del fan* 
gat tor proprio . Entrati poicia Ì Cardinali in Con- 
clave nel di 14. di Marzo , fu per più giorni in pre- 
dicamene e vicinanza al Triregno il dignilfimo 
Cardinal Baronia - Ma in fine nel primo giorno d'A- 
prile concorfero i voti del fucro Collegio ne! Car- 
dinale rflejfandro de' Medici Fiorentino , vecchio 
di fettanta anni . perfonaggio dotato d'amabil gra- 
vità e prudenza , e pieno di fante intenzioni, che 
afftinfe il nome di Leone XI. Creato Papa fenza di- 
mora liberò le Provincie da molte gravezze loro 
impoile da Clemente Vili. E perchè erano affai co- 
uofeiute le nobili fue prerogative, flraordinario fu 
il giubilo del Popolo Romano per la di lui esi- 
tazione > univerfali le fpcranze di goder fotto di lui 
un felici filmo reggimento. Ma appena coronato 
nel dì n. del fudtto Mele nella Bafiiica Lateranenfc, 
cadde infermo > e nel di j 7. feguente chiufe gli oc- 
elli alle umane grandezze, avendo goduto per ioli 
ventifei giorni il Pontificato . Durante la Aia ma- 
lattia , benché importunato da molti a dare il Tuo 
Cappello ad un fuo pronipote, che peraltro non 
era degno, non vi fi feppe indurre, n6 più volle 
vedere il fuo Confertbre Itertb , che perorò per lui. 
Il Cardinal di Perniila, e il Doglioni fcrivono > 
che fu fofpettata la fua morte di veleno per una_j 
rofa alni dsta nella Bafilica Lateranenfe ; ma fpa- 
rato il fuo cadavero ,fi conobbe mancato di morte 
naturale . 

Raunatofi dunque di nuovo il facto Collegio , 
B ì do- 
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dnpo gran dibattimento , venuta la fera del di «T, 
* R A di Maggio, cadde l'elezione nella perfona dei Car- 
A ,'fsi dinal Cami!l ° Borgbeft , di origine Saneft . ma 
nato in Roma nell'anno i J 52, e promono alla facra 
Porpora Cardinalizia nel i%ptì. da Clemente PIÙ. 
Prefe egli il nome di Paolo V. Perchè l'età Aia non 
era che dì anni cinquantatre > o pure cinquanta- 
quattro , l'cfaltazione fua fu accolta con ilrupore . 
ma molto più con allegrezza, c fpezial mente del 
Popolo Romano , che non crede mai si ben collo- 
cata la Tiara Pontifìzia , che quando la vede in ca- 
po ai Cuoi Cittadini. Confermo tutri glì Scrittori , 
aver egli portato'feco a sì eccelfa dignità un com- 
piono di tali Virtù e prerogative sì di Animo > che 
d'Ingegno , che luogo non refi» alla giufta cen/'ura, 
nè bifogno d'adulazione per tenere le Aie lodi. Spe- 
zialmente campeggiavate lui l'illibatezza de' coita- 
mi , l'amore , c la pratica della Religione , la fo.i- 
viti del tratto , e un'altezza di penfieri , defidero- 
fa e capace di eofe grandi . Differì egli la fua Co- 
ronazione fino al dì fei di Novembre , nè volle nel 
bollore della Aia creazione difpenfar grazie , dicen- 
do , che troppo facile era allora il chiedere c con- 
cedere difavvedutamente cofe ingiufte , e doverli 
con maturità accordar le giufte . Siccome quello 
Pontefice era fopraogni altra cofa animato forte per 
foflenere l'Immunità, e i Privilegi del Clero , cosi 
poco (lette a far valere quello fuo fpirito contro di 
varj Princìpi d'Italia . Ma il più Brepitofo impegno 
fuo fu quello 1 ch'ei prefe contro la Repubblica di 
Venezia, si per aver ella fatto carcerare un Cano- 
nico di Vicenza> e l'Abbate di Nervefi , come an- 
cora per avere rinovato un'antico decreto, che non 
poteffero gli Ecclefiaftici acquiihr da II innanzi 
Beni (Ubili , con obbligo , fe loro ne fofTe lafciato 
per fedamente» , di venderli, e finalmente peref- 
fere fiata proibita la fabbrica di nuove Chiefe fenza 
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licenza delSenato . Perquefto concepì gran fosco 
il Pontefice , e nel Dicembre fpedt un Breve al Do- y 
ge Marino Grimant con inumazione di (comunica > j\ 
fe non fi rivocav.inn quelle Leggi . e non fi confe- 
gnavano quei prigioni al T^unzio Malte: . Prefentò 
effo T^nnzio nel di di Natale dell'anno prefente que- 
fto Breve ai Configlìeri , giacché il Doge fuddetto 
fi trovava agli ellrcmi di fu a vita ; e infatti cefsò 
di vivere in quello ftefib giorno . Fu pofeia eletto 
Doge in Tuo luogo nel di io- di Gennajo dell'anno 
ii. guerre Leonardo Donato. 

Battaglia fu in quell'anno frale armate navali 
Spagnuola ed Ollandefe verfo Cales colla peggio 
della prima. In Fiandra , dove militavano il Prin- 
cipe d'Avellino , Francefio Colonna Principe di Pa- 
lelfrina , Andrea ^cqnaviva Principe dì Caferta , 
*Aleffanàro del Monte , con altri Nobili , e foldati 
d'Italia, fi aprì la campagna dai Cattolici, e il 
Marchete *Ambrofio Spinola Generale dell'armi an- 
dò a mettere l'afiedio ad Oldenfee , e pofeia a Lia- 
ghen , ed amendue que' Luoghi vennero allafua 
ubbidienza. Di là pattato a Vaclendonch , vi tre 
vò granrefiftenza , efegui anche una calda azione 
fra i fokUti del Conte Maurizio , e dello Spinola , 
in cui colto da una cannonata reflò uccitb il Conte 
Tribunizio Milanefe . e prigione Niccoli Daria pa- 
rente dello Spinola . Concuttociò, a forza di' mine 
e di fanguinoii alfalti , fu parimente quella Piazza 
ridotta alla necelfità di renderli con buoni pani per 
la guarnigione . Impadroniti! lo Spinola anche di 
Cracove , picciolo sì , ma forte Cartello . All'in- 
contro in Ungheria andarono le cote alla peggio . 
Con un'efercito di cinquanta mila combattenti im- 
prefero i Turchi l'attedio dell'intigno Citta di Stri- 
gonia . Continuò quello perunmeiè, foftenendo 
vigorofa mente i Crilliani ogni sforzo de' nemici a 
collo delle loro vite , eflendone llati uctifl circa 
B 4 no. 
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ts*& novecento de' più valorofi. Ma accefofi il fuoco 
* * A nelle cafe de' faldati , per camion di alcune mine, 
che fenppiarono , fi rallentò fa loro difefa , né al- 
tro da 11 innanzi s'udì > che illanze ni Comandante 
di rendere la Città . Il perchè venne efTa in potere 
de' nemici nel di tre di Ottobre ; e ne ufeirono l'al- 
vi circa mille vili difenfori Criftiani : perdita di 
gran con (ideazione per l'Imperadore e per la Fede 
dìCrillo. Era intanto incoraggilo elfo Uugiiflo a 
profeguir la guerra dagli Ambafciatori del Re di 
Perfia, le cui armi riportavano in quelli tempi 
non lievi vantaggi l'opra i Turchi . 

Annodi Cristo mdcvi. Indizione iv. 
di Paolo V. Papa 2. 
di Rodolfo II. Impcradore 3 1. 

ANSÒ in queft'anrto maggiormente crefeendo 
l'incendio fufeitato contro la Veneta Repub- 
blica dal Pontefice Paolo . Si ftudiò ben quel Sena- 
to di far rapprclcntare alla Santità fita le ragioni 
militanti in favore dille proprie Leggi , ed antiche 
confuetudini , con ifpezialmente allegare i gravilfi- 
mi difordtni , che potrebbono avvenire , e che av- 
vengono allo Stato fecolare , qualora fi lafci agli 
Ecclefiaftici lenza limite alcuno la facoltà d'acqui- 
Itar gli (labili de' paefi. Si trovò Tempre il Ponte- 
fice più faldoche mai nelle fue determinazioni, 
fiancheggiate da lui con una folla di Canoni. E per- 
ciocché ne pure dal canto loro naoftravano Ì Vene- 
ziani voglia di piegare alle minacele di parole, il 
Pontefice nel di 17. d'Aprile volendo venire ai fat- 
ti raunato il Concilforo , pubblicò un terribìl Mo- 
nitorio , in cui dichiarava incorfo nelle fcom uniche 
il Doge col Senato , e s'intimava l'Interdetto a Ve- 
nezia, e atutto loStato della Repubblica, fe en- 
tro il termine di ventiquattro giorni non fi ri vota- 
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vano i Decreti ed Atti fatti contro l'Immunità e g'^J 
Libertà Ecclefiaflica , e non fi confegnavano alvolgar. 
Jiunzio i prigioni , con tutte l'altre pene, che ten- A,ióot 
gonodietroaìle Cenfure e all'Interdetto. A quelli 
fulmini s'erano già preparati i Veneziani i e però 
al primo avvilo fpedirono torto ordini rigorofi , 
cheniuno de' fuoi fudditi lafciafTe affìggere quel 
Monitorio , che fe ne portaflero le copie ai pubbli- 
ci Rapprefentanti , e che fi continuaucro come pri- 
ma i divini Ufizj fotto gravi pene . e penainfin dei- 
la vita. Non vi furono che iGefuiti, Ì Teatini, 
e Ì Cappuccini , i quali giudicafTcro dover prepon- 
derare Pouervanza dei Decreti del Romano Ponte- 
fice al rifpetto peraltro da effi profetato al Princi- 
pe Secolare. Perciò tutti fi partirono dagli Stati 
della Repubblica, e a diftmzione dtgli altri i Ge- 
ttati proceffion al mente fi ritirarono . A riferva di 
alcuni altri particolari , il refto delle Università 
Keligiofe , e gli altri Eccle Saltici ftettero collanti 
nell'ubbidienza agli ordini del Senato ; nè Ì Cap- 
puccini del territorio Brefciano e Bergamafco vol- 
lero feguitar l'efempio -degli altri , e continuarono 
ad abitar ne' loro Conventi. Intanto fi cominciò 
una guerra di penne, avendo trovato la Repubblica 
perfone.chefofrenncro l'operato da lei'. Senza para- 
gone maggior numero ne trovò il Pontefice , ebe 
entrarono in aringo per difefa dell'autorità di lui, e 
per accreditar leScomunichee l'Interdetto.Spezial- 
mente fi diflinfero in quello combattimento i due 
celebri Porporati Bxrottio, e Bellarmino. Forfè an- 
cora in alcune di quelle Scritture non comparve il 
vcronomc degli Autori . Nè qui fi fermò il corfo 
di quello impegno . Il Pontefice, o perchè vera- 
mente penfafTe a volere dar braccio all'nrmi fpiri- 
tuali colie temporali , o perchè ne crederti badante 
la fola apparenza , cominciò a far leva di gente , 
ed ebbe anche dalla Corte di Spagna belle prornefle 
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d'aiuto* Perlocchè i Veneziani fi diedero anch'elfi 
■ * * a formare un confiderabil' armamento, che nell'io, 
A.iM °? ^8 ucn « • per quanto fu detto, arrivò a dodi- 
ci mila fanti , e quattro mila cavalli , oltre alle 
Cernide. Intanto i Miniftri del Re Catto l irò , del 
Gran Duca Ferdinando, e d'altri Principi, ma 
ibpra gli altri quei del Re dì Francia irrigo ir r 
che profetava una particolare amicizia al Senato 
Veneto,fi sbracciavano per trovar temperamento.e 
fine a quefto fcandalofò litigio , che potè» turbar 
daddovero la Pace d'Italia . Seguì poi folamente 
nel feguente anno la concordia , ficcome diremo. 

Un'infoffribilpeforiufcì M'^Mguflo Rodolfo, e 
allMrciduca Mania; la guerra d'Ungheria , perchè 
non folamente erano effi in difeordia co' Turchi, 
ma ancora con gli flefli Ungheri , e col Botfchsjo 
Principe , o pure ufurpatore della Tranfilvania_» . 
Perciò volentieri fi fentl Rodolfo parlare di pace i 
e quella infatti fu conchiufa con gli Ungheri e col 
Tranfilvano nel di 14. di Settembre. Ottenne con 
e Da il Botfchajo di ritenere la fignorìa della Tran- 
(ìl varia per se, e per li fuoi difendenti , falva non- 
dimeno ìa dipendenza dell'alto Dominio fpettante 
alla Corona d'Ungheria. Venne poi coflui a morte 
per veleno nel fine dell'anno prefente fenza figliuo- 
li , edovea quell'infigne Principato ricadere all' 
Imperadore , come Re di Ungheria , ma quei Po- 
poli prefero per loro Principe Sigi/mondo Ragazzi 
Calvinilla di credenza . Né fi può dire , quanto 
gran pregiudizio rifui tafle alla Rtligion Cattolica 
nel Regno d'Ungheria , e nella Tranfilvania da_, 
tante guerre pallate , perchè cola s'introdu fiero a 
migliaia famiglie di Luterani, Calvinifti, Sociniani , 
ed altre Erefìe , che vi fi fon pofeia propagate, con 
ottener anche la liberta de 9 riti loro dagli Augnili 
forzati a far quello, chela lor Pietà fommantente 
dcteltava. Trattoffi parimente diPacecoi Turchi, 
i qua» 
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i quali ficcome ^nervati dalla guerra co' Perfiani , B ~~ 
e da una fiera ribellione in Soria , vi acconfenciro- Vo] 
no. Non già pace , ma tregua di venti anni fi fta- A.itfoS 
bill fra l'imperadore , e il Gran Signore Acmet , 
ritenendo cadauna delle parti ciò, che re Ha va in 
fuo potere . Quanto alla Fiandra il prode vfmbrofio 
Spinola , che nel verno del preteme anno era fiato 
alla Corte di Madrid per ottener foccorfo dì dana- 
ro , tornato a Bruxelles non laiciò di aumentare il 
patrimonio della Tua gloria coll'efpugnazione ed ac- 
quilo della Fortezza di Groll , che gli fi arrendè 
nel dì 14. d'Agollo . Rivolfe dipoi i partì e le fpe- 
ranze all'altra di Rembergh , limata fulla riva del 
Reno , ancorché alladifeìa vi fi rrovaflero quattro 
mila fanti, e più di trecento cavalli con buon tre- 
no di artiglierie c di munizioni . Con fummo vi» 
gore fu imprefo quell'afiedio , in cui fpezialmente 
faticarono gl'Italiani . Fra gli altri fi diflinfero nel- 
le fazioni il Cavalier Melzì Milanefe , Luogotenen- 
te della Cavalleria 1 *il Marchete Sigismondo d'Efie, 
il Marchete Ferrante , e 3 Cfevaber BentivogH , 
quegli nipote , e quefti fratello del Cardinal Ben- 
tivoglio . Per quanto fi ftudiatte il Conte Maurizia 
di accollarli colì'armi lue per foccorrere la Piazza , 
o sloggiar gli attediami , Tempre ritrovò troppo 
dura l'imprefa ; e però firidufleil prefidio di Rem- 
bergh a capitolare la refa . Scemofli poi l'efcrcito 
Cattolico per l'ammutinamento di un grotto corpo 
di (bl dati , gente in quelle parti avvezza a fini ili 
feene , per Io più a cagion delle paghe ritardate 5 
il che incoraggi il Conte Maurizio a mettere l'atte- 
dio intorno a Groll . Sarebbe ricaduta in fua maro 
quella Piazza , fe i'animofo Spinola colle milizie che 
potè radunare non fotte accoriti con riJòluzione di 
menar le mani , al qua! fine avea già mette in or- 
dinanza ie fchiere . A quefta vifta il Tiafsau reftò 
penfierofo , poi conofeendo , che ti pcricolofo giuo- 
co 



Oigitized &y Google 



iS ANNALI D- ITALIA. 

gi^~ co era meglio il rifparmiarlo, bravamente fintini. 
* * A lafciando libera la Piazza : con che anche Io . c f ino- 
A ìfio* ^ 4 r 'd Uu * a ' quartieri i fuoi . Ebbe fine in quell'an- 
no la celebre Controverfia degli aj'uti della Divina 
Grazia e del libero arbirrio , agitata in Roma con 
tante fettoni irai Domenicani e i Gefuiti , rima- 
nendo indecifa con liberta alle parti di (ottenere le 
lor diverfe fentenze nelle Scuole , fenza condannar 
quelle degli a vvcrfarj . 

Anno di' C r i sto mdcvii. Indizione v, 
di Paolo V. Papa j. 
di Rodolfo II. Imperadore 31. 

SU L principio dì quell'anno non altro fi mirava 
in Italia , che difpofizioni del Papa di prorom- 
pere in una più aperta rottura colla Repubblica di 
Venezia, giacché quella fi mollrava bersi femore 
collante nell'oflequio della Fede,e Chiefa Cattolica, 
ma inflefllbile ne' Tuoi decreti , efprezzante delle 
Cenfurc adoperate dal Romano Pontefice. Fece 
dunque Papa Paolo mafia grande d'armati , con di- 
chiararne Generale Francefio Botgbeft fuo fratello, 
e Mario Parnefe fuo Luogotenente . Spedi a Ge- 
nova , per arrotare quattro mila Corfì , e agli 
Svizzeri per avere tre mila fanti di quella Nazione. 
Accrebbe i prefidi eie fortificazioni di Ferrara , e 
delle Cittì marittime. In fomma ivrefte detto, 
che Roma penfava daddovcro a far delle prodrize . 
E tanto più corfe voce, perchè Filippo HI Re di 
Spagna promi'fe d'entrare in queAo bullo , per fo- 
flenere l'autorità Pontificia , e andarono anche or- 
dini di far gente al Conte di Fuentes Governator dì 
Milano, Miniftro, che nulla più fofpirava , che il 
lucrofo melliere dì comandare a un'Armata. Ma 
non dormivano i Veneziani. Oltre all'armamento 
da lor fatto in Italia , mollerà Fraiuefio Conte di 
Vau- 
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Vaudemonte figlio del Duca di Lorena lor Genera- 
le a far leva di moire migliaia di foldati Alemanni . * * A 
A Itrettanto tentarono coi Grigioni lor Collegati , A °,(^ 
e con gli Svizzeri , avendo colà inviate a quello 
fine grolle rimeDe di danaro . Allenirono medefi- 
tnamentc gran copia, di navi in Mare , nel Po, e 
nel Lagodi Garda » facendo intanto fapere a tutti 
i Principi d'elìere pronti a làcrificar ogni cofa , per 
nulla cedere in quella controversa , perfuafi, che 
la ragione e la giuftizia folle dal canto loro . Ma non 
pertanto non fi lafciava di trattar di pacega reggi an- 
dò in quello nobil* ufizio per ottener la gloria del 
primato i Re di Francia , e di Spagna , e i Duchi 
di Savoj'a , e Firenze. Ma irrigo IP Re Criftia- 
nifTimo, che andava innanzi agli altri nell'amore 
verfo il Senato Veneto , quegli fu , che più arden- 
temente fi maneggiò perquefto affare. Spedi egli 
in Italia Francefili Cardinal di Giojofa , che verfo 
la metà di Febbraio comparve a.Venezia. Trattò 
il Cardinale lungamente con quel Senato > e ben 
capita la lor mente , fi mode dipoi alla volta di Ro- 
ma, dove pervenne nel di 11. di Marzo > e co- 
minciò a kr guihre il bene della concordia) ei 
mali grandi della dlfcordia , rapprefentando, che 
le gli Spagnuoli , i quali non celavano di contra- 
riar la buona intenzione del Re Cri itiani Aimo , fot 
fero venuti all'armi , non avrebbe potuto il fuo Re 
difpenlarfi dall'opporfi ai lorodifegni . Che il Re 
d'Inghilterra prometteva ajuti a Venezia , ed ave- 
rebbe dichiarata la guerra alla Spagna. Che non_» 
erano più quelli i Secoli barbarici, ed elTerfi coi 
tempi mutate anche le Malli me , e fminuite di trop- 
• pò le forze della Camera Apofìolica . Ora il Papi , 
che finalmente s'eraaccorto , qua! poco capitale fi 
potette far dei fuflidj del Re Cattolico , già tituban- 
te, per timore di tirarli addotto delle difguliofe bri- 
ghe , e conofeeva di non poter reggere foio a si 
gra- 
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— grave impegno : concertate col Giojofa le manie- 
A redi falvarcil fuo decoro, gli diede facoltà con 
A°i6oì "* ruz 'on e fottoferitta di fuo pugno di conchiudere 
l'accordo > e di levar via l'Interdetto . 

Allegro il Cardinale con prendere le porte arri- 
vò di nuovo a Venezia nel dì nove d'Aprile, ed 
efpofe nel giorno feguente le commifiioni fue , e le 
condizioni della concordia . A quella fi trovò un 
grave intoppo , perché una delie maggiori premu- 
re del Pontefice era, che i Gefuiti fòtfero come 
prima rimeffì ne' primieri loro Collegi in Venezia, 
e nelle altre Citta della Repubblica: al che il Sena- 
to fi (copri fommamente renitente per vari motivi. 
Fece quanto poti il Giojofa per fuperar quella loro 
avverfione , e vi fi adoperò anche Don Francesco 
di Caflro Arabafciatore del Re Cattolico, mi lenza 
che alcuno polene vincere quella pugna . Non per 
quello cefsò di farfi l'accordo . Pertanto nella mat- 
tina del di ai. d'Aprilefurono confegnati all'Ara- 
bafeiatore di Francia l'Abbate di Nervefa, e il 
Canonico Vicentino , già prigioni , dal Segretario 
della Repubblica , protestante di darli al Re Criftia- 
aiflìrao in fegno della lor gratitudine ed oflequio, 
fenza pregiudizio dell'autorità della Repubblica . 
Oli erti poi vennero dati dal G infoia al Comminano 
del Papa , mandato a tale effetto . Efcguito quello 
preliminare , entrò il Cardinale nel Collegio, do- 
ve era il Doge, e i Savj , e quivi a porte chiufe fu, 
rivocato l'Interdetto colle ceniure , e fimilmente 
rivocato dal Senato ogni atto fatto in contrario . 
Furono anche rimedi in grazia , a ri ferva de' Ge- 
fuiti , gli altri Rcligiofl , e decretata la fpedizion 
di un* Ambafciatore al Pontefice, per rendergli 
grazie , e per confermare alla Santità Sua la filial 
riverenza della Repubblica . Come paflafle nel 
chiufo Collegio la riconciliazione fuddetta non tro- 
vo chi me ne polla accertare . Si dee tenere per 
ccr- 
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certo i che a Roma fu fcn'tto , come il Senato avea .P* 
ricevuta l'afiuluzion dalle Cenfure ; ma i Venezia- £ ? 
ni l'hanno fempre negato. Reda nondimeno una 
particolarità indubitata , cioè, che quella Repub- 
blica continuò dipoi , e tuttavia continua a mante- 
nere i fuoi Decreti intorno ai Beni ftabili iafeiatì 
agli Ecclefiaftici > e alla fondazion di nuove Chiefe> 
ficco me anche l'autorità Aia confueta di giudicare 
glì Eccleluftici delinquenti . Fu data fperanza al 
Pontefice , che quel Senato rallenterebbe fra qual- 
che tempo il fuo rigore contro i Religiofi della 
Compagnia di Gesù j ina non fegul il ritorno loro 
in Venezia > fe non l'anno io"j 7, ficcome diremo . 

Troppo oramai rtncrefceva all'Arciduca Alber- 
to il pefo della guerra colle Provincie unite , anzi 
non ne poteva di più , perchè trovava come lecca- 
te le romane dell'oro di Spagna , fenza le quali a 
lui era imponibile dì {ottenerli : laddove gli Ollan- 
defi fempre più venivano rinvigoriti dal loro Com. 
mtrzio per mare j che ogni dì andava crefeendo , 
fino a mettere Flotte in mare , le quali non teme- 
Vano delle Spagnuole , ficcome in quell'inno anco- 
ra avvenne, avendo nel di 14. d'Aprile verfo il 
Promontorio di San Vincenzo elfi Ollandefi data 
una rotta all'Armata navale di Spagna colla morte 
di circa due mila perfone dalla parte de' vinti, e 
colla perdita di alquante.Galee. Il perchè l'Arci- 
duca , ottenutane la permiflione dalla Corte di Ma- 
drid , fece muovere parola di Pace colle Provincie 
fuddette , Non negarono orecchio a qualche prati- 
ca d'accomodamento gli Ollandefi, con richiedere 
nondimeno per preliminare , che il Re di Spagna, e 
l'Arciduca li riconofee fiero per Popoli liberi . Si 
trovarono delle fpeciofe ragioni per accordar que- 
llo punto colle parole , attribuendoli poi i Monar- 
chi il privilegio di poterle interpretare in vari (en- 
fi, allorché fi prefentano più favorevoli occafioni . 

Quin- 



j» ANNALI D* ITALIA . 

«=— ì Quindi fi pensò a trattar dad iovero di si imporran- 
e « a tc negozio : al qua] fine fegul una f jfp.-nfion d'irmi 
Volgar. p er otto me rj é p erc he le ratificazioni e ì Man- 
07 dati , che venivano di Spagna , come tropp» gene- 
rali o intriganti , non fodd (sfacevano agli QUaade- 
lì , e il Conte Maurizio fopra gli altri faceva di 
mano e di piedi , per interrompi- re ogni pratica 
d'accordo , per timore ebe una Pace defTe troppo 
gran tracollo alla propria autorità ; nulla flcon- 
chiufedipiù nell'anno prefente . Si provarono in 
quelli tempi le Galee di Ferdinando Gran Duca di 
Tofcanadi forprendere con una improvvifata l»_j 
Citta di Famagofta in Cipri ■ per l'avvilo da buona 
parte venuto della fìnilza guarnigione , che vi te- 
neTane i Turchi . Ma giunte coiài vi trovarono 
maggior prefidio di quel che credevano : del che» 
ficcoroegià accennammo, furono incolpati i Giu- 
dei, quafi che averterò preventivamente avvifati 
di quella fpedìzione i Mufulniani . Si trovarono le 
Itale preparate non affai lunghe pel bifogho , e la 
Porta deftinata riempiuta di terranei didentro. 
Però furono rigettati i Criftiani con perdita di cen- 
to dVffi , e gli altri durarono fatica a rimbarcarli . 
Se ne tornarono effi ben confufì alle lor c afe , con 
prendere iòiamente per viaggio tre Putte Turche- 
iche . Fn cagione nondimeno i! lor tentativo > che 
de* poveri Greci abitanti in Famagolh molti furono 
prefi , e per lievi indizj , che aveuero avuta intel- 
ligenza coi Tolcani» condannati a cruda morte. 
Fece gran rumore nell'anno prefente tanto in Italia 
che fuori d'efla l'avvenimento di Fra Taolo Servita, 
famofo Teologo della Repubblica di Venezia , do- 
po aver egli foftenuto le di lei ragioni nella lite con 
Kuma. Per quanto s'ha da Vittorio Siri nelle Me- 
morie recondite , fu egli onoratamente avvertito 
dal Cardinal Bellarmino di Ilare in guardia , per- 
che 11 macchinava contro la fin vita. Per quello 
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d'ordine dello Stato andò egli per qualche tempo — | 
armato di giacco fotto la tonaca . Stanco di quel pe- * * * 
fo , lo depofe . Affililo un giorno da apportati fica- . ^ 
rj, fu [lcfo come morto a terra con ventitre pu- 
gnalate o ferite , falvandofi poi coloro in una Peota 
ben 1 armata , che il Nunzio tenea da parecchi gior- 
ni preparata. Guarì poi Fra Paolo , e il Siri ferii 
ve , elTere flato innocente di quel fatto il Papa , e 
che ne fu comunemente incolpato il Cardinal Sor- 
gbefi fao nipote . 

Anno di Cristo HDCrin. Indizione vi. 
di Paolo V. Papa 4. 
di Rodolpo IT. Imperadoreij. 

SE poco riportò il Pontefice "Paola delle prece- 
denti liti colla Repubblica Veneta , provò ben 
gran gloja nel prefente anno per la folennecompar- 
fa di Carlo Gonzaga Duca di Nevers , fpedito alla 
Santità fila da Atrìgtt lV Re dì Francia per filo 
Ambafciatore , a fine di atteitare la filia! fua ubbi- 
dienza e riverenza ve rio la fama Sede . Venne que- 
llo Principe con gran pompa, e li prefentòful fine 
di Novembre alla pubblica udienza del Pontefice 
ne! facro Conciftoro : il che cagionò un giubilo uni- 
verfalc al riconofeere ferapre più quel Principe ge- 
lofo della Religione Cattolica. Parimente in qudl* 
anno ginnfe a Roma Don jtntwxo Marchefe di Fu- 
nelta, Moro di Nazione, Ambafciatore del Re 
del Congo , cioè d'un Regno lìtuato nella Colla Oc- 
cidentale dell? Affrica di 11 dalla Linea Equinozia- 
le . Introdotta la Fede dì Crillo per operade' Por- 
toglieli in quelle parti maggiori progredì vi fece in 
quelli tempi , laonde it Re Don Alvaro II, profef- 
lòre di elfa Religione , volle in forma dilìinta farli 
riconoftere per divoto figlio al Capo vilìbile della_» 
medelima , eoo ordine iiiiìemc di fupplicare il Pa- 
Ttm. XI. Tari. I. C P* 1 
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pa, che inviarti.- coli de'pii Operar; per coltivar 
" * * quella Vigna del Signore , dove anche oggidì fati- 
Arfós " no Geruiti > Cappuccini , ed altri Religiofi . Mi 
quello Ambafciaiore con un melc'iino accompagna- 
mento appena giunto a Roma , iènzj che gli reftaf- 
fe tempo di andare all'udienza , s'infermo, e pie- 
tofanuate vifirato dal Pontefice, diede poi finca! 
fuo viverci egli fu fatto un magnifico monu- 
mento in Santa Maria Maggiore . Inforfc nel pre- 
ferite anno una gara non molto onorevole fra l'Ar- 
ciduca Mattiti , e Rodolfo II *Augti(lo , per ifmor- 
zar la quale lo zelante Papa Violo fpcdl in Germa- 
nia il Cardinal Giovanni Meli sai Romano . Cercò 
Mattia* in una Dieta di tirare i Criiliani dell'Un- 
gheria a riconofcerlo perior capo e Signore . Al- 
trettanto fece ancora coi Popoli dell'Auftria . Di- 
spiacque non paco all'Imperadore Rodolfo un tale 
attentato, liceo me troppo ingiurinfo ai diritti e all' 
autoritària. Però in Boemia , dove egli foggior- 
nava , annullò quanto avea operato l'Arciduca) e 
cominciò a far gente j quand'ecco comparire colà 
il mcdelimo Mattiti con un poderofo efercito di 
ventimila perfone tra fanti e cavalli . Rodolfo, buon 
Principe, che dovea aver fatto voto di vivere in 
tanta pace , il più che potelie : pregò il Legato 
Pontillzio d'incerpurfi per un convenevole accor- 
do . Ottenne l'Arciduca forfè più di qttel , che 
penfav.; perché l'Imperadore fi contentò dirila- 
iciargli il dominio del Regno d'Ungheria» e dell' 
Arciducatod'Auftriacon varj patti . che non im- 
porta riferire . Con fumma magnificenza ed incef- 
fanti Viva del Popolo entrò dipoi quello Principe 
ir. Vienna nel di 14. di Luglio , ed ivi fu proclama- 
to Re d'Ungheria , c poi coronato in Pouonia con 
iudicibil contento di que' Popoli , ma con graVcj 
pregiudizio della Religio n Cattolica > perche fu 
ncceflìtato a permettere la libertà di cofetenza a 
tante 
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tante Sette d'Eretici , cheaveano già infettata del 
pari l'Auftri» , che l'I'ngheria. ^ r *- 

Continuarono in quell'anno ancora i trattati di Y 0 ^," 
Pace fra i Deputati del Re dì Spagna , e dell'Arci- ' 
duca Uberto dall'ira canta , c quei delle fette Pro- 
vincie unite dall'altro : al qual (ine fu prorogata la 
precedente tregua . Pmcfero gli OHandefi in pri- 
mo luogo , che il Re Cattolico , e l'Arciduca non 
folamcnte riconofeeffèro le lor Provincie per libe- 
re , ma che rinunzj afferà ad ogni ragione e pretcn- 
fionerfhe pondero aver fapra delle medefime tanto 
per se) che per li loro Succeffari , Parve infoiente 
ai Cattolici quella dimanda . Più duro ancora fu il 
nodo , che fi trovò pel commercio nell'indie Orien- 
tali , pretendendo gli Spaglinoti . chedaglì OHan- 
defi fi r il! tulliane affatto alla navigazione in quelle 
parti , quando all'incontro quefh era la pupilla de- 
gli occhi degli Gllandefi , i quali avendo gii pro- 
vato , che immenlì guadagni fjcefTero i lor Merca- 
tanti inque* viaggi, fi" da allora prevedevano , 
che la coqfcrvazinne e l'accrefgimento della lor po- 
tenza avea da provenire dall'Indie fnddctte . Perà 
quantunque s' interpone (fero anzhe i Miniftri di 
Francia e d'Inghilterra per la concordia > pure_s 
s'intralciò talmente l'affare , che andò per terra il 
trattato. Non G perderono perciò d'animo i Mioi- 
flri dell'Arciduca > uno de' quali era il March eie 
^mbrofio Spinola , in cui non fi sa Ce maggior foue 
ilfenno,o il valore. Giacche fecondo le prefenti 
difpofizionifperanzanon Tettava di Pace , propo- 
feru effi una, Tregua di alquanti anni , e perciò nel 
maneggio di quella lì fpefe il rimanente dell'agno • 
Ebbe i'italia nel prefente anno più, motivi d'alle- 
grezza per ii magnificili maritaggi de* fuo( Principi. 
Imperciocché gii progettati e conchiufi quei dell* 
Infanta Mdrgberit* figlia tliCarla Entminuele Du- 
ca di Savoia col Principe Frtucefta (fonz-tj* figlio 
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primogenito di Vincenzo Duca di Mantova; e dell' 
* * A Infanta Ifiibtlld , parimente figlia d'elio Duca di 
A ilós Sav °i a co1 Principe Alfonfo d' Ejit primogenito di 
Ctpttt Duca di Modena : fu rifoluto il compimento 
di tali alleanze nei Carnevale di quell'anno. Per 
atteftato del Guichenone fi portò per quello in per- 
ibna il Duci di Mantova col figlio in Piemonte eoo 
ifplendido accompagnamento di Nobiltà . Magni- 
fica fopra modo fu la loro entrata in Torino , elfen- 
do venuto a quella Corte in si lieta occafione anche 
il Duca di Nemours Carlo Gonzaga > loro cugino > 
di ritorno da Roma . Scrive il medelìmo Guiclie- 
none , che elfo Duca di Nemours , come Procura- 
tore del Principe Francefco , {posò nel di io. di 
Febbraio la Principerà Margherita ; e pure il Prin- 
cipe, fecondo lui , era in Torino . Nel giorno te- 
gnente il Duca di Savoia col Cardinale , e con gli 
altri Principi fuoi figli, e col Duca di Nemours, 
andò aChieri a vifitarc il Cardinale Ukffandro di 
Ejle> giunto colà col Principe stlfonfoiaa nipote, 
i quali nel fuffeguente giorno entrarono anch'elfi in 
'forino colla medefima pompa , con cui erano en- 
trati i Principi di Mantova . Scrive il fuddetto Gui- 
chenon , che lo fpofalizio dell'Eltenfe feguì nel di 
16. di Febbraio . Difcordaegli daseftcllb. Oltre 
di che il Vedriani nella Storia di Modena fcrive , 
che il Cardinal d'Erte e il nipote lì partirono da 
Modena per Torino nel di quinto dì Marzo > e ci 
tornarono poi a di otto d'Aprile . Ma poco importa 
l'accordar querti tedi . Certo è , che in Torino fi 
fecero feile, e divertimenti di gran magnificenza 
perquefti fpofaliz/ . In Mantova , allorché vi giun- 
sero i Princìpi fpofi , furono fatti fpettacoli di tanta 
fontuofità j e rara invenzione , che riempierono 
ognun di Irupore . Ne inferiori divertimenti caval- 
lereschi e Iplendide felle vide in tal congiuntura 
Modena , ?.' quali intervennero non folamente ,ì 
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Princìpi di Savoia , ma anche i Cardinali Tictro e '— — 
Silvejìro lÀléobréntinl , mentre erano in viaggio £ * A 
alla volta di Torino. A.i«oì 

In quell'anno ancora lì effettuò il matrimonio di 
Coftmo de* Medici primogenito di Ferdinando Gran 
Duca di Tofcana con Donna Maria Maddalena* 
d'Auftria , figliuola del fu Carlo Arciduca , e forel- 
la dell'Arciduca Ferdinando. Fuquefh Principerà 
da Trietìe condotta fui principio di Novembre ad 
Ancona con grandìofo accompagnamento di Nobil- 
tà e di Galee, Arrivata a Firenze, trovò tutta 
quella Città in gran gala, ed ivi ancora più giorni 
fi fpefero in folennizzar le fue nozze con varj nòbi- 
Nflimi folazzi . Era ben felice allora l'Italia ; gode- 
va l'in tigne benefizio della Pace ; aveva i funi pro- 
pri Principi) e quefti nelle lor funzioni gareggia- 
vano nella fplendidezza . Si fono ben morati i tem- 
pi; la fortuna d'Italia è ben declinata. Ni lì dee 
tacere , che nel verno dell'anno prelente in Vene- 
■ zia , Modena , ed altre Città di Lombardia fi provò 
sìafpro freddo , che memoria non v'era d'un fa- 
migliarne rigore . Cadde anche tal copia di nevi, 
che arrivò all'altezza di ventiquattro once , e fece 
col pefo cadere gran quantità di tetti , e rendè im- 
praticabili le contrade e ftrade . Per l'impecia di 
Famagofta , si infelicemente riufeita nell'anno pre- 
cedente , era in collera il Gran Duca di Tofcana * 
e volendo con qualch'aitra imprefa rifarcire il tuo 
onore » rinforzò la fquaJra delle fue Galee con cin-: 
que Vafceili , tutti ben corredati , e muniti di gen- 
te » e la fpedì in Affrica (otto il comando di Silvio; 
"Pkcolomini, perfonaggio > che nelle guerra di; 
Fiandra avea acquiftato gran nome . La Città d'Ip- 
pona , oggidì Bona , celebre pel Vefcovato di San-' 
to Agolhno , intìgne Dottor delia Chi eia , fu l'og- 
getto delle !or prodezze. Con tal vigore reltò-cltn 
alTalita dall!armi Criltiane, che nulla ville la relìibn- 
- C 3 zt 
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za de* Mori , de' quali affai/fimi furono trucidati, 
" ? A molti più fatti prigioni . Dopo il facco e l'incendio 
A.°fo8 tt ' elra Citli ' fene tornarono! Criftiania Livorno. 
Nel di lo. dì Giugno mancò di vita i! grandeAnna- 
lifta della ChUhCefari Cardinal B*fonìo. Il me- 
rito infìgne di quello Porporato ha efatto da me il 
farne menzione. 

Anno di Cristo mdcix. Indizione vii. 
di Paol i V. Papa 5. 
di Rodolfo II. Impcradore 34. 

GRandiconfultefì tennero alla Corte di Madrid 
nel verno di quell'anno pel progettato acco- 
modamento fra la Fiandra eie Provincie unite. 
In Anverfa ancora fra gli fcambievoli Deputati 
delle Parti feguirono amichevoli e lunghiffimi 
combattimenti per quello negozio. Confilìevano 
le principali difficoltà a vederne il fine nel preten- 
dere il Re di Spagna , che folle libero ai Cattolici 
Dcll'OlIahda l'efercizio della Religione! alla qual 
dimanda era fpczial mente fpronato dallo zelo del 
Pontefice , e che non fofle permeila agli Ollandefi, 
la navigazione all'Indie s punti , ai quali troppa 
renitenza moflravano le Provincie Eretiche. Final- 
mente bifognò , che l'altura degli Spagnuoli , e 
idefiderì dell'Arciduca Alberto , cedeflero alla ma- 
la fìtuaaionede' loro interefG , non fapendo efli co- 
me continuar la guerra con gli Ollandefi . fa» 
voriti Tempre fotta mano da' FranzefI edlnglefì. 
Però in fine ficonchiufe nel di p. d'Aprile una Tre- 
gua di dodici anni , in cui fu dichiarato , che I Ar- 
ciduca trattava colle Provincie unite , come eoa 
Provincie , e Stati, fopra i quali non prerende vai 
«ola alcuna . Si lafciò andare la pretenfion della Re- 
ligione . Quella dell'Indie lì acconciò con imbro- 
gliale parole , rertando vietato agli Oilandefl l'cih 
trare 
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trare ne' paci! del Re fuori dell'Europa , fenza no- 
minar le Indie . Conviene ben credere , che la_j * J * 
Corte dlSpagna e l'Arciduca avellerò gran bìfogm ^J^'" 
e fete di quello accomodamento, perchè ne pur 
poterono indurre le Provincie unite , pc ■(lèdenti 
alcuni Forti Culle rive della Schei da , a levar gli 
eforbitanti Dazj impolli a chi volea navigare per 
quel Fiume: il che fini di diltruggere il commer- 
ziodi Anverfa , Città che ne' tempi addietro er» 
Hata il più ricco e celebre emporio de' Paelì baffi ; 
ed anguillaia fece maggiornn-ntc volgere elio com- 
merzìo ad Amflerdadl , eid altri Porti déll'Oìlan- 
da, e Zelanda. Per quella Tregua non lì può dir 
quanto folfe il giubilo delle Provincie Cattoliche 
della Fiandra , le quali dopo tante e si lunghe tera- 
pefte fperavsno di godere una volta il ferenti. In 
Anverfa per fegnodi eccellila allegrezza dopo lati- 
ti anni di filenzio fi fece udire lo tfrepitofo luonQ 
di quel Oimpanone , a fonar ìlquale , fecondo il 
Dogi ioni , vi lì adoperano almeno ventiquattro ilo- 
mini nerboruti . Per ordine di Filippo Ift Refll 
Spagna nell'anno preferite furono cacciati da Grana- 
ta, e molto piiì da Valenza i Mori , finqul tolleriti 
come fudditi della Corona in quelle parti , ■perche 
fi Scoprirono delle intelligenze e tram ? d'elfi eòi 
Mori d'Affrica , e col Gran Signore e fin to' Re 
di Francia e d'Inghilterra per una ribellione. Rei 
mele di Ottobre fino al fine di Gennaio dell'amici 
feguente ufeirono del Retano di Valenza più di ccn* 
to trenta quattro mila di co fioro ; imbarcali parte 
m Legni proprj , « parte in lòmminiuVati dal Re j 
Erano la maggior parte battezzati» multi nondime-» 
no finti e non veri Criftiani . Indarno èfibirorio ai 
Re tre milioni d'oro per potervi rettane. 'Chi fcriJ 
ve , che gli uiciti di Spagna fttrono novecento ari-' 
la j e chi li fa afandere'ad un milione , ed ancìré. 
a due, pare > ohe non meriti fede. Gran piag* 
C 4 che, 
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== che fu quella per la Spagna , si pel fa la fio di Unti 
E , R A gente, come per lo trafporto d'immenfe (binine 
Volsir. (j' oro ( argento > gi^je , cc ] a [ [re co f tf p re ii 0 fc f uo _ 
ri del Regno . Molti di coftoro pacarono in Italia c 
Francia, e gli altri in Affrica . Eflendo reftatc in- 
colte per quello moltiflìme terre, il Re invitò a~» 
■coltivarle i Popoli Armieri , con privilegi ed cfen- 
iioni per dieci anni . Ve ne andarono non pochi 
dall'Italia , e fra gli altri cinquecento Genovelì , 
raccolti alla (ordina dai Miniftri del Re . 

Finì ne! dì fette di Febbrajo dell'anno predente Ì 
Tuoi giorni Ferdinando!, Gran Duca di Tofcana , 
Principe, che lalctò dopo di se memoria d'una 
foni ma faviezza e magnificenza. Era Signore di 
grave afpetto , amator della caccia , ma fenza che 
i divertimenti pregiudicalfero punto al negozio t e al 
buongoverno de'fuoi Stati , col quale cercò di far- 
ai molto più amare che temere . Oltre ad altri fi- 
gliuoli ebbe Cofano II, che come primogenito a lui 
fiicccdette nel Ducato ; e Carlo , che nel lo^f. in 
. età di dicinove anni fu decorato della facra Porpo- 
rata Papa "Paolo V. In quelli tempi Carlo Emma- 
miele Duca di Savoja , (ìccome Principe dotato di 
un maravigliofo ed inficine femprc inquieto fpirito, 
meditò di nuovo di forprendere la Citta di Gi- 
nevra ; ma (coperta la mena , gli andò fallito il 
colpo. Avea egli cominciata anche una tela coi 
Crjftiani del Regno di Cipri per le giufle pretenlfo- 
ni , che la Cafa di Savoja confervava su quell'lfola. 
Si edbivano eflì Criitiani , forfè afeendenti al nu- 
mero di* trenta cinque mila , di ri voltarli per ifcuo- 
tere il giogo Turchefco, ogni qual volta comparilfe 
croia per mare un groilò corpo di truppe regolate 
del Duca . Andarono innanzi indietro perfone tra- 
vedile, maneggiando quello affare, finché inter- 
cetta una Lettera dai Turchi li nife in fofpettodi 
gualche trama. Di tjuì venne, la rovina di que* 
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poveri Criltiani , e il Duca rimafe delufo nelle fue 
fperanze . Ma Te a quello Prinripe d'alti penfieri ' * * 
andava a male un'idea , cento altre ne metteva egli a,,| oj * 
immediatamente in campo. Di ricche penlìoni ave- 
va ottenuto dalla Corte di Madrid per li fuoi figli ; 
.pure internamente era malcontento degli Spaglino- 
li , anzi gli odiava. Però in quelli tempi trattò 
colla Corte di Francia per collcgarfi fcco, propo- 
nendo al Re irrigo IV. la conquida dello Stato di 
Milano, il Matrimonio della primogenita del Re 
col Primogenito Tuo Principe di Piemonte , e d'una 
delle fue figlie col Delfino di Francia . Il Re irri- 
go, tuttoché fapefle quante macchine avelfe fatto 
il Duca contro di lui , vivente il Marefciallo di BÌ- 
ront, pure conoscendo il gran talento di quello 
Principe, ne avea conceputa una (Ingoiare flima , 
e però diede volentieri alcolto alle di lui propofi- 
zioni ; e fi crede che farebbe concorfo ali'cfecuzio- 
ne de' fuoi grandiofi difegni , fe non fofle- interve- 
nuto ciò, che è riferbato all'anno feguente . Non 
lafciava per quello il Duca di trattar con gli Spa- 
gnuoli a fin di ottenere maggiori vantaggi , facendo 
lorofcmpre paura con ìafeiar trafpiràre anche i fuoi 
maneggi col Re Criflianiffiuio . 

- Annodi Cristo mdcx. Indizione vili- 
di Paolo V. Papa 6. . 
di Rodolfo II. Impcradore 35. 

QUalì niuno avvenimento degno di memoria ci 
, fomminiflra l'anm prefentc , fuorché il fom- 
mauiente tragico della Francia . Era il Re *4rrigv 
Jf. intento in quelli tempi a raunare una potente 
Armata. Credevafi, chele fue mire folfero per 
foilenere i Principi Protettami contro i Cattolici 
nella gran difputa , che bolliva allora per la fuccef- 
Conc del Ducato di CIcvcii ancorché il Pontefice 
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®»e •Paola per mezzo del fuo Nunzio facete il potàbile 
VoMa* P er ° *" 01ontare da quella rifoluzione , non lodc- 
A.1Ì10 vo ' e ' n l,n Monarca Cattolico. Tenevano altri > 
ch'egli fotto quell'ombra meditane unicamente di 
muovere guerra a'io Stato di Milano, e che a que- 
fto fine fb(Te come eonchiufa una Lega con Carlo 
Emmanuele Duca di Savoia . I motivi del Tuo di- 
»gu(lo colla Corte di Madrid erano nati dall'clTerfi 
negli anni addietro ritirato in Fiandra , e pofeia a 
Milano, irrigo di Condì, primo Principe della 
Cafa Reale dopo la Linea Regnante . E vogliono , 
che non propriamente nafceiTe tanta amarezza in_> 
cuore del Re a cagion della fuga d'elfo Principe , 
ma perchè quelli avene fot tratto alle voglie di quel 
Monarca foa moglie di rara avvenenza , cioè Euri* 
ebetta Carlotta figlia del gran Conteflabile Me- 
morarsi, perla quale elTo Re vivea fpafimato. 
Non fi può negare : irrigo /K, Principe sì celebre 
pel fuo valor guerriero , per l'animo fuo foroma- 
mente perspicace e gencrofo , e per altre fue impa- 
reggiabili qualità , per le quali fi comperò l'uni ver- 
rai' amore de' fuoi Popoli, altrettanto famofo fi ren- 
dè per l'intemperanza fua negli amori donnefehi , 
talmente che il pia accreditato Autore della di lui 
Vita confena , che fi farebbe potuto formar dieci o 
dodici Romanzi delle fue debolezze in quella paffio- 
ne ! tanto era egli perduto verfo il felfo femmineo. 
Gran cofal Tengo io per Arte fallaci (li ina , anzi 
fallita l' Aerologia : pure fcrivono , che più di uno 
predine in quell'anno la di lui morte violenta 1 alle- 
gando Spezialmente le Centurie di Gian Rodolfo Ca- 
merario, Campate in Francofone l'anno 1507, nel- 
le quali fecondo l'orofcopo veniva chiaramente pre- 
detta eifa morte d'irrigo II', nell'anno yo. mefi 9. 
e giorni ventuno dì fua vita , ficcarne dicono che 
appunto avvenne . Ma probabilmente s'ingannano , 
perche follmente correva in quelt' anno il cmquan- 
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teiimo rettimo di fui età. Potrebbe anche dubitarli ^t"" ^ 
di qualche impoflura, cioè di una finta antidata . y . 
Tnljfcio altre predizioni , fabbricate forfè dopo la a.i6i« 
morte dì lui , e fatte pattare per cofe anteriori , 
per dar credito alia mercatanzi'a . La verità fi è, 
che meditando egli d'ufeire in campagna , e volen- 
do Infoiare la Regina Maria de' Medici fila moglie 
Reggente del Regno con piena autorità, durante 
i'alfenzafua , la fece coronare in San Dionigi nel 
giorno tredici di Maggio con gran pompa e folenni- 
ti : dopo di che fi rcÀittiì a Parigi , per vedere il 
fuperbo apparato , che ivi lì faceva pel ricevimen- 
to , o fu per l'ingrelfo di lei in quella gran Città» 
Nel di feguente quattordici di Maggio , quattro ore 
dopo il pranzo , ufcitocgli in carrozza con alcuni 
Duchi e Marefciaili , gli convenne fermarti in una 
ftrada «retta per l'incontro d'alcune carrette! nel 
qual tempo Francefco Havagliae , nomo fim.itico, 
che da gran tempo meditava d'ucciderlo , le gli 
prefentò. im provvidente alla carrozza , e con 
due coltellate verfo il cuore il privò all'iftante di 
vita. Avrebbe quello fcellerato con gittare il col- 1 
tetlo , e mifchiarlì nella folla , probabilmente po- 
tuto falvarfi ; ma egli come gloriola di tanta iniqui- 
tà ■ Tenendo in mano l'infanguinato ferro» fuco- 
nofeiuto eprefo. Non lì potè con tutti i tormenti 
ricavar da lui , che alcuno fòlTe Irato promotore o 
complice dell'orrido fatto , foitenendo d'aver cre- 
duto di fare con quello efecnbil parricidio un'ope- 
ra piacente a Dio in bene delia C rimarita ; laonde, 
venne poi condannato ad una t orme ntoli filma mor- 
te . Non fi può dire quanto l'alfe compianto dai fuoì 
Popoli il funetlifiìmo e non meritata line d'un Re 
sì gloriofa ■ si amato , a cui pofeia fu dato il tito- 
lo di Grande. Nel di fegueote venne proclamato 
Re Lodovico XUl. fuo figlio primogenito , che non 
ivea per anche compiuti i nove anni, c la Regge*. 
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zi del Regno reftò appoggiata «Jla Regida Màfia 
\, j A fua madre. Fu poi folennemente coronato il no- 
A.iilo v elIo Re nell'Ottobre feguente , e il Principe di 
Condè pacificamente fe ne tornò a Parigi . 

EfTendofi oramai fcoperti tutti i precedenti im- 
brogli dei Duca di Savoj'a col fu Re ^irrigo , e fva- 
nitaneper la diluì morte ogni efecuzione .gran- 
de amarezza contro di lui concepì !a Corte di Ma- 
drid; e perciocché il Conte di Fuentes Governa- 
tor dì Milano aveva ammanata una poderofa Arma- 
ta , gran timore fu in Italia di guerra in Piemonte. 
L'intrepido Duca an ch'egli dal fuo canto fece quell' 
apparato , che potè, di milizie, ed ottenne dilla 
Regina Reggente , che il Marcfciallo Lesdiguieres 
con un corpo di combattenti venirti: in Delfinato , 
per accorrere alla fua difefa i occorrendo il bifogno. 
Ma fi dilBparono poi quefli nuvoli , non folo per- 
chè il Papa , i Veneziani , e gli altri Principi d'Ita- 
lia fi ftudiarono alle Corti di Spagna e Francia d'im. 
pedire ogni rottura > ma ancora perchè cefaò di 
vivere elfo Conte di Fuentes j personaggio di fom- 
mo credito nell'arte della Guerra , e più defidero- 
, fodi efia che della Pace. Abbiamo dal Doglioni 
eflere (tato si cforbitante lo fquigliamento delle ne- 
vi nelle montagne , frale qualiè fituato ti nob:le 
Marchefjto di Ceva in Piemonte . die inondata^ 
tutta quella Valle , vi recarono annegate più dì 
quattro mila perfone con innuinerabil quantità di 
pecore e d'altri beftiami , e che r jvinarooy quat- 
tro ben forti rocche e trentadue Borghi con tutte 
le lor Cafe • Aggiugne il medefìma Storico, che 
YUrBO ( vorrà dire il Tanaro ) anch'elfo [correndo 
fer mezzo la Citt.ì di Ceva , tanto crebbe nel dì ij. 
dìGennajo, che meni via nn Tonte fopra effa fon- 
dato già con dodici archi di pietre quadre , e eoa 
fortifjìme catene congiunto , eoa cento ■venti edifiz\ 
fabbricati fopra tffo ( il che par cofada non credo: 
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re) che da mezzanotte [piantandoli fu la marte d' •^•sé 
tutti quegli abitanti. Il figliente giorno più crefcCH* * ? * 
do l'inondazione , la parte fii baffa della Città ri- 
mafie tutta abbattuta ; efìfecotito, che vi periro- 
no più di mille e cinquecento perfione fenza le robe e 
cafe. Conofcendo il Pontefice "Paolo, di quanto 
decoro , e molto più di quanta utilità per la Reli- 
gione Cattolica potrebbe efiere lo Audio delle Lin- 
gue Ebraica , Greca, Latina j ed Arabica ne! di 
18. di Settembre dell'anno prefente , pubblicò 
una Bolla , con ordinare > che in ogni Studio di 
Rei igiofi Regolari si Mendicanti, che non Mendi- 
canti 3 vi fotte un Maelìro dcile tre prime Lingue , 
e negli Studi maggiori quello ancora dell'Arabica . 
Lodevoli (Ti me* enobil penderò, e comandamento 
degno d'un zelante Pontefice , il quale meritava, 
e tuttavia merita maggior efecuzione . mafiìuu- 
mcnte in Italia , dove certo non mancano ingegni 
atti a tutte le bell'Arti . 

Anno di Cristo mdcxi. Indizione ist. 
di Paolo V. Papa 7. 
di Rodolfo II. Imperadore 30". ■ 

GRan tranquilliti godè in quell'anno l'Italia, 
da che Filippo HI Redi Spagna o per fui in- . 
clinaziane alla pace , o perché, cosi richiedeva .l'in- 
fievolito (lato della fua Monarchia , avea' coman- 
dato , che fi difarmalTe ne! Ducato di Milano . Sten- 
tò molto a far Io fieno Carlo Smmamele Duca dì 
Savoja , nel cui animo non trovavano mai pofa le 
idee di qualche novità pel proprio ingrandimento. 
In quelli tempi ancora meditava egli la ricupera- 
2Ìon di Gencvra; ma feoperte le intenzioni dalla 
Reggente di Francia troppo contrarie alle fue, 
quantunque il Nunzio del Pontefice fi sbracciate 
per diltornar quella Corte dalia protezion de' Ge- 
ne- 



4* ANNALI DM T A Li A, 

ss nevi-ini , finalmente gli convenne accoraodarfi alle 
Votar c ! r f.°J ; » nl! ' : P rc '" cnti . e deporre perorai fuoi mar- 
A-ilu zial1 dlfe S ni • Tanto più fi videegli artretto a que- 
w Ho, perchè fra le Corti di Francia e Spagna fi con- 
chinfc nell'anno prefeme una lode vol'un ione mercè 
di due Matrimonj accordati, e da elcguìrfi a ìlio 
tempo, cioè di Donna Annit , Infinta primogenita, 
di Spagna , figlia del Re Filippo III. col giovinetto 
Re CndianilEmo Lodovico XIII, e di Madama Eli- 
fabetta figlia primogenita dei fu Arrigo ff. con 
Filippo IV Principe di Spagna, figlio del regnante 
Mtppt Ut, Pubbliearoofi poi folamente nell'anno 
feguente quelli Trattati . Ed era cofa curiofa in 
quelli tempi il vedere come il fuddetto Duca di Sa- 
voia maneggiava anch'egli l'acca fa mento del Prin- 
ape di Piemonte fuo figlio ora con una PrincipciTa 
di Francia , ora con un'altra del Re di Spagna , del 
Re d'Inghilterra , e del Gran Duca , tenendo ma- 
no in tutte le Corti , e proponendo Tempre nuovi 
progetti, niun de' quali finora ebbe efira felice. 
Avvenne anche uno tirano accidente in Torino nel 
di 6. di Giugno . Non fi sa da chi fu fparfa voce , 
«he ad cQo Duca era ttata tolta la vita dai Franzefi 
nel Parco. Di più non vi volle , perchè il Popolo 
di quella Cìtti amantillìmo del fuo Sovrano ecci- 
tane un fiero tumulto, gridando ad aite voci ; Am- 
mazzai ammazza i Franzefi , Prefe l'armi , tutti 
andarono a caccia d'erti Franzefi , i quali udito il 
gran rumore, chi qua, chi la corfero a rintanarH, 
Era fui mezzodì , c il Duca dopo data una lunga 
udienza , s'era coricato fui letto , e avea prefo fon- 
no. Svegliatola' fuoi Cortigiani , einformatodi 
quel difordine corfe torto al balcone della Galleria 
per farli vedere . Raffigurato che fu dal Popolo , fi 
convertirono gli fikgni in lietiflìme acclamazioni , 
ed eflèndo crefeiuta la folla alla Piazzi , il Duca ufcl 
in perfona a meglio confolar gliocchj de' fuoi buoni 
Sudditi , e lì quetò tutta la iòlievazione . Fu 
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Fu rapita dalli morte nel Settembre dell'anno BWM 
P r cfenteieoiJsr4, figlia del fu Franeefio Gran Du- B * a 
"diTofcana, e moglie di t'intento Gonzaga Du- Voigur. 
"di Mantova, che per confeguente era forella di ' 
Maria de' Medici Regine e Reggente di Francia. 
Continuarono in quell'anno ancora le controveriìe 
dell'Arciduca Mattia* in Germania col l'Impera do re 
Rodolfo II. fuo fratello , perchè mancando elfo Au- 
guro di prole > e declinando di di in di la fua fallita, 
Matti** affai avido di fignoreggiare , voleva per 
tempo metterli in poùeflb dei diritti della fucceffio- 
nedcll'Augufla Cafad'Auftria. Non lafciò il Pon- 
tefice Taolo V. d'Interporre i fuoi più caldi paterni 
ufizj per promuovere la concordia fra loro . In 
fatti ftgul l'accomodamento , eflendofi contentato 
l'Imperadore , a cagione d'un fiero (con volgimento 
di cofe accaduto in Praga, che Mattìai , già rico- 
nofcìuto per Re d'Ungheria, fbflcdd pari accetta- 
to per Re di Boemia, con riferbarc a se> finche 
vivelfe, una fpeciedi autorità e dominio. Seguì 
la magnifici Coronazione di Mattias in Praga nel di 
2 3. di Maggio , e perciò rifiori l'allegrezza in quel- 
le contrade . Crebbe poi quella per le nozze con 
gran pompa folennizzatc in Vienna fui principio di 
Dicembre delI'Arciduchelfa *Anna figlia dei gii Ar- 
ciduca Ferdinando Conte del Tirolo , maritata col 
fuddetto Re Mattias.Jutto li applicò in quelli tem- 
pi Papa Taolo a dare un buon itilo a tutti i Tribu- 
nali ed Ufizj della Curia Romana con prefeivere, 
c ridurre a convenevoli termini la loro autorità, 
con t affare i loro onorari , e riformare una man di 
abufi, che da gran tempo erano fiati penne 1S . La 
fua prolilla Coftituaione su quello, per cui fi ac- 
quili© egli gran lode, fu poi nel di primo di Marzo, 
non gii (come per errore di flampa lì ha dal fuo 
Bollario) dell'anno prefeiite , ma del fnfltgueute 
data alla luce. 
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Anno di Cripto mdcxii. Indizione x. ' 

yJU J d !S" loV -, Pipi8 j 

A.i«j» di Mattias Imperadore i. 

STefe in quell'anno la morte la fui giurifdizione 
fopra molti Principi della Crillianitì . Il pri- 
mo d'effi a pagarle tributo fu l'fmperadore Rodolfo 
II, Principe , die nella pietl non fi Iafciò vincere 
da alcuno ; ma Principe nato più collo per un Cilin- 
dro , che per un feggio Imperiale : sì povero di 
fpirito e dappoco fi fece egli conofeere in sì lungo 
corfo del fuo governo . Profittarono ben di quella 
fua debolezza i Turchi . Io non so come , il Do- 
glioni il fa morto nell'ultimo di del precedente Di- 
cembre ; altri nel dì io. di Gennajo dell'anno pre- 
fente ; Andrea Morofino nel di n.d'cflòMefe. Egli 
è fuor di dubbio, che la fili partenza da quella vi- 
ta fegul nel di ao. del predetto Gennip ; c però 
giacché mancò fenza hfeiar prole, a lui fuccedette 
nel retaggio della nobi lidi maC-ifa d' A a Uria Mattias 
fuo fratello, il quale dipoi nella gran Dieta Eletto- 
rale tenuta in Francoforte fu proclamato Imperado- 
rcneldl i}. di Giugno fufleguente , e pofeia nel 
dì a 4- del medefimoMcfe colle confile te magnifiche 
formalità coronato . Avea V^uguflo Rodolfo tenuta 
in addietro la Corte Imperiale in Praga. Mattias 
la trasferì a Vienna d' Aulirla . Colto parimente 
da improvvifo accidente Leonardo Donato Doge 
di Venezia , diede fine al fuo vivere nel di 
16. di Luglio, a cui pofeia fuccedette in quel- 
la Dignità nel dì 37. d' elfo Mefe Marcantonio 
Meinot vecchio di gran prudenza, che gii avea 
compiuto 1' unno fctta:itefimo fefto di fua età. In 
oltre ceffo di vivere nel di 18- di Bcbbrajo Finan- 
za Gonzaga Duca di Mantova , Principe , che ima 
ifearfeggiava di mente , ma che fpczialmejite fu 
purtato dal fuo naturale alla giovialità , e all' alle- 
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gria : gran giocatore , grande fcialacquator del da- L , i t a 
raro , frmpre involto fra il luffa e gli amori , fcWy-u^' 
prc in lieti pafTate.ni pi o di felle , o di balli , o di fjjfc 
Mu fiche , o di Commedie, Refhrono di lui tre fi» 
glj mafchj , cioè Francefco primogenito , che flic- 
cedette a lui nel Ducato; Ferdinando creato Car- 
dinale da Taolo V. nel 1 606; e Vincenzo , che me- 
defimamentc nel 161 J. ottenne la faera porpora. 
Ma che? Dopo alquanti meli, cioè nel d) si.o 
pure zi. di Dcccmbrc , anche il novello Duca_j 
Franctfco , in età di circa ventifette anni compì il 
corfudi fua vita ,. e fui principio dello fìeffo mefe 
mori ancora un' unico fuo figlio per nome Loduv't- 
eo>di modo che non retto di fua prole fe non Maria, 
per la quale inforfero poi gravilfinn' liti , ficcome 
diremo. Il perchè Ferdinaade Cardinale, foggior- 
nante allora in Roma , volò toftS a Mantova a pren- 
dere lereilini del governo, con animo di deporre 
il Cardinalato , ficcome pofci,t avvenne. 

Una [feena molto tragica toccò in queil* anno aU 
la Città di Parma , Ranuccio Farnefe Duca dì eiH 
Città, e di Piacenti , era fignor d'alti fpiriti , gr-Jì, 
politico , ma di cupi penfierj , c di un naturale mar 
liuconico, che macinava continuamente fufpctti , 
per li quali inquietato egli , ne pur lafciava la quie- 
te ad altrui .'Ne' fuoi fuddiii mirava egli tanti ne- 
mici 1 ricordevole fempre di quanto era accaduto 
al fuo. bikvolo Pier Zjtigj ; e però Audiava, I' arie 
di farfi. pio. tolto temere , che. amare , fe vero fem- 
pre ne' gaftighi, difficile alle : gra8ie . Era egli bsn 
rimeritato da 1 fudditi fuoi , perchè a.1 timore da lui 
yoluto aggiuguevano anche J* odio ; e venne ap- 
punto nefl' anno prefente a feoprirfi una congiura 
tramata contro di lui fin l'anno precedente . In effa 
erano principali autori il Marchefe Gian-Francefco 
San-fitati , la Contena di Sala, il Conte Orazio Si- 
monella fuo marito, il Cpnte Pio Torelli', il Con- 

Tm.XI. Par. {. tt « 
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te *4lfonfo , e il Marchete Girolamo amendue San- 
^ ? _™ F/m/i ) il Conce Girolamo da Correrlo , e il Con- 
Aatfi» lc Gumbattiffa Mazzi , ed altri . Dicevanfi anco- 
ra, complici di si fitta cofpirazione il March eie Giu- 
lio Cefare Malafpina capitan delle guardie de! D:ica 
di Mantova» il Marchete di Liciana Ferdinando 
Malafpina > il Conte Teodoro Scotti di Piacenza , e 
il Conte Alberto Canojfa di Reggio. Carcerati quali 
tutti i primarj capi di quella ribellione , e formato 
il proceflb , per cui dicono , che fi prò valle il tot* 
difegno di atlaflinare > e fpiantar tutta la cafa Far- 
ri efe , nel di 19. di Maggio le loroteife furono re- 
cife, ed impiccati per la gola alcuni lor familiari. 
■Tutti i lor nobli feudi rimatero preda del Fifco , e 
ne teguirono poi vari fconcertii perchè gli amici 
de' Nobili fuddetti , pieni di fdegno , fecero dello 
incurfioni nel Parmigiano , mettendo a fuoco di- 
vcrlì Luoghi. Inoltre il novello Duca di Mantova 
francefeo gran querela fece , per avere il Farnefe 
non (blamente milchiato tn un pubblico Monitoria 
il fuo Capitan delle guardie , che fi proiettava af- 
fatto innocente , ma anche tacitamente fatto cre- 
dere , che il Duca Vincenzo fuo padre folle (lato il 
principal promotore di quella cofpirazione. Evi 
mancò poco , che non fi venilfe a guerra aperta per 
quello: il che farebbe fucceduto , te i Re di Fran- 
cia, e Spagna, e il Duca di Sivoja , non foiTero en- 
trati in sì fatta querela, e non ave (fero con buone 
maniere fpemo il nafeente incendio > eflendo retia- 
te indecife te ragioni dell'una e dell'altra parte. 
Quantunque fìa da credere , che la verità e la Giu- 
ftizia onninamente regolaflèro il procelfo fuddetto , 
pure per cagion d'effo fcapitò non poco il nome del 
Duca A'anuccio , per aver t;.nto declamato e fpar- 
lato di lui i (noi malevoli ( e quelli non fono celTa- 
ti giamai ) fpacciando come inventati q ue* delitti 
a fin di aflbrbire la roba di que' nobili , il cui valo- 
re 
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re afeefe ad un gran valfente , e per liberar»" con 
tanta crudeltà da perfone. che gli davano della fo^- * R A 
geEione. Anzi fparfero voce, che eflb Duca all' udi- Y°!§J? 
re, che anche nelle corti non 11 era affai perfuafo * 
del reato di que'nobili , aveffe fpedito a! Gran Du- 
ca Cofmo un'amb.ifciatore con copia del procedo, 
affinchè comparine la rettitudine del fuo operato • 
E che da lì a qualche tempo folte rifpcdito P umba- 
feiatore con ringraziamenti al Farnefe, e con un*, 
altro Proceflb ììgillato , dal quale aperto apparve- 
con teftimonj eliminati , come lo ftelTo ambafeiato- 
re in Livorno aveva uecifo un uomo :. cofa da lui 
non mai fognata ■ non che efeguita ■ 

Anno di Cristo mdcxiii. Indizione zi. 
di Paolo V. Papa g. 
dì Matti As Imperadore 3. 

INtorbiioffi in queft' anno la pace- d'Italia per le 
difleniioni inforte fra i Duchi di Savoia e di 
Mantova , delle quali fpezialmente incomincia a 
trattare in quelli tempi Pietro Giovanni Capriata ,. 
oltrea Vittorio Siri, alGm'chcnooe» ed altri Sto- 
rici. Non re Ilo , ficcome dì Jbpra accennammo ( 
del defunto Francefco Duca di Mantova fe non una, 
picciola figlia per nome Maria, di cui prefe tute- 
la il Cardinal Ferdinando Gonzaga . Apparenze^ 
v'erano , che la Ducheffa Margherita figlia di Gir-. 
lo Emmunuels Duca di Savoja , e vedova d'elfo 
Duca Francefco , folTe gravida 1 il che teneva in fo-. . 
fpefo la determinazione del Cardinal Ferdinanda. 
intorno al deporre la Porpora , volendo egli prima 
vedere » fe per avventura ne natcelfe un niaichio . 
Intanto il Duca di Savoia , Principe , che in fagaci- 
tà di mente, in ifperienza d'affari tanto di gabi- 
netto, che di' guerra, non avea pari , e a cui pa- 
rca fempre troppo riftretto il patrimonio di tanti 
D a fiati 



□igìlìzed by Google 



,» ANNALI D* ITALIA. 

ftjtt , eli' egli l'idea di qua e di li di' monti ; glu- 
B R A dcd quella efiercoccafion favorevole per islargar 
Y olg "' que' confini . Cominciò dunque a pretendere , che 
A,lrtlJ Ja vedova Duchcùa AftigkrlM flgl« tornalTe a 
Torino, e feco conducete la figlia Maria . Preteie 
inoltre, che ad efia Maria Ola nipote, ficcome 
erede unica di Frgntefio Duca di Mantova Tuo pa- 
dre , dovette appartenere il Monferrato, per cfler 
quello un feudo, in cui fuccedonole femmine , e 
che appunto era paffato per via di femmine nella 
cafa Teleologa , e pofeia nella Gonzaga. 
Mantova il principe di Piemonte Vittorio Ameàt9 
entrò in negoziati col Cardinale , il quale comincio 
a barcheggiare, rictifando fopra tutto di lafcrar 
partire la cognata; e lajiipote; la prima , perchè gli 
fu propofto di fpofirl» , e faceva il Papa difficolti a 
concedere ladifpenfa; l'altra, perchè fafteneva 
d'eterne a lui dovuti la tutela; ed infatti ottenne 
dal Tribunal Cefareo l'approvaaione di quello fuo 
diritto. Per conto poi del Monferrato, pretende- 
va egli efclufe le femmine da quel feudo ; qualora 
elìdevano agnati, cioè mafchj della Famiglia, ed 
allora efifteva elfo Cardinale con Vincenzo . amen- 
due fratelli dell' *lHnM Duca frane e fio , chiamati 
alla fuccelfione d'elfo Monferrato . Svanita poi I ap- 
parenza della gravidanza della DuchetTa Margheri- 
ta , acconfentl il Cardinale , che eùa fe ne andafle, 
ma con ritener predò di se (otto buona guardia la 
fi Sl i.i. Intalj difeordie s'interpole Don francefeo 
Minima , Whefe dell' Inojofa , e Governator 
di Milano; e perchè infilkva il Ducadi voler la ni- 
pote, fu progtttato di metterla colla madre in de- 
putilo prefo Don Cefare Duca di Modena, per ef- 
iere l'Infanta IfibtlU, nuora d' elfo Don affare , 
forella della med.'fima Dudieflà Margherita . Sulle 
prime accettò il Cardinale quello partito,e l'avreb- 
be forfè eieguito , fe non fi Joffc trovata npugnan- 
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41 nel Duca di Modena, ad entrare in si fatto ira- s==s 
pegno , temendo egli di difguflar in fine alcuno dei ■ * A 
pretendenti . Tanto nondimeno operò dipoi il Go- 
vernato? di Milano , che l'indulfe acondifeendere; 
ma il Cardinale diede in dietro , ne volle più confe- 
gnar la piccioia Prìncipe ITa . 

Allora fu clic il Duca di Savo/a fdegnato rifvegliò: 
le antiche pretenfietni della fua cafa (òpra il Mon- 
ferrato, intorno alle quali, ficcome gii vedemmo 
non avea voluto decidere l'Imperador Carlo J'j e fi 
venne ad una battaglia di penne , che làrcbbe ter- 
minata in tuoni e lampi , che non fanno paura. 
Ma il Duca di Savoia determinò di accoppiarvi an- 
che i fulmini , preparandoli a far guerradi fatto. 
Già avea delle truppe veterane in piedi, e comin- 
ciò ad arrotarne molte di più , fperando di conqui- 
flare agevolmente il bel paefe del Monferrato , do- 
ve a riferva diCafale , e della fua Fortezza , pochi 
altri luoghi poteanofar lunga rcfillenZa. Era il Car* 
dinal Ferdinando , che già aveva Atfìmto il titolo di 
Duca , perfonjggio di poca difìnvoltnra , e più torto 
fpenfierato che altro ne' grandi affari. Trovava!! 
fenza milizie , e né pur penfava daddovero a rau- 
narne , e a premunire i luoghi forti del Monferra- 
to . Tuttavia lo fpinfero i fuoi miniftri a ricorrere 
per patrocinio edajuto ai Re di Francia e di Spa- 
gna , e a nitri i potentati d'Italia . Fu creduto , 
che la Spagna foITe impegnata pel Duca di Savoia, 
mai fatti non corrifpoiero pofeia a quefta, voce . Il 
Papa , che per atteltato del Siri, face* fue delizi» 
ì! ripofo , per fu^natural timidità alieniÉGmo da'ru. 
mori . ma che fecondo il parere dc'piu faggi , fi ri- 
cordava d'ertere padre comune, non fi volle mi- 
fchiare fe non con amichevoli ufizj in quelli imbio- 
gli. I foli Veneziani c il Gran Duca Cofimo in Italia 
fi dichiararono favorevoli al Gonzaga . affinché gli 
Spagnuoli non fi fervilìero di quella occorrenza per 
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! [slargare le a!i . Anche il Re di Francia , o Ha la 
* J A Regina Reggente , commoffa fpezial mente dalla pa- 
jjjjjy renrela coi Gomagbi , prefe la lor protezione, e 
fece fare intimazioni c minacele al Duca di Savoia . 
Ma il Duca, principe di grande animo , nulla sbi- 
gottito per quello, neldl 20. o 22, di Aprile col 
Principe di Piemonte, e col Prìncipe Tommafo Cuoi 
figlj, motte l'armi fue contro il Monferrato, In 
poco tempo s'impadronì di Trino, e nel di 2$. li 
Citta d'Alba dal Conte Guido di San Giorgio, fu 
non fòllmente prefa > ma anche Taccheggiata , e il 
Vefcovo fteffo maltrattato e fatto prigione . Così 
Diano, e la Terra di Moncalvo, ed altri luoghi» 
C fuorché Cafalc , Ponteftura , la Rocca d' eiTo 
Moncalvo , e Nizza della Paglia ) vennero in po- 
tere del Duca . 

Per tali novità i Veneziani fonimi niiìrai'ono da- 
naro al Cardinale Duca , acciocché taccile una leva 
di tre mila Tedefchi . Egli ne ordinò un'altra dì tre 
mila Svizzeri , e di affai più Italiani . Il Gran Duca 
dettino d'inviargli altro maggior foccorfò. Tro- 
voffi dipoi , che né pure il Re di Spagna protegge- 
va il Duca di Savoia, anzi ì'Inoj afa Governai or di 
Milano, oltre all'aver palTati premuro/i ufizj , per 
fargli deporre l'armi , e reliitutr i luoghi prefi , o 
almeno de polita ri i in mano del Papa , o d'altro Po- 
tentato , ufcl in campagna , e fece ritirar l'armata»» 
Piemontefe dall' attedio di Nizza della Pag!ia_j . 
Ufcirono intanto manifefti per 1' una e per l'altra 
parte. Il cartello o fia Rocca di Moncalvo fi ar- 
rendè al Duca , il quale non lafciava di fempre più' 
tirare al liio foido Borgognoni e Svizzeri ■ e conti- 
nuava la guerra con vari iùcceflì , ch'io trabfcio . 
Ma effondo accorfo di Francia molto tempo prima 
Carlo Gonzaga Duca di Nevers in foccorfò del Car- 
dinale Duca fuo cugino , cominciarono a comparire 
in Italia molte lcliicre t'ranztfi g e dalla Regina Keg- 
gen- 
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gente dì Francia fi ammaniva anche un'Armata, per J 
inviarla a'danni del Duca di Savoia . Oltre a ciò > il_ V o1gw. 
Gran Duca di Tofcana niife in viaggio alla volta di A,i6ig, 
Mantova non gii tredici mila fanti , c cinque-cento 
cavalli , come ha il Capriata , ma bersi quattro mi- 
la fanti, e feiccmo cavalli, come con buone me- 
morie ho io ferino altrove . E quantunque il Duca 
dì Modena per le ilhnzc del Governator di Milano 
armane i condri dilla Garfagnana , per impedire il 
pafibaquelta gente » pure ferrando gli occhi* la- 
fciòloro libero il varco per altra p.irte . Mandi 
ancora V ^Augnilo Mattias il Principe di Caftiglione 
per intimare al Duca di Savoia la reftituzion delle 
terre occupate; e il Governator di Milano, che 
volea la gloria di acconciar tutti quelli rumori coli' 
autorità del Re Cattolico fuo Sovrano, accrebbe 
non poco l'armata fua , acciocché il Duca li arren- 
de/Te . Ed egli in fine fi arrendè ; e benché nel)' in- 
terno fuo firodefTe per la rabia, pure mofti'ò tut(a 
l'ilarità in condefeendere all' accordo per la rive- 
renza da lui profetata al Papa , ì.Ctfare , e al Re di 
Spagna, che cosi defideravatro . Adunque nel dì 18. 
di Giugno proniife di confegnar le terre prefe nel 
Monferrato ai Miniftri Cefarci e Spagnuoli , che 
poi le reflicuirono al Duca di Mantova, reltando poi 
da ventilare le controverfie civili in amichevol 
giudizio . Poca poi mancò , che non andane in fa- 
lcio la fatta concordia, perche il Cardinal Ferdinan- 
da mile fuori un Cerribil bando contro del Conte 
Guido di San Giorgio , epretefeil Rifacimento di 
tanti Taccheggi, incendi , e danni patiti da' fuoi Rid- 
diti del Monferrato; e fe non era la corte di Spa- 
gna , che s'interponeue , e il faceflc delìHcre da tali 
pretenfioni , il Duca di Savoja , che con tutte le 
iflanze de'Franzefi. e Spagnuoli mai non avea voluto 
dilarmarc , era in procinto di ricominciar la guer- 
ra . S'agginfe la preienfione del Governator di Mi- 
D 4 lano 



Digiiizcd &/ Google 



.« ANNALI D* ITALIA. 

Uno di avere in fua tifano la Principelfa Maria, fpe- 
y ? a * randone un dì qualche vantaggio , fe fofle manca- 
^.',1^' ta la linea Gonzaga regnante allora in Mantova: 
nel qual caio credeano fpcttante ad elTa Principini 
il Monferrato . Ma i! Cardinale Duca licite fald idi- 
ino in negarla* dalla corte di Francia,e da' Venezia- 
ni fu follenuto in si fatto ini pegno. E intanto il Duca 
di Savoja reflò anch'egli fommamente amareggiato 
della prepotenza degli Spagnuoli. 

Altra guerra , benché di minore importanza, 
avvenne in qucfl' anno fra Cefare u' Elle Duca di 
Modena e la Repubblica di Lucca. Durava il fan- 
glie groubfra i Lucchefì e i popoli della Garfagnana 
fudditi di Modena di là dall' Apennino per cagion 
della panata guerradel ifioa. Inforfero nel Giugno 
fra particolari pcrfone delle offefcai confini, e quc. 
fte fervirono di prctefìo a quella Repubblica per 
aflatir di nuovo nel Mefu feguente con alcune mi- 
gliaia d' armati la Garfagnana. Perchè non (ìafpet- 
tavano i Garfagnini una tal fuperchieria , facile fu 
ai Lucchefì d' rmpoflefTarfi delle terre di Calcio, 
Monte Altiflìmo, Monte Rotondo , e Marigliana. 
Occupato ancora Monte Perpoli , vi fabbricarono 
torto Un Forte, e Gommifero facchcggj c violenze 
indicibili. Fecero quella reiirtenza, che poterono 
ivalorofìGarfagniniasì impetuofo torrente, fin- 
ché il Duca Cefare irritato da si inquieti vicini, fpe- 
dl coli il Principe *4lfonfo fuo primogenito co! 
principe Luigi altro fuo figlio , Generale de' Vene- 
ziani , e con alquante migliaia di fanti e cavalli co- 
mandati dal Marchefe Ippolito Bcnti<ooglio fuo Ge- 
nerale , e ben provveduti d'artiglierie e munizio- 
ni. Allora fu, che cambiò alpetto la guerra , et 
Lucchefi d'alTalitori divennero aHaliii,con danno 
graviamo delle lor Terre. SÌ paflano qui fotto fi- 
Jcnzio varie azioni fanguinofe fuccedute in quelle 
parti, per dir iolamence, che il Rtntiwglio im- 
pre- 
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prcfe l'artedio di Caftiglione, terra e -fortézza de' 
Lucchefi , che cominciò a provare il ftror delle ar- y 0 L™ 
tiglierie , ma foftenuta con vigore da mille e ducen- a.iSi-/ 
tofoldati , che v* erano diprefidio. Tentarono in- 
vano i Lucchefi di darle foecorfo , e intanto Tempre 
più continuarono gli approcci) e fu formata la_a 
breccia . Già fi difponevano le milizie Ducali a di- 
re Un generale affano , quando cola fopragiunfe il 
CoTìteBaldaffare Biglia per parte del Goveruator di, 
Milano . Imperciocché vergendo i Lucchefi mal'in- 
camminati i loro affari > rkorfero alla folita ancora 
della protezron ili Spagna > e modero l' Inojofa ad 
inviare effo Biglia a Modena per ifmorzar quell'in- 
cendio . Perché il Duca fava Taldo in pretendere il 
rifacimento dei danni inferiti dsel' ingiufli aggreffo- 
ri , e le Tpefe dell'armamento da lui fitto , nulla fi 
conchiufe; laonde il Sigila per timore , che in- 
tanto Caftiglione fbffe prefo , cola fi portò, e con 
pretefti dì fere rendere quella fortezza, ottenuta 
jicenza d'entrarvi , allorché vide pronti ali'aflalto i 
Duchefchi , fece cfpnrre le bandiere di Spagna Tulle 
mura, e intimare aqli alfedianti , ch'egli tenevi 
quella piazza a nome de! Re Catrolico. Tale era 
in quelli tempi la riverenza e p^ura della potenza 
Spagnudla, che ceffarono le ofH-fe , con effe r fi poi 
Jlabrliro che ì Lucchefi, al paefede'quali anclre do 
po le interrotte off. fé dì Gattigliane fu recati una 
fiera deflazione , folfero i primi a difarmare ì dopo 
di che unche il Duca richiamò in Lombardia le fu* 
milizie. Ma dai -politici fu bijfimBW'ntonpfKO fne* 
fio Principe, per elTerfi lalciata levar di mano !» 
vittoria al folo fventolare di un pezzo di tela, giu- 
dicando eglino , che conveniva prendere la piaz2a , * 
e poi col pegno in mano tratiare d'aggi ulìamento . 
Ma forfè con più ragione fu-dóvuta qtierta cenfura 
ai fuo Generale, che dovea prevedere t' arte_» 
del Sigli* , e tirarfi il cappello fu gli occhj . 
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Ne folaraente dalle diflenfioni de'Prrncipi patì fn 
f.* A quell'anno l'Italia de* gravi travagli; ne rifentl an- 
A.°iei j cnc ^rfe àe' più pcrnkiofi dalle battaglie dell' aria 
e del Mare. Nel di u. di Novembre fi fvcgliò 
una sì atroce tempefta nel Mediterraneo, che fu cre- 
duto non eflerfene mai provata una fimile a memo- 
ria de' viventi d' allora . Porto non vifu, comin- 
ciando dalla Provenza fino all'ultime parti del Re- 
gno di Napoli 9 in cui non s'a fio n dattero quafi tutti 
i Legni , che ivi s'erano ricoverati , con danno in- 
finito di Mercatanti , e fommo terrore d'ognuno . 
In Genova fpczialmentc fu sì fpaventofo l'eccidio 
di Galee e Navi > che quafìfupera fa credenza . Pe- 
netrò la fpietata furia degli ftefir venti nella Lom- 
bardia , dove rovinò tetti , abbattè cafe . fradicò 
alberi > e fece altri funefiiulmi e non mai più vedu- 
ti danni . Riufcl in quell'anno ad otto Galee di Si- 
cilia ben'armate fatto il comando di Ottavio d'Ara- 
gona di forprenderne dodici Tnrehefche nel Porto 
di Scio . Cinque di queiìe fi fottralfero colla fuga , 
coll'altre feguì un fiero combattimento , in cui pre- 
valfcroi Criftiani , reftando prefe quelle fette Ga- 
lee con iflrage di quegl' Infedeli > prigionia di cin- 
quecento d'elfi , e liberazione di circa mille fchia- 
vi battezzati . Montò ben'alto il bottino ivi fatto , 
perche quelle Galee portavano a Coda nt ino poli 
tutti i tributi raccolti dalla Morea. Andarono in 
corfo anche le Galee del Gran Duca Cofmo nell'an- 
no prefente contro i Turchi nell'Ali» Minore, e 
prefe molte Terre le mifero a lacco. 
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Anno di Cristo mdcxiv. Indizione jn, \ 
dì Paolo V. Papa io. j[ 
dì Mattias Impcradorc j. 

CRebbcro in quell'anno ì diffaporì fra Carlo 
EmmatmeleDacs ài Savoia e il Marchete i'I- 
najofa Governator di Milano. S'erane meffi in pof- 
fefìb gli Spagnuoli di dar legge a tutta l'Italia,!! lor 
volere dovea e (fere la regola degli altri Principi , e 
neabbiam poco fa veduto un'efempio nel Duca Ce- 
fare . Credendoli eglino di trovar anche nel Duca 
di Savoja un Principe , che crema tic al tuono delle 
lor bravate) gl'intimarono di di Tarmare , evenne 
ordine precifo da Spagna , che s'egli non ubbidiva* 
il Governatore cntrafTe coll'armi in Piemonte .jMa 
s'ingannarono . Carlo Emmanuel: a quella parola 
d'ubbidire , fconveneyole iroppo per chi non era 
fottopoflo alla Spagna per alcun titola di Vaflallag- 
gio , fe ne alterò non poco , e coraggbfamente lor 
rifpofe , che avrebbe deporto P armi , fe il Gover- 
nator nello Delfo tempo aveife licenziate le fue_» 
truppe . Pubblicò ancora un ben fenfato manifeflo, 
efpriraentele fue querele pel procedere ingiù riofo 
_ed imperiofo degli Spagnuoli contro di lui. Oh al- 
.lora fu , che l'altura Spagnuola fi fentl toccare fui 
vivo, quafichè il Duca volclfe andare del pari col 
potcntilìimo loro Monarca ; e però l' foojoft nel 
di io. d'AgoUolì mofTc da Milano con circa venir 
mila fanti, e mille e fecetito cavalli , ed appreùa- 
tofi ai confini del Piemonte , flette in darno afpet- 
tando , fe il terrore delle fue armi avene maggior 
virtù , che le minacele in carta. Ma il Duca intre- 
pido nelle rifoluzioni fue, animato ancora da' foc- 
corfi , fegretamente parte inviati , parte promefli 
dalla Francia, più che mai fi moltrò collante. Per- 
•anto entrato l' intjofa «1 di a 7. di Settembre fu 
quel 
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quel di Vercelli , prefe la Motta , e Caranzana ; e 
* ? A di più avn bbe fatto , fe il Duca ufeito anch' egli in 
A°if 14 catn p3gna cvn d' ec ' m '' a combattenti non ave(Te fat- 
ta una diverfione procedendo contro la fprovvedu- 
ta Città di Novara, di citi avrebbe anche potuto 
l'mpadronirfi ; magli badò con tal movimento di 
ftr retrocedere P efcrcito Spagnuolo da' fuor Stati , 
ficcome avvenne . Ciò fattoi tanto l'Ambafciator 
di Francia > che il Principe dì Caftiglione miniftro 
dcll'Imperadore , e il Nunzio Apostolico inrerpo- 
fero i loro ufizj per la pace . Infatti nel di 17. di 
Novembre ne furono abbozzati col Duca I capitoli * 
Ricusò il Governator di Milano di fottofcriverli , c 
intanto il Marchcfe di Santa Croce colle Galee di 
Napoli c Sicilia occupò fu 1 1 a Riviera Occidentale 
del Mare Liguilico i Marchefati di Oneglia e del 
Marro , fpettanti a! Duca . Palio anche l' Inojofìt 
all'afiedio di Arti ; ma perchè vi accorte con tutte 
le fite forze il Duci , e s'avvicinava il verno , tem- 
po mal proprio per le prodezze militari , fe ne ri- 
tirò ; laonde oramai conofeendo d'aver che fare_> 
con chi non era figlio della paura, diede di nuovo 
orecchio alle propofizicmi della pace . Nel di pri- 
mo di Decembre fu conchiufo in A fli , che il Duca 
per l'ofTcquio da lui profetato alla Corona di Spa- 
gna , farebbe il primo 3 difarmare ; che fi rendereb- 
bevicendevolmenteogni luegoprefo; che le diffe- 
renze fra le cale di Savoja e di Mantova larebbono 
rimeffe in arbitri ; e che il Duca di Mantova rende- 
rebbe legioje della Duchefla Margherita . e in cer- 
ti termini pagherebbe ie di' lei doti, e quelle an- 
cora della Ducheffa Bianca di Monferrato. Con- 
tuttocio Vlnojofa , ficcome colui , a cui non pare- 
va affai umil iato il Duca 1 e rifarcito il decoro della 
lua corte, perchè non v'era parola di fommiflìione 
e perdono richiedo da lui 1 ricusò di fbttolcri vere 
quegli Articoli, allegando di non poter Co fare 
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fenza l'aflenfo del Re Cattolico. In gravi flìmi dia- 
rie proruppe dipoi , perchè i! Principe Tommafo 
avea prefa Cardia del diftretto di Novara > e per- J[' 
ciò pubblicò un' editto contro il Duca,che fe ne ri. 
fe . Con quelle irrefoluzionì terminò io quelle parti 
l'anno prefentc . 

Parlammo di fopra degli Ufcocchi , mafnadicri 
abitanti in Segna > Città di cafa d'Auftria fu Ì lidi 
dell'Adriatico t Erano elfi tornati al deliziofo [or 
mefliere della pirateria) e in quefii tempi fpezial- 
mente infelìarono non meno le Terre, e i Legni dei 
Veneziani , che quei degli fteffi Turchi . Ed appun* 
to in quell'anno il gran Signore fpedì un'Ufiziale, e 
minacele a Venezia , quafichè la Repubblica folle 
complice , o a!men ferrate gli occhi alle loro info- 
lenze. Nei di otto di Maggio dodici barche arma- 
te d'elfi mafnadicri Ufcocchiincontratcilcon altret- 
tante di AlbaneJI > vennero ad una fanguinofa bat- 
taglia j che coitò loro ben cara . Per vendicacene, 
tre giorni dopo colta nell'lfola di Pago la Galea Ve- 
neziana di Crìjìoforo Venterò > la Ibrprefero, cru- 
delmente ammazzando quanti Uffizioli e. foldati 
vi trovarono, a riferva d' elfo yeniero. Per le 
doglianze fatte da' Veneziani all' Arciduca Ferdi- 
nando, furono fpediti da Gratz Camminari , per 
mettere in dovere que' Carfari ; ma fprezzati fe 
ne tornarono indietro , quali erano venuti . Dopo 
di ciò cui Ufcocchi aifalirono varj luoghi non men 
della Repubblica Veneta, che de'Turchi , enc_» 
menarono gran bottino non foto di robe e.d'animali, 
ma anche di donne e fanciulli . Migliore ripiego 
non feppero allora trovare i Veneziani, che di proi- 
bire ogni navigazione e commercio con quelle vi- 
cinanze , Mandò bensì 1' Arciduca un Comminano 
a Sogna, che fece bandi e giuftizia contro quella 
perfida gente . Ma appena fu partito il minilira di 
Kt, ben T arri«hÌtp CQÌ|e prede fatte da elfi Ufcoc- 
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e== chi, che quella mal? gente tornò al folito Tuo me- 
■ * A ftiere r il dia cbbligà i Veneziani a fpedire il Capi- 
A°iii* tan ° ** e ' ^°'^ > eontro dei ' oro nidi , per rendere ad 
* eflì la pariglia; ordine, che fu ben* efeguito col 
fa echeggio di liquami luoghi . Ebbe nell'anno prc- 
fente il Pontefice "Paolo V. una moietta briga colla 
Corte dì Francia , per avere quel Parlamento fatto 
bruciare il Libro del Padre Suarts > intitolato De- 
feìijlo Fidei , perchè vi s'infegnava ladottrina , che 
ila lecito l'ucciderei Re Tirannie miferedenti . Ta- 
le era il decreto del parlamento fuddetto , che-pa- 
rca lefa l'autorità Pontificia . Di gravi querele per- 
ciò furono fatte a Parigi dal Nunzio del Papa; o 
finalmente fi trovò temperamento, che il Re fcrif- 
fe un 'offequiofa lettera al Pontefice con protefte t 
che niuno intendeva di derogare ai diritti dclla^, 
Santa Sede , con perfuaGone nondimeno > che an- 
che la Santità Tua condannerebbe come cattiva c 
permeiofa la prefata dottrina . 

Anno di Cristomdcxv, Indizione xiii. 
di Paolo V. Papa u. 
di Mattias Imperadore 4. 

NON fi fapea dar pace il Marchefc dell' Inejo- 
fai perchè il Duca di Savoia non avene fino- 
ra imparato a chinare il capo , parendo , che la di 
lui refiftenza e coftanza ne' fuoì impegni tornalTe in 
diferedito della potenza ed eflimazione della Corte 
di Spagna . Fece quanti mali ufizj potè ad elTa Cor- 
te ; e perciocché furono intercette Lettere dal Re 
Cattolico al medefìmo Governator di Milano , date 
nel dì due ( e venti di Gennaio dell'anno prefente , 
lì vide venuto ordine da Madrid di continuar la_» 
guerra contro del Duca . Qyefle lettere pubblicate 
Servirono de! pari a (coprire le intenzioni degli Spa- 
gnuoli , contrarie alle pretelle di voler la pace . e 
agiu- 
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a gitiftificare la uccellici de! Duca per la propria di- =*rfffli, 
fcfa . Sul fine d'i Marzo ulcì il Governatore in cam- * * A 
prgna con più di venti mila tra fanti e cavalli ( al- A \^' 
tri dicono molto più ) e andò ad impadronirti di 
Rìcoveran nelle Langhc. Ancorché il Duca non..» 
avelie che circa quindici mila combattenti ( Vitto- 
rio Siri non li fa più di dieci mila ) , pure anch'egli 
animofamente fi portò all' attedio di Beftagno . Se- 
guirono varie azioni calde con danno però più de. 
gli Spagnuoli > finché il Duca conofeendofi foper- 
chiato da! numero de'nemiri. fi ritirò con buon' 
ordine . Fu allora la Cittì d'Affi minacciata d'atte- 
dio , e andò infatti I' inojofa ad accamparti in quel- 
le parti . Perchè fenza prendere il picciolo Cartel- 
lo di Cattigliene, non poteva avvicinarli ad Adi ; 
dopo aver battuta una brigata di Savoiardi , con 
pochi colpi di cannone obbligò i difènfori di Cafti- 
glione a renderlo con buoni patti. Ciò fatto, il 
Duca per aver intefo , che da Napoli , Firenze, 
ed Urbino venivano altri rinforzi all'Armata nemi- 
ca , e che il Governatore avea occupato San Da- 
miano , fi ritirò lotto Alti) e a villa di lui andò 
ancora nelle vicine colline a pollarti il Governa- 
tore . Ufcì iì i) giorno il Duca addotto ai Napoleta- 
ni con tal vigore-, che ne fece llrage di trecento . 
A quello rumore tutto il campo Spagnuolo fu in 
armi , e fi fpinfe contro il Duca . Non tennero fal- 
do i fuoi Svizzeri , e toccò alla cavalleria di fotlc- 
ner tutto il pefo della battaglia. La notte fcparòil 
combattimento, nel quale tanto il Duca, che il 
Principe Tommafo fuo figlio fi fegnalarono , avendo 
avuto il primo uccifi due cavalli fotta di lui, ed 
uno il figlio. Ktftò i] campo agli Spagnuoli > ma col- 
la perdita di mille perfone, e di ottanta rimalte 
prigioniere . Dalla parte de! Duca tra morti e pri- 
gioni le ne contarono non più di cento. Scrìvono al- 
tri, «he quantunque poco l'angue fi fpargeflèj., 
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Wa » pure non poco coraggio maHrarono le milizie del 
T*.* Duca. 

A.iSif Allora fi diede certamente principio all' attedio 
d'Affi, dove pretendono alcuni, che il Governa- 
tore avefTe più di trentamila combattenti , Segui- 
rono poi varj fatti d'arme , e cominciò por le fati- 
che , per li cattivi alimenti, e pel fetore degli 
uccifi a provarli nelle milizie dell' Inojofa uni mi- 
cidiale Epidemia . Quefto fiero fai affo , c pili l'in- 
terpofizione del Nunzio del Papa , de! Marchcfe di 
Bambugliet rainiflro di Francia , che fi fervi di mi- 
micele in tal congiuntura , e degli Ambafciacori 
d'Inghilterra e Venezia. : s'induffero tanto il Duca , 
che il Governator di Milano , a guflar le propoG- 
ziont di un'accomodamento. Nel dì 21. di Giugno 
fu conchiitfo , e poi nel dL 12. fottofcritto il Trat- 
tato , per cui re lì ò accordato agli Spagnuoli il il 
defiiierato puntiglio.) che il Duca fofle il primo a 
dar principio al dìfarmamento, con far ufcrre d'Alti 
mille uomini di quella guarnigione , dopo di che 
ì'Inojofa ritirò di làlefue truppe. Furono rimelTe 
al giudizio dell'Imperadore le differenze delle Ca- 
fe di Savoja e di Mantova ; rimedi in grazia del 
Duca di Mantova quei , che aveano prefe l'armi 
contro di lui ; e dichiarato , che in calò di con- 
travenzione dalla parte degli Spaglinoli, il Marc - 
fciallo Lefdiguiercs colle foldatcfche del Delfinato 
{b(Te tenuto a dar foccorfo al Duca. Difapprovò poi 
la-corte di Madrid la condotta del Marchcfe d' Ino- 
jofa , e richiamatolo in Ifpagila al rendimento de' 
conti, fpedl al Governo di Milano Don Tictro di 
Toledo Marchefe di Villafranca , il quale non tardò 
a far comparire la fu a ripugnanza all'efecuzion del 
trattato d'Aflij tanto col negar la refìituziontj 
d'Oneglia.e di Marro , quanto coli' andar facendo 
nuove leve di gente in vece di cefTar le vecchie. 
Proponeva egli intanto ai Duca dei grandi, vantag- 



□igiiizcd by Google 



ANNALI D'ITALIA. ff 

gj ( qualora quelli avete fatto qualche attodi fom- 
miffione al Re Cattolica, c fi fofle gittato nelle ^ 
fre braccia. Tale in quelli tempi era la politici f 
Spaglinola. Ne pure il Duca di Mantova Ferdi- 
nando, imboccato da effi Spagntioii, volle fotto- 
fcrtvere la fuddetta Pace , e fece vendere i beni 
del Conte Guido di San Giorgio , valorofo Signor 
Monferrìno, che contro di lui avea prefe l'armi; 
Così pafcó l'anno prefente, cor. rcflar fra le parti 
una calma di apparenza , e una vera fegreta bura- 
ica , ma infiemccon aumentarli il plaufo al Duca 
■Carlo Emmanuele , per non aver egli mai con fc ir- 
rito ad atto alcuno dì umiliazione vergognofa e pre- 
giuiiciale ai diritti della fua fovranita > e per effer- 
ii fatto conofcere maefìro dì guerra, foilenendo 
con forze tanto inferiori lo sfòrzo de'fuoi avver- 
tati : plaufo nondimeno , che gli collo ben caro per 
la defolazton de'fuoi fuddìti , e del fuo erario, 
fé n za avere acquiftato un palmo dì terreno . 

Sveglioffi un' altro incendio di guerra nell'anno 
prefente fra la Repubblica di Venezia , c l' Augnila 
Cafr d'Auflria , o Ha coll'Arciduca Ferdinando . 
Per quante querele arcuerò fatto i Veneziani eoa 
tifo Arciduca per le infolenzc degli Ufcocchì , efer- 
citate fpezìalmente nel precedente anno, e fatte 
calde iflanze , affinchè que* mafnadieri follerò al- 
lontanati da Segna e dal Mare niun buon.' effetto fc 
n'era potuto vedere. Però perdutala pazienza) 
tanto per mare che per terra prepararono effi Ve- 
neti maniere più efficaci per ottener colla forzai 
quella giudizi»., che non poteana confeguir colla 
ragione . Mandarono effi alquante Galee a bloccar 
Triefte, e Fiume , e per terra genti , che diflruflero 
le Saline fabbricate dai Trieftim contro i patti . Ma 
quelle genti nel ritirarli afTaiìte da Benvenuto IV- 
tazzi , e dal Capitano Daniele Francuol con aitai 
fchiere d'armati Auilriaci , rinaafero ibaragliate , 
Tora.XI.Tar.I. E ctru- 
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e trucidate in buona parte . Spedirono pofcia_* 
a * i Veneziani nel Friuli un'eferdto dì otto mila 
'fanti , e di due mila cavalli , che paQati nel 
Territorio degli Aulìriaci prefero più di fefTunta 
Villaggi > e andarono finalmente a mettere l'affedio 
a Gradifca, Fortezza di moita importanza fopra il 
fiume Lifonzo , dove era un prefidio di valorofidi- 
ftnfori . Ma volendo effi Veneti far leva di gente 
in Italia .trovarono difficoltà dapertutto . Il Papa 
fpezialmcnte per le pafTate differenze disguitatodi 
«IH , non permife ne' fuoi Stati > ebe s'arrolaùc 
alcuno . Molto meno Cefare Duca di Modena, 
perchè la guerra fl faceva contro i'Imperador fuo 
Sovrano ; e perchè richiamato il Principe luigi 
4'Eflc fuo fecondogenito dal fervigio d'effi Veneti, 
della Cavalleria de' quali era Generale , non volle 
ubbidire ; il padre arrivò capitalmente a bandirlo, 
ma con penficro d'affolverlo , fubito che fi potea > 
da tale difubbidienza . Cosi fecero gli altri Principi 
Italiani , e perciò fi rivolfe | a Repubblica a cavare 
dall'Albania, Dalmazia ed altri Luoghi d 5 dira- 
mare quanta copia d'armati potè . La gente in- 
viata fotto Gradifca era in gran parte collettizia ed 
. inefperta nel meftìer della guerra ; i difenfori all' 
incontro avvezzi all'armi e feroci i ficchi tra le vj- 
gorofè lortite d'elfi , e gii affalti infelicemente dati 
dai Veneti, convenne ritirarli dall'affedio . E tan- 
to più, perchè il Nunzio del Papa, il Gran Duca di 
Tokana , e il Duca di Mantova > s'interpolerò 
per trattar di pace; al che fi adoperava anche il 
Govcrnatordi Milano, tuttoché gli foffe venuto 
ordine di Spagna dì dare affi f lenza agli Auftriaci 
contro de* Veneziani . Entrò pofeia ia mortalità nel 
campa Veneto , per cui rellò notabilmente fm inul- 
to; contuttociòriufeì al Provvedìtor Fofimni, e 
ali'i/i«eo altro Provveditore, d' impadronirfi di 
Chiavaretto , LucimTo, Fara, e d'altri i-uoghi.. 
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Poco poi (tetterò ad ingrolTtrfi gli Auftriaci , che — 
non follmente riputarono i Veneti > ma miJeroan- * R a 
che a ferro e fuoco un gran tratto elei loro paefe , Y°y r " 
con declinare ogni di più la fortuna dell'armi Vene- " ■ * 
te . Mancò dì vita in quelli- tempi Marcantonio 
Memo, Doge ili Venezia , e nel Novembre fu a 
lui foDituito Giovanni Bembo , perfonaggio di gran 
merito in età di ottantanni . 

Anno di Gai sto mocxvi. Indizione «v, 
di Paolo V. Papa la. 
di MATTIA! Imperadore y. 

NON fapeano darfi pace i Mimftri di Spagna , 
e maflim tmente il Toledo Governator di Mi- 
lano , che il Duca di Savoia Carla Emmanuele an- 
date tuttavia eolla telh si alta , non avendo egli, 
per quante inflnuazioni gli fonerò ftate fatte iti., 
amici e nemici , vorato mai indurli ad umiliazioni 
improprie al Aio grado , ma efattc da chi mette va 
in confronto di quello Principe la troppo eccedente 
grandezza dei Monarchi di Spagna. Faceva iftanze 
il Duca , che il Governatore efegnifle la pace d'Arti, 
e all'incontro il Governatore richiedeva, che il 
Duca difarmafTe : al che quelli ripugnava per fa-, 
fpewo di rimanere efpofto alle vendette Spagnuole> 
Pertanto lungamente fi andarono barattando paro- 
le, progetti, e ripieghi; e quando qualche pro- 
porzione piaceva all'una, incontrava tolto J a di- 
sgrazia di difpiacere all'altro . Fu inviato dal Pon- 
tefice Tania a Milano, e in Piemonte, con titolo di 
Nunzio ftraorjinario, rflejfaniro Lodovifio Arcive- 
feovo di Bologna , che fu poi fatto Cardinale nel 
di ip. di Settembre del prefente anno , : e giunfe ad 
ellcre Papa , ficcarne diremo , col nome di Grego- 
rio JTP-.Non lafciò indietro diligenza veruna quefto 
Preiato , p« effettuar la mente pia del Pontefice ; 

E 1 ma 
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ma vi perdè anch'egli l'olio eia fatica. Andavano 
fi * A perciò crefcendo le diffidenze, e le difpofizioni a_» 
A° a** nuova rott "" ì quando il Duca per qualche Lette- 
* ra intercetta > o per altra via, venne a (coprire 
ima trama ordita dal Duca di Nemours, ramo del- 
la Caladi Savoia , trapiantato in Francia , ma ne- 
mico d'efla , che adunati in e(Ta Francia tre o quat- 
tro mila faldati , e pacando d'intelligenza col Go- 
vernatordi Milano, meditava di forprendere l;u* 
Savoja, ediunirfi pofeia con gli Spagnuoli . Fu 
molto follecito il Duca a far prendere dal Principe 
Vittorio Amedeo Ilio primogenito i pafli di Annicy, 
e Rumigli ; con che fece abortire tutti i difegni del 
Suddetto Duca di Nemours > contro di etti fi dichia- 
rarono ancora molti Principi della Francia . Veg- 
gendofi egli adunque alla vigilia d'una nuova guer- 
ra , ordinò che fi fortificauero Adi e Vercelli) e 
che fi fabbricane un Ponte fui Po a Crefcentino , e 
un'altro alla Sella . quafiché egli meditaffe di voler 
efiere il primo alle oitilita. Sul principio di Set- 
tembre moGe il Governator di Milano l'Armata Aia 
confilìcnte in venti mila fanti,e tre mila cavalli > e 
gittò anch'egli un Ponte filila Sella. Ma eccoti com- 
parire in campo anche il Duca di Savoia con otto 
mila fanti, la maggior parte Franzefi , ed altrettanti 
C forfè più fra Savoiardi , Piemontesi Svizzeri > 
eVallefi. In elfa Armata fi contavano quafi due 
mila cavalli, che erano ii maggior Tuo nerbo, e 
valevano affai più dei tre mila di Milano. Divol- 
gava dapertutto ii Duca di avere venticinque mila 
fanti, e due mila e cinquecento cavalli) per ac- 
crefeere h riputaiion delle Tue forze ; e fu egli il 
prìmoa fpitigere in Monferrato le fue genti , con 
occupar Villanaova , Murano , ed altri luoghi . 
Tenti anche di rompere il Ponte degli Spagnuoli 
fulla Sefia , il che però non gli riufcl . 
Nel di 14. di Settembre pafsù l'cfci'cito Ifpano 
. . U 
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ta Seda , ed ineamminofli verfo la Motta, e Villano- 
va, dove s'era trincierato il Duca , con difegno 
di dar battaglia . Ma fu prevenuto dal Duca, il 
quale con un'imbofeata all'ini prò vvifo II fcagliò 
contro la vanguardia Spagnuola al paffaggio d'un 
folfo ■ c cominciò a menar le mani . Duro fu il 
conflitto , ma accorto tutto il campo de! Governa- 
tore > il Duca fu afirctto a ritirarli colla peggio, 
avendo perduto più di quattrocento fanti e di li-f- 
lantacavalli.oltre ai feriti.Pareanoindirizz.ite le mi. 
re delToltdo fopra Crefccntino; il Duca ancorché il 
pauaggio gli forte quali precluf» , pure arditamente 
portatoli all'improvvifo colà, fece pattar la voglia a 1 
nemici di tentar quella Terra. Seguirono pofeia altre 
fazioni, avendo il Duca occupati vari Luoghi nel 
Monferrato } e all'incontro il Governatore di Mila- 
no , Santià, e San Germano ; pei* la quale uìtimaj 
Piazza, troppo vilmente rendutaj fu d'ordine 
del Duca tagliato il capo a chi ne avea il governo . 
Intanto l'Autunno comincia va colle pioggic a diffi- 
coltar il campeggiare ; e perciocché il Governato- 
re dcOdcrava pure di fegnalarlì con qualche fatto , 
accadde , che il Duca mone l'Armata fu a , per 
andare a pollarli alla Badìa di Lucedio i laonde fu 
Spedita ,,arte della cavalleria Spagnuola con fanti 
in groppa ad alfalire la di lui retroguardia . A po- 
co a poco s'andarono impegnando le parti ad un 
fiero conflitto , foftenuto valorofamente dai Du- 
chefehi , finche fopragiunfcro le letifere Tcdefche , 
le quali per fianco affalirono con tal vigere i Reg- 
gimenti Franzefi del Duca i che li mi l'ero in fuga ; 
ne con tutte le efortazioni e preghiere d'elio Duca 
ù. poterono ritenere i fuggitivi . Andò dunque in 
rotta » e li diiperfe l'eie rei co Dusheieo , con lieva 
Itrage nondimeno, eficndo rtflati fui campii poco 
più di quattrocento uomini , circa mille feriti , c 
duccnto prigioni , colla perdita di undici bfegpc 
li 3 di 
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di fanteria , c tre di cavalleria : laddove dalla par- 
y ? a * te degli Spagnuoli folamente vi perirono cento fol- 
A.tfit ^ at ' » ea " a ' trettant ' furono i feriti , Dopo di che 
l'armi del Governatore occuparono varj Luoghi, 
e fpezia (mente Gattinara , di modo che venne Ver- 
celli a rcftar come bloccato . Intanto dalla parte 
del mare il Signor di Broglio avea moda guerra a 
Nizza; in Savoia tuttavia fi viveacon fofpetti del 
Duca di Nrmours ; molti franzciì dell'Armata Du- 
chefca chiedevano congedo ; e quel che più affline 
il Duca , fu l'edere ftatoimprigjonato in Parigi il 
Trincile di Condè , prìncipal fuo foflegno e fperan- 
za ne' prefonti travagli . 

TrovavaG perciò il Duca Carlo Emmannele sbat- 
tuto dalla fortuna da tutte le parti ; e pure l'eroico 
fuo animo giammai non l'invili in tante disgrazie 
e pericoli. Ricorfe allora all'accortezza lua , per 
guadagnar tempo, al Cardinal Lodovìfìo , e al Si- 
gnor di Bethunes Ambafciator di Pi-ancia, facen- 
doli muovere di nuovo proporzioni di pace coiuj 
Don Tìetro di Toledo , il quale volentieri vi preftò 
l'orecchio; parte perchè fianco dei difagj della-» 
guerra , e parte perche tutto gonfio credeva di 
avere talmente abbaflato il Duca , che più non po- 
tette alzare il capo. In quello mentre non folamen- 
te refpirò Carlo Emmarattle , ma cominciarono an, 
che a prendere miglior piega gli affari fuoi in Savo- 
ia, e Nizza , per eltere feguiro un'accordo col Duca 
di Nemours . Oltre a ciò il Re di Francia gii pro- 
mife di non abbandonarlo ; e i Veneziani , co' quali 
egli avea fatta dianzi Lega , gl'inviarono buone 
fomme di danaro, e promette di fettantadue mila 
ducati il Mcfe , durante la guerra . in guifa tale, 
che egli andò da 11 innanzi inventando nuovi fut- 
terfugj, per non accordare giammai alcuna delle 
condizioni poco onorevoli per lui , propofte dal 
Governatore . Parlò pofeia con tuono più alto , da 
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che intefe , che l'efercito Spagnuolo notabilmente jejjJ! 
ogni di più feemava per le malattie , e per le di- E R A 
feraioni , dante il non correre le pahge . Si riduflt Y 0 '?Jj 
a tale infatti il Toledo , che gli convenne ritirar le * 1 
file truppe dal Piemonte , con lafciar follmente 
ben prefldiato San Germano , e con Taccheggiare e 
congegnare alle fiamme Sanrii. Venuto intanto il 
Duca a feopfire , che il Principe di Macerano era 
in trattato col Govenrator di Milano di prendere 
prefidio Spagnuolo , folto le fede di Natale gli fpe- 
dl addoflb il Principe di Piemonte fuo figlio con. j 
cinque mila fanti e mille cavalli, che forzò quella 
Terra a renderli . Tali furono nel prefente anno 
gli avvenimenti del Piemonte . 

Quanto alla guerra de' Veneziani con gli Auftria- 
ci , continuò quella fenza fatti meritevoli, ch'io 
mi fermi a raccontarti. Solamente accennerò > che 
ad efll Veneti riufeì nel di 19. di Marzo d'impoflef- 
farfì della Fortezza di Mafcheniza , e poi di Sorifa t 
nidod'Ufcoechi . All'incontro venne fatto agli Au- 
ilriaci di occupar la Pontieba de' Veneziani , dove 
fecero buona preda . Ma non tardò il Provveditor 
Tofcarìiti col Conte Prancefco M&Ttintngo a ricupe- 
rar quel Luogo , e pofeia ad occupare anche la_j 
Pontieba Auftriaca porta di la dal fiume con tutte le 
mercatanzie e robe di molto valore.che ivi fi trova- 
rono . Rcftò anche prefo da' Veneziani Caporetto, 
Luogo d'importanza, con iftrage d'alcune centina- 
ia d'Aullriaci , e ben fortificato dipoi. Don Gio- 
vanni dt' Medici pafiò in quell'anno alfervigio de* 
Veneziani con titolo di Governator Generale . Ne 
lì dee ommettere , che andando in corfo nell'anno 
prelente la fquadra delle Galee di Napoli nel Me- 
diterraneo , s'incontrò nella flotta de' Turchi, e 
venne furiofamentc alle mani . Dicono, che fi con- 
tarono affondate fei Galee di que' Barbari , e Tedi- 
ci altre danneggiate oltremodo dalie artiglierie de' 
E 4 Cri- 
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k= Criftiani , e che vi rimafero eftinti più di due mila 
* J A Mufiilmani» Probabilmente la fama avrà ingrandi- . 
A .°,|^* ta quella Victoria, non fapendofi , che i Criftiani 
andaflero a contare gli eftinti dell'Armata nemica ■ 
Parimente dalle Galee del Gran Duca , correndo ii 
Mefe di Maggio , furono prefe due Turcfiefche , 
con guadagnodi più dicento mila feudi , e libera- 
sionedi quattrocento trenta fchiavi Criftiani, in 
luogo de' quali furono polii al remo ducento qua- 
ranta Turchi. Medefimamente vennero in potere 
delle Galee di Malta fette Legni Turchefchi , colla 
morte o prigionia di cinquecento Giannizzeri , che 
v'erano fopra. 

Anno di C r i s t o mdCxvi i. Indizione xv. 
di Paolo V. Papa ij. 
di Mattias Imperadore 6. 

Già vedemmo , che nella Pace d'Aftì fra la_» 
Spagna e il Duca di Savoia fu concordato , 
che in cafo d'inoflervanza della medefìma dalla par- 
te degli Spagnuoli , il Marefciallo di Ltfdigtiierts 
dovette accorrere in ajuto del Due*, fece Carlo 
Emmanutle così chiaramente conofcereil manca- 
mento degii Spagnuoli in queflo particolare, che 
Itfdiguicrcs fi credè obbligato come per fon a pri- 
vata a mantener la parola . Per li recenti Matrimo. 
ni Regali panava allora fra le due Corti di Parigi e 
di Madrid buona armonia > e però i Mimftri di Spa- 
gna gran rumore ed oppolizion faceano alla rifolu- 
aione del Marefciallo . Ma quelli in line la vinfe , 
foftenendo , che i'onor Aio e più quel della Corona, 
v'era impegnato , per follener Ja Pace fatta per 
ordine del ReCriftianiifimo. Arrivò egli dunque, 
a Torino nel di tre di Gennajo dell'anno prefi-nte 
con fette mila pedoni e cinquecento cavalli: foc- 
corio > che come venuto dal Ciclo fu accolto dal 
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Duca con gran giubilo , lìccome il fuo Condottie- ■ ■ 
re con ogni dimoftrazion d'onore e d'affetto. Brafi* * A 
ritirata la Prindpetta di Macerano coi figij in Cre- Tjg£ 
vacuore , dove avea ammetto prelìdio Spagnuolo . 
Il Duca fewa perdere tempo fpedi colà con affai 
fòrze Vinaria •Amedea Tuo figlio Principe di Pie- 
monte, che difpoiìe le artiglierie cominciò a bcr- 
fagliare la Piazza.Per l'occorrerla inviò ii Toledo un 
corpo di gente lòtto il comando di DanSaucio di 
Liuti Cartellano di Milano.il quale trovato ben trin. 
cierato il Principe ,altro far non potè che accampar- 
fi in vicinanza di lui. Ma nel vifitare i palli inforca 
una fcaramuccia , reftò egli uccifo , e Carlo di San- 
guinato Maliro di Campo con un terzo dì Napole- 
tani vi fu fatto prigione. Intanto la guarnigione 
con capitolazione ohefra rendè il Cartello . Pafsò 
dipoi il Duca coi figli littorio e Tommafo , con_j 
Lesdignieres , e con tutte le fue forze nel Monfer- 
rato ; impiegò ventiquattro pezzi di bombarde a 
battere la Fortezza dì San Damiano da quattro lati. 
Dentro v'era un debole prefidio . Mentre un di fi 
dava un furiofo affatto ad una parte, i difenfori quafi 
tutti accori! cola ne falciarono efpofla un'altra al 
tentativo della cavalleria Franzefe, la quale metto 
piede a terra, G arrampicò fui muro. Prefafu la 
-Terra , e tutta metta a Tacco i ed anche udita cru- 
deltà contro le vite ilei difenfori. Vennero d'or- 
dine del Duca fmantellatc le mura , a fine di reltac 
libero da quello (lecco su gli occhi , venendo 
il calò della reltituzione. Nella Città d'Alba po- 
che munizioni > fcarfo prefidio fi trovava . Vi fu 
inviato dal Duca il Conte Guido di San Giorgio con 
l'ufficiente corpo di fanteria] cavalleria, ed artiglie- 
ria a vifitarla . Giacché il Governate* di Milano lì 
guardava dal mettere in pericolo i fuoi , nè volle 
(occorrerla, dopo dodici di d'attedio venne ctta 
Città all'ubbidienza del Duca , il quale s'irapadro- 
nl 
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ri anche di Montiglio, Terra, che in felice meo té 
anch'età andò a facco . 

In un bell'auge erano gii gli affari del Duca, 
quando pel tanto pontare della Regina Mafia ma- 
dre del Re Cri Iti a nidi mo, ben' affetta agli Spagno- 
li, e alla Cafa Gonzaga . Lesdiguieret , per timore 
di perdere il Governo del Delfinato , fe ne tornò 
di là da* monti con grave dispiacere del Duca : fe 
non che da II a poco tempo , riforfero le fperanze 
fue per le mutazioni avvenute in Francia . Trova- 
va!! pel favore della Regina fuddetta falito si alto 
il Concino Fiorentino , cheoccupaVa tutta la con- 
fidenza di lei,e del giovinetto Re Lodovico XIII, di- 
pendente tuttavia dai voleri della madre . Era co- 
itili conofeiuto folamente col nome di Marefciallo 
d'Ancre , a cui l'invidia per l'eccedente fua fortu- 
na avea tirato addoffo l'odio di quafì tutti i Princi- 
pi j disguftati del governodella Regina> finoari- 
voltarfi contro del medefimoRe. Ma finalmente, 
avvertito efTo Monarca, onde procedeffero tanti 
torbidi e difordìni , ordinò , che Vertere foffe fat- 
to prigione. Perch'egli volle difenderli (cosi fu 
dato a credere al Re ) una delle guardie ì'uccife, 
e contro il cadavero di lui infierì dipoi la plebe Pa- 
rigina , Colla morte di cofhii tornò la quiete nel 
Regno , i Principi follevati dimandarono perdono , 
ed ottennero grazia ; e la Regina madre fu manda- 
ta a Blois inripofo. Vittorio Siri fra gl'Italiani, 
ed alcuni ancora degli Scrittori Franzcfi , non han 
lafciato fenza apologia fa memoria dell'acre , con- 
fefiandolo immeritevole di un si lagrimevol fine. 
Sperò allora il Duca Carlo Emmanuele d'euere me- 
glio affittito . Ma intanto Don Tietro di Toledo Go- 
▼ernator di Milano sì groffi rinforzi avea ricevuto 
dalla Fiandra, e da D. Pietro di Girona Duca d'Of- 
funa Viceré di Napoli > che fu creduto afcetidere 
l'efercito i'uo adunato a venti mila tacci , e cinque 
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mila e cinquecento cavalli . Fu parere di un faggio 
fperimentato Capitano , che per cogliere nel vero R 
fi avefle ordinaria ni ente a detrarre quali un terzo A ' 
del decantato numero delle Armate . Ora il Tole- 
do con tante forze , fenza né pure comunicar i Cuoi 
diregni a! Configlio , ail'improvvifo , panata la me- 
ta di Maggio i comparve fotto Vercelli: e fu sì ina* 
fpettato quello colpo , che quattro Compagnie dì 
cavalli,ufcke di qutlla Città per ifpiar gli andamen- 
ti de' nemici , refiarono tagliate fuori , e difperfe. 
Al primo avvìfo di quella novità fu follecito il Du- 
ca a fpedire mille e cinquecento fanti , ed alcuno 
Compagnie di cavalli con degl* Ingegneri, che a 
man falva entrarono in Vercelli ■ Ma eflendo gii 
formati ijtrincieramenci , edatoprincipia all'efpu- 
gnazione di quelli Città ; voile il Duca fpignere 
coli cinquecento cavalli , cadauno con- un tacchet- 
to dì polvere In groppa, e fe n'ebbe ben' a pentire. 
Perciocché all'aliti, c refpinti dalle milizie Spagnuo- 
lc , accidentalmente fi attaccò fuoco a quella pol- 
ve , e con afferabile fpettacolo > anfcrva di cin- 
quanta , gli altri tutti morirono pel fuoco , o fi 
annegarono nella vicina Sefia, e abbruftoliti rima- 
fero prigionieri . Altri tentativi fece il Duca per 
introdurre foccoriì . nuflìmamente di polve da 
fuoco in quella Città, e tnaledi tutti" gli avvenne. 
Una mcmorabil difefa intanto faceva il prefìdio 
Duchefco , c per quanti all'alti dell'ero gli Spagnuo- 
li , venivano fempre con gran mortalità refpinti ; 
Vi perirono fra gli altri il Signor di Quen Mallro 
di campo de* Valloni , Don sUfonfa fimcntella 
Generale della Cavalleria , Don Luigi di Leva. 
Ottavio Gonzaga t il Maiiro di campo Cerbellò'ie, il 
Conte di Moutecaftello , Don Garzia Gomez Ge- 
neral dell'artiglieria , ed altri ufiziali , eh' io trala- 
feio . Nulla dico delle lor foldatcfchc , le quali tra 
per le ferite , e per le malattie patirono un'notabil 
deli- 
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*es-s deliquio. Eficndo durato quell'afledio dal di 24. di* 
B K A Maggio lino al di 26. rìi Luglio , fatta un' onorevol 
A?i«7 capitolazione , ne ufcì la guarni'gion Duchefca , e 
cedette il pollo alla Spagnuola. Le fianche milìzia 
furono appretto mandate a* quartieri. 

Intanto lentamente procedeva per terra la guer- 
ra de' Veneziani contro gli Auftriaci , quando una 
nuova ne fu loro iufeitata per mare dal Duca di Of- 
funa Viceré di Napoli. Nemico egli dichiarato del 
nome Veneto, ed infieme vogliofo di dar braccio 
alla Cafa d'Auftria , fece un bell'arni a mento di Ga- 
leoni, o vogliamdire Vafcelli,e l'inviò nell'Adria- 
tico fotto il comando di Francefio Riviera Grana- 
tino , per fare una diverfione all'armi Venete. 1 ai- 
man tenente ancora la Repubblica uni diciotto Ga- 
lee fottili , due Galeazze, e fette Galeoni > e fpin- 
rele in mare>fece ritirare in fretta il Siviera a Brin- 
dili . Fu allora che gli Ufcocchi , animati dal mo- 
vimento de' Napoletani , ufc irono con aflaiffimej 
barche in mare , e prefero quanti Legni mercantili 
ebbero la drfavventura di cader fotto le loro un* 
ghie, giugnendo coloro a far prede fino fu i lidi 
della Citta di Veneeia . Ma più che mai opinato il 
Duca d*Offuna in quella imprefa , a fòrza di nuovi 
aggravj > e gabelle raunato affai danaro , accrebbe 
si fattamente la fua Flotta, chegiunfc ad avere_» 
trenratre Galee, e dicinove Galeoni , tutti ben' ar- 
mati di foldatefca veterana > e inoltre di quattro al- 
tre migliaia di combattenti . Ne fu Generale Don 
Pietro di Leva, e voce correa , che voleflero pro- 
cedere contro la flefla Citta di Venezia : voce al 
certo troppo boriola , ma per cui i faggi Veneziani 
non Tardarono di fàrtoffo le dovute provvigioni > 
con accrefeere di fortificazioni , e di guardie le_» 
bacche delle Lagune , dando perciò l'armi a tutto 
il popolo . Pafsò il Capitan generale , o fia Prov- 
vedicor Veneto tìÌM'Gìacma Zane a LicGna colla 
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fua Flotta .comporta di quaranta Galee fottìi!) qua- 
ranta barche lunghe , lei Galeazze , e quindici Ga- 
leoni ; ma quantunque più di venti mila perfonc fi 
contafll-ro in efla , pure appena tre mila ve n'erano 
di addottrinate nel mclHer dell'armi . Arrivò colà 
anche l'Armata dell' Ojfuna , e quando ognuruj 
s'al'pittava un n'erri combattimento, ai quale s'era- 
no preparati gli Spaglinoli , il General Veneto 
inafpettatamente fi ritirò nel Porto , lardando in- 
dietro una tartan» ,che retto preda de' nemici. Dal- 
la forza de' venti trafp-ortato il Generale Riviera 
verfo la Dalmazia , s'incontrò in dieci Galee, e due 
barche grofie de' Venezianijdue delle quali Galee 
chiamate Maone, ficcome ancora le barche,erano ca- 
riche di merci . Ebbero la fortuna di falvarfi fette 
di quelle Galee ; ma le due Maone , colle due bar- 
che , ed una Galea , andarono precipitofa mente ad 
afferrare il lido i con che fuggirono gli uomini in 
terra, ma i Legni rimafero in poter degli Spagnuo- 
li con tutte le merci , e danaro , il valfente dclle_j 
quali ( forfè non fenza milanteria ) fi fece afeende- 
rc ad un milione di ducati . Prefero effi dipoi altri 
legni carichi di merci o di vettovaglie , perchè li- 
beramente feorreano pel Golfo , fenza che il Prov- 
veditor Zane fi voleffe affrontar con loro : perloc- 
chò fu dipoi proceffato > ma anche per buone ragio- 
ni alìbluto in Venezia . Perchè in qtiefti tempi fi 
aprì un maneggio di Pace alla Corte di Madrid > ii 
Re Cattolico ordinò , che fi ritiraffe dall' Adriatico 
la fua Flotta. Ma giunti in-foccorfo della Repub- 
blica quattro mila e trecento Ollandelì, guidati dal 
Conte Ghvanniidi JVaflau , allora i Veneziani var- 
carono il Lifonzo , e tentarono di panare folto Go- 
rizia. Dapertutto trovarono forti oliaceli , laonde 
vi perirono molti lor bravi ufìziali, e fra gli altri 
Orazio Baglionc , e Virginio Orfmo di Lamentana. 
Anzi fu creduto , che tra per il ferro , e per 1 e m». 

lat- 
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lattic trenta mila faldati Veneti Ul'cialTero ivi li vi- 
vateli 11 * 1 ' a ddave degli Auftriaci ne mancarono ( per 
A.itfi?" 1 ue ' cn - e ne ^ u detto ) (blamente quattro mila . 

Trattava!! intanto alla gagliarda di Pace nella 
Corte dì Madrid , etfendo perciò giunte colà le 
Procure tanto della Repubblica Veneta > che di 
Carlo Emmanuel* Duca di Savoja nella perfoiw di 
filtro Grilli AmbaTciator Veneto, andando ben 
d'accordo d'intereffi quelle due Potenze. Furono 
bensì lìabiliti gli Articoli dell'accomodamento; ma 
a ratificarli fi trovarono renitenti non meno i Ve- 
neziani, che il Duca dì Savoja , e il Duca di Man- 
tova. I primi richiedevano la reftituzione delle 
prede fatte dal Duca d'Ojfitna » e voltano garante 
della Pace il Re Cri frani fumo . Il Duca di Savoja , 
perchè pretendeva , che la reitituzion di Vercelli 
precedefle al difarmo . Quel di Mantova (lava, for- 
te in richiedere il pagamento dei danni (offerti nel 
Monferrato ,e troppa ripugnanza fentivaa perdo- 
nare al Conte Guido di San Giorgio . Si giocò un 
pezzo colla più fina politica »- e con incredibili rag- 
giri in quelli Trattati , e v'ebbero aperdere la_. 
tramontana, e la pazienza ÌMiniftri del Papa, e 
del Re di Francia > anfanti femore di ridurre gli al- 
terati animi alla concordia . Ma ecco fopragiugne- 
re tn Piemonte verfo il principio d'Agofto il Ma- 
ref«iallodi Lesdigui eresie nelle fenza approvazio- 
ne del Re CrilliuniUimo, per quanto fi fece poicre^ 
dcre )il-Conte d'Auvergne Generale delta Caval- 
leria di Francia j ii Duca di Roano> i Conti di Can- 
dele, Schombergh, ed altra fiorita Nobiltà Fran- 
zefe , con buone brigate di fanteria , e cavalleria , 
ficcome ancora il Marchete di Baden , e il Principe 
d'Ainaulc con molti Tedefchi ; e tre mila Bernefi ; 
tutti in leccarlo del Duca di Savoja . Rinvigorito 
da quelle forze il Duca , ufcì iu campagna > e nel di 
primo di Settembre prefe d'alfalto la Terra di Fci 
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lizzano ì dove circa mille e cinquecento Trentini ~: —» 
rimafero tagliati a pezzi , parte prigioni . Qiiinji R 
s'impadronì di Quattordici , Refrancor, Ribaldone, \° ! f s 
Soleri , Corniento, ed altri Luoghi dell'Aleffandri- 
no : pofcia di Annone, e della Rocca d'Araflbi per 
li quali progredì il Toledo Governator di Milano , 
impotente a campeggiare , fl trovava in non lieve 
imbroglio. Ma ne fu liberato dai Monarchi di Fran- 
cia , e Spagna , che daddovero voleano la pace d'I- 
talia . Però nel di fi. di Settembre quella fu con.- 
chiufa con iftabilire , che il Duca di Savoja relìi- 
tuiue tutto l'occupato nello Stato di Milano , e nel 
Monferrato , e difarmaiìe ; ed altrettanto facefle 
ancorai! Governator di Milano ; cuendo rimefTe 
all'Imperadpre le pretenfionì delia Cafa di Savoja 
contro quella di Mantova . percontode' Venezia- 
ni , l'Arciduca Ferdinando, gii divenuto Re, do- 
vca redimire ogni Luogo tolto ad e (lì , slontanare 
gli Ufcocchi da Segna , e dalle vicinanze dei mare ; 
ficcome ancora i Veneziani doveano reflituire ogni 
Luogo occupato agli Auitriaci. Moftroflj dipoi adi. 
rato il Senato Veneto contro de' fuoi Miniflri) che 
aveano acconfentito ai fudrletti Articoli ; e il Du- 
ca di Savoja per varie ragioni ricalcitrò . Ma con- 
venne cedere al Re Crifìianiffimo , che refentita- 
mentc ne comandò l'efecuzione, e fece anche arre- 
nare in Lione per quello l'Ambafciator Contarino , 
E perciocché i Veneziani non s'erano mai volut. 
ritirare dall'aflediodi Gradifca , e quella oramai a- 
gonizzava , il Governator di Milano oliìltneote en- 
trò ne' territori di Bergamo , e di Crema , e recò 
eccellivi danni a q negl'innocenti Popoli. Da que- 
lla diverflonc rifultò ia falute di Gradifca . 

Eratornatain Lombardia, e nel Friuli la calma 
mercè delja Pace fuddetta , ma non cefsò per que- 
llo la burafea nelle parti dell' Adriatico . Aveano i 
Ragufei dato ricetto, e viveri all' Armata navale 
del 
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r^f^ del Duca d'OjJuaa ; amareggiati perciò i Veneziani 
Votar. or di n i<rono alla ioro Armata navale di danneggiar 
A.iffij ' c terre di quella Repubb! ica . E/Tendo ricorlì quei 
di Raglili S'Offuna , (pedi egli di nuovo il iQvie- 
ra alla lorditela con una Iquadra di Galee > e Ga- 
leoni armati di tutto punto . Nel di dieci di No- 
vembre furono a villa le due nemice Flotte . La 
Veneta era dì lunga mano fuperiore all'altra in nu- 
mero di Legni , ma non affai fornita di inarinarc- 
fca , né di combattenti ■ Nel dìfl-guente le arti- 
glieriediedero principio tu lontananza alla lor fin- 
fonia . M* non fi venne mai all' abbordo ; perciò 
dopo aver la Capitana Spagnuola cagionato gran 
danno colle bombarde > e colla muichetteria alle_» 
navi nemiche, talmente fi fgomentarono le Jòlda- 
tefche Venete , che per quanto facefle ■ e diceffi; il 
prode lor Generale FtnitTo, non ne potè avere ub- 
bidienza. Crefciuto poi il vento , fi ferrarono le 
due Armate ; la Veneta verfo l'Albania, e Se hi a- 
vonia > con perderti cinque delle fue Galee lottili 
per la furia del mare : elaSpagnuola a Manfredo- 
nia j e Brindili . Ebbero pofei a il meritato galtigo 
gli ufiziali Veneti , che aveano mancato al loro do- 
vere . Il Pentirà fu premiato.Non tanto per ifven- 
tare altri tentativi , che poteffe far l'ùffuaa, quan- 
to per rifircire.il fno onore , il Senato Veneto im- 
mediatamente formò una maggiore Armata navale 
di Vafcelli , e d'altri Legni da guerra , sì bella , e 
potente , che da gran tempo non fe n' era veduta 
una fòmigliante , e v'imbarcò , oltre ad altre mili- 
zie , tre mila Ollandefì. Corfe quefla Fiotta per 
tuttoil Golfo anche nell'anno feguentc , fenza tro- 
vare nemico alcuno.pcrchè Vojjuna non fi arrifehiò 
da lì innanzi a tare il bravo per mare. Ma quella 
guerra , ch'egli nói) potè più fare apertamente ai 
Veneziani , infìdiofa mente non cefsò egli di conti- 
nuarla contro di loro nel cuore della fieli* Venezia, 
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Cccome diremo . Trovava!! in quefti tempi l'Im- sff a 
perador Mattini lènza fuccelfione ; nè pure ne a- * R A 
veano I due fuoi fratelli, cioè gli Arciduchi ^Iber- l^f." 
to ,zMa{}ìr>iiIÌano. Però l'Arciduca Ferdinando fi- 
glio del fu Arciduca Carlo , penfando per tempo 
a' propri intereflì , e ad afficurare per fe la Corona 
Imperiale > dopo. avere ottenuta dai ftddetu due 
Arciduchi una ceffone, afliftito dalla Corte di Ma- 
drid , ildiede- a temperare Mattia*, perchè al- 
meno gli cedette il titolo di Re di Boemia. Non 
fapeva indurii il buon'lmperadore a veder vivente 
il funerale della fua autorità . Tuttavia prevalendo 
lYfempio di quello (refio, ch'egli avea fàtto.c molto 
più le premure del Re Cattolico, aggiunto il ti- 
more , che potette ufcir fuori dell'Augnila CaXa_» 
d' Auflria lo fccttro Imperiale , lì arrendè, ed adot- 
tò elfo Ferdinando in figlio , qon riferbare a fe 
l'amm ini [trazione degli Stati . Fu dunque Ferdi- 
nando [biennemente coronato Re di Boemia nel di 
ap.dt Giugno. Erafi ne' tempi addietro incapricciato 
Ferdinando Gonzaga Duca di Mantova di Camillsu 
Erdizina Cafalafca , ed era giunto a fpofarla . Se 
ne fvaghl egli dipoi, fecondo il coltume di chi fa li- 
mili falci ; e furono trovate ragioni per far dichia- 
rare illegitimo % e nullo quel Matrimonio . Ciò fat- 
toi cercò ed ottenne in moglie Catterina de' Medici 
torcila di Coftmo II Gran Duca di Tofcana.Nel di 17 
di Febbraio del prefente anno fi folenniuarona le 
laraNozie . 
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Anno di Cristo mdcxviii. Indizione u 
■ «* di Paolo V. Papa 14. 

A°ili8 Mattias Imperadore 7. 

ERA ben colle carte fiata data la pace netl'ann» 
precedente all'Italia , ma non peranche fi mi- 
rava l'efccuzion della fieffapace. E ciò -, perchè 
diffidando il Duca di Savoia del Toledo , torbido 
Governatore di Milano, e degli Spagmfoli , non 
ilfapea rifolvere adifarmare , tèmpre temendo 
d'efferc beffato , e che reilafle ineffettuata la relti- 
tuzion di Vercelli. Ne i Veneziani dal canto loro 
Il voleano quetare , fe nello fieno tempo non ve- 
deano foddisfatto al pattuito in favore del Duca !or 
Collegato. Oltre diche un fiero ondeggiamento 
tuttavia durava fra effi, e il Duca d'Officia , facen- 
do quefii continue iftanze . che la Repubblica riti- 
radi: dal Golfo la Aia Armata navale , e licenziale 
gli Ollandcfi ; altrimenti minacciava con fomma 
altura di rinovar la guerra ; al qual fine andava^ 
tutto di accrefcenJo di nuovi Legni la Flotta Aia . 
Perciò da ogni parte fi rinforzavano i folpctti , nè 
appariva il fine di nuefte turbolenze . Ma perche 
Filippo Hi Re di Spagna finceramente deflagrava 
la quiete , e quand' anche tale non fofte (lato il fen- 
timcntode'fuoi Miniliri , la Corte di Francia ano- 
latamente la volei per Aio decoro, da che il Re_> 
Criftianitfimo oltre all'edere fiato il Promoter d'ef- 
fa pace , fe ne era anche dichiarato garante 1 final- 
mente il Duca Carlo Etitmanuele , aflìcurato da elTo 
Re della puntuale corrìfpendenza degli Spaglinoli , 
verlò la metà di Aprile difarmò > e rendè le Piaz- 
zeoccupate. Dal canto Aio ancora, il Governatore 
di Milano rellitul al Duca le Terre di OnegIia> 
Marra, e San Germano, ed alcuni altri Luoghi. 
Ma per conto di Vercelli , la cui reilituzionc era il 
punto più importante degli altri, non l'ape va egli 
tro- 



trovar la vi» di rimetterne il Duca in poflcrtò , con 
isfoderare ogni dì nuove pretenfioni , e difficolti . * 
Si fuperarono ancor quelle , laonde ne! di quindici A 
dì Giugno tornò quella Città all'ubbidienza dell'an- 
tico fuo Sovrano . E tal fine ebbe la prefentc guer- 
ra della Lombardia , p"r cui rimafero in verofom- 
mamente afflitti , ed efàufii gli Stati , e l'erario di 
erto Duca , fenzachè egli averte guadagnato un palJ 
mo di terreno. Si guadagnò nondimeno una (in- 
goiar- riputazione entro e fuori d' Italia , per efTerfi 
fatto conofeerc si coraggiofo in guerra , e sì gene- 
rofo confervatore della fua Dignità , eflendofi fpe- 
zìaltnente contpiacciuti gl'Italiani di trovare in_» 
quello Principe chi non fi voleva lafciar foperchia- 
re dalla prepotenza Spagnuola > che in queiri tempi 
volea dar legge a tutta l'Italia . Nella pace fud Iet- 
ta erano reflati indietro gli affari del Conte Guido 
di San Giorgio, effendo | fuoì beai itati confìfcatj 
dal Duca di Mantova nel Monferrato , fen2a (he 
quello Principe voìelfe mai intendere parola di per- 
dono . Si fece tirare ben bene gli orecchi , ma for- 
zato in fine fu a rimettere in fua grazia il Conte , a 
alla reftiruaion de' fuoi beni per li buoni , e forti 
ufÌ2j del Re Criftianiflimo . Proiettava di moltp 
obbligazioni il Duca di Savoja ad elfo Re di Fran- 
cia per l'appoggio datogli nelle pallate traverfic» 
e però fu! fine di Ottobre inviò a Parigi con fuper- 
bo accompagnamento il Cardinal Maurizio fuo fi- 
glio per portare i fuoi ringraziamenti a quel Mo-i 
nurca , ed anche per trattare altri affari > dc' quali 
lì parlerà all'anno feguente . 
' Quanta alla Repubblica Veneta» intavolò e(Ta 
dei congrefli coi MiniAri dell'I mperadore Mattia* , 
e del Re Ferdinando , per dare efecnzioiie ai trat- 
tati . E infatti fi provvide alla quiete , e iìcurezza 
dell'Adriatico, e del commerzio , con ritirar gli 
Ufcoccht da Segna, e dal litorale, e mandarli ad 
? a abi- 
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abicarc a Carlifior , c ad altre frontiere de* Turchi ; 
* * e il fuoco dato alle loro barche mifefine alle loro 
piraterie • Pure non tornò per quello la pace nel 
Golfo a cagione de! Duca di Ojfnna Viceré di Na- 
poli . Era quello Signore di un genio fommaracnte 
firavagante , e boriofo ; Tempre meditava delle no- 
vità , ni prendeva conGgHo fe non dal fuo ca- 
priccio . Il calpeftare la Nobiltà , il violare l'im- 
munità delle Chiefe» l'imporre tutto di gravezze- 
ai Napoletani , e fino il rifpettar poco gli fteffi or- 
dini della Corte di Spagna , erano i frutti del fuo 
bizzarro ingegno. Sopra tutto ardeva egli difdc- 
gno , e d'odio contro la Repubblica Veneta , non 
Spendo fofferire , ch'elfi facefle la padrona dell'A- 
driatico , attizzando perciò gli altri Mintifri della 
Corona ai danni de* Veneti . Sapeva!! , ch'egli fa- 
ceva fabbricar nuovi Legni, e ne procacciava de- 
gli altri dall'Inghilterra, con far correre voce di 
volerla contro i Turchi : il che obbligò la Repub- 
blica ad aumentar le fu e forze di mare . Si venne 
intanto a feoprire in Venezia una terribile congiu- 
ra , dì cui comunemente fu creduto autore il sud- 
detto Offuna , fiecome perfonaggio capace di Urani 
difegni . Trattava!! di dar fuoco all'Arfenalc , e a 
varie parti della Città, di pettardarc , e fpogliare 
la 2ecca > e il Teforo di San Marco , di uccidere 
i principali Senatori della Repubblica , e di occupa- 
re i polii principali di Venezia. A quello fine s'era- 
no introdotti fotto varj pretefli in quella Città mol- 
ti Spagnuqli , e Franzefi , comperati per si orribile 
attentato > e regolati da chi fe l'intendeva coll'Am- 
tW&iatorc di Spagna Marchete diBelmar. Dovea- 
no comparir Legni armati , i quali s'ìmpadroniifero 
de' Porti, e della Laguna , con accorrere dipoi t 
Vaicela" groffi del Regno di Napoli , ed accrefeere 
la confufione ne'Luoghi marittimi del, Friuli , e fpi- 
gnere foldatefchc entro la Città dì Venezia. Tali 
era- 
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erano le voci , e relazioni , che corfero allora di si 
inumana imprefa; e il Nani , ed altri i e fpezial- Voi»ar. 
mente il Signore di San Reale > deferirono tutta-j a,jsh* 
l'orditura di quella macchina iniqua colle più mi- 
nute circoftanze , come feavefTero avuto fottogli 
occhi tutto il Procedo : fiche, come fu flirta , non 
fi può intendere ; al fapere > che i faggi Veneti ten- 
nero folto rigorofo filenzio gli efami in quella con- 
giuntura , nè fecero minimo motto per incolpar 1' 
Offuna , ed ammifero in Coniìglio l'Ambafciatore 
Spagnuolo fenza [or menoma doglianza , o parola di 
si orrido fatto . Però non fono mancati Scrittori , 
«he han tenuta per finta tutta quella pretefa cofpì- 
razione , e intorno a ciò maflimamente fi può ve- 
dere quanto ne lafciò fcritto Vittorio Siri nelle fue 
memorie recondite; effendo fembrato adeffi , che 
non poteffe mai cadere in mente fe non di perfone 
affatto mentecatte il difegno di prendere Venezia * 
Città di si gran popolazione , e divifa da tanti ca- 
nali , e con un'Armata navale all'ordine , più po. 
tente di quella dcU'Offuna ; oltre alfa pietà del Re 
Cattolico Filippo III, il quale non è mai credibile , 
che potette confentire a si nera , e deteftabile ven- 
detta. In quelle tenebre altro a menon reità da di- 
re, fe non Una verità ben certa ; cioè, che non 
ao quanti Spagnuoli , e Franzefì tanto in Venezia , 
che nelle milizie della Veneta Repubblica furono 
prefi , e parte impiccati » c parte buttati in Canal' 
Orfano , e che infinite dicerie fi fecero di quèflo 
feuro ratto, il quale a me balta d'aver femplice- 
mente accennato. Tuttavia nella ferie dei Dogi di- 
Venezia Uva colle ftampe ricordando Porr ibi /e_» 
congiura ordita dal Duca tCOjpwa Viceré di Napo- 
li , c dal Cucii» lAmb&fciatare di Spagna . 

Venne a morte nel Marzo dell'anno prefentev 
Giovanni Bembo , Doge di Venezia , c in luogo fuo 
fu eletto "Niccolo Donato , che non tenne ìe non 
F 3 tren- 
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trentatre giorni, e forfè meno > quelli Digititi > 
Volasi» efTendJ mancato di viti ne! d) ìS. di Aprile . A lui 
A.ifil fi ; ccedccte ^Antonio Priitli , che comandava allora 
all'armi della Repubblica verlo Veglia , e tornato 
a Venezia con gran folenliità fu ricevuto dalla No- 
biltà , e daL Popolo . Giunto era Don Tletro di To- 
ledo Governati-^ di Milino col tanto difficoltare la 
reflituzione di Vercelli , e.l'efecuzione della pace 
d -Italia, Tempre inventando nuove cabbale , per 
continuare il lucrofo meftier della guerra , talmen- 
te ad infaflidirc la Corte di Francia , che fdegnata 
del Aio turbolento procedere > e pulfata anche dal 
Duca di Savoja , coi fuoi ufizi predo il Re Cattoli- 
co il fece richiamare inlfpagna, liberando da un 
mal'arntfe la Lombardia . In luogo fuo al governo 
di Milano fu deftinato Don Gomez *4lvarez ( o Sua- 
rez ì Duca di Feria , perfonaggio , che fui princi- 
pio lì fece credere inclinato alla pace > perchè ap- 
pena giunto a quella Cittì . licenziò le truppe fu- 
perflue ! con che veramente parve reftituita la_» 
quiete all'Italia . Non lieve influffò ancora diedero 
ad effettuare , anzi ad aflìcurar la paci;, (labilità 
dagli Auflfiici colla Repubblica di Venezia , Ì rao- 
vinunti dilla Boemia inforti nell'anno prefente. 
Imperciocché gli Eretici di quel Regno , maflima- 
metitc per ifiig .zione di irrigo Conte della Torre> 
nel di 23. ili Maggio moffero a ribellione quel Re- 
gno , e gittarono giù dalle fincflre del Palazzo di 
Praga, alte quaranta braccie , i tre principali Mi- 
oiftri Cattolici dell' lui peradore Mattia*, i quali 
con iftupore d'ognuno , credenza di miracolo niun. 
nocumento riportarono da si alto l'alto. Quindi cor- 
be origine in quelle parti un'afra guerra , che lun- 
gamente tenne occupati elfo Augulio , e Ferdinan- 
da gii dichiarato Re di Boemia , il quale nel Lu- 
glio dell'anno prefente fu anche coronato Re di Un- 
gheria. Parimente ne' Prigioni , e nella ValtellU 
ru. 
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ai da effi dipendente , inforfero fiere difeordie ci- 1 -* 
vili a cagione fpeziii! mente della lega che i Ve- L 7 a A 
neziani fi ftudiavano di confermar con que' Popoli, a,°iIi8 
dal che vennciche molta fu perfecuzione dagli Ere- 
tici contro iCattolici. Né fi dee tacere un lagrì- 
mevol cafo accaduto in elTa Valtellina nel di 14. di 
Settembre. Sollevoflì un gran turbine non meno 
nell'aria, che nelle vifeere della Tersi > per cui la 
Terra di Pluvio , dove fi contavano due Parrochia- 
li , efeì tra Moiiifteri , e Spedali , da un vicino 
monte , che precipitò , rimafe talmente opprefTa , 
fchiacciata , e fcpivllita in un momento , che d'efla 
non reflò ne pure un veiligio . DÌ tr« mila e feccn- 
to abitanti non fi falvarono ■ che quattro fole per- 
fone, porrate lungi per l'aria dall' impttuofo tur- 
bine . 

Anno di Cristo mdcxit. Indizione 11, 
di Paolo V. Papa 1 j. 
di Ferdinando IL Imperadore 1. 

FU quello l'ultimo anno della vita dell'Imperi 
dorè Mattia* > Principe di buona volontà.ama» 
tor della quiete , lafciando un vantaggiofo nome_» 
prelTo iCattolici. Difcordano gii Scrittori nel dì 
della fua morte ; mai più alTennati la danno acca- 
duta nel di 20. di Marzo . Negli Stati patrimoniali 
di Calad'Autlria , e ne' Regni d' Ungheria 1 e Boe- 
mia , a lui fuccedette Ftrdìnanio II fuo cugino ■ 
Principe , a cui s'era gii preparata un'ampia fcuota 
da efercitare il coraggio in mezzo ai difaltri.a cagioni 
della ribellione gii formata dai Boemi , che fi. tratte 
dietro ìa follevazione ancora de' Protettami deil» 
Slefia, Moravia, Ungheria > c dell' /\ nitrii lìtpcrio- 
re. Andò sì innanzi t'ardir; de' fuoi nemici 1 che 
fu in pericolo la lidia Cittì di Vienna . In fuccorfj 
i'uoCofimolI Gran Duca dì Tofcana fuo cognato 
F 4 gl'i,. 
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■8 gl'invio alcune Compagnie di Corazze", le quali , 
" ? * fclfificate lelnfegne, e panando per mezzo alio 
A 7|* r " fchiere de' ribelli Boemi, entrarono felicemente 
inefla Città, in tempo che Ferdinando fi trovava 
nelle fue maggiori anguflic ; laonde -mirabilmente 
fervi quello aiuto per liberarlo dall'in Colente vio- 
lenza di chi voleva ridurlo ad una vergognofa -con- 
venzione . Ardevano di voglia i Protelianti , ed al- 
cuni incora de' Principi Cattolici di trafportare 
l'Imperio fuori dell'Augnila Cara d'Auftria , e fe- 
cero fin dei maneggi ■ perchè Cirio Emmantteie 
DucadiSavojaconcorrefle a quella eccelfa Digni- 
tà , elìbendogli inoltre il comando delParmi nella 
lega fra ioroftabrlita per foltenere la follevazione 
dei Boemi : tanto era il credito di quefto Principe 
anche fuori d'Italia. Ma il Re Ferdinando efTen- 
dolì portata con un lungo giro di viaggio alla gran 
Dieta di Francoforte , dove fu accolto con grandif- 
UmoplaufO) ebbe it fortuna di fuperar tutte le_» 
difficoltà , e ìnalE inamente l'oppofìzion de' Boemi , 
di maniera che nel di venti otto di Agolio fu eletto 
Imperadore , enei di nove di Settembre coronato. 
Inviperiti per tale elettone gli Stati di Boemia , nel 
dì ventinove del fuddetto Agofto dichiararono 1* 
i\ugu irò Ferdinando decaduto da ogni diritto l'opra 
quel Regno, L'aveano già cflì cfibito avarjPrin- 
eipi , e nominatamente al predetto Duca di Savoia, 
manhin d'effi volle ingerirli in sì pericolofo acqui- 
no . Il folo f edertgo Elettor Palatino , perchè gio- 
vane baldaniofo , e pregno di ambiziofi difcgnt > e 
più perchè fpronata da Slifabetta Aia conforte, alla 
quale , Eccome figlia di Giacomo Re d'Inghilterra , 
parca troppo baffo il fuo flato fenza la Corona Re- 
gale-» quegli fu, che accettò l'offerta de' Boemi , 
e da efli f tenuemente venne coronato nel di 14. 
di Novembre. Di quella traverfia accaduta alla 
Cala d'-Aullria non fentirono d ifpiacerc i Venezia- 
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ni, e il Duca di Savoia ; e i primi riconobbero per ^sm 
Re di Boemia il fuddetco Palatino . Ma il Poncefi- y Q L* 
ce Taola f. dichiaratoli contro di lui , perchè Ere- jJJjK* 
tico ili credenza , promife ajuto di danari all'Augu- 
fto Ferdinando II, in favor di cui anche Majjìmilia- 
vo Duca di Baviera , l'Elettor disadorna, ed altri 
Principi prefero l'armi . 

Già dicemmo, che nel precedente anno erapaf- 
fato a Parigi Maurizio Cardinale diSavoja, figlio 
del Duca Carlo Enmanutlc . Fra' Tuoi negozi il 
principale era quel di chiedere in mogi ie per fìtto- 
rio vimedeo Principe di Piemonte Crifiiaa , figlia_j 
fecondogenita di Jtrrigo IV Re di Francia , e forel- 
ia del regnante Luigi XIII, nata nel Febbraio del 
iffofi. Ben' intendeva quella Corte , quanto le im- 
portarti: la buona corrifpondenza del Duca di Savo- 
ia > Principe tanto intraprendente , in tempi maffi- 
mamentCj che quivi fi Ila va in continue gelofìe 
degl'inquieti Ugonotti; e perù condircele- facil- 
mente a quefta alleanza. Lo fletto Principe di Pie- 
monte accompagnato dal Principe Tommafo fau 
fratello, arrivò a Parigi , e nel dì li. di Febbraio 
fegul il loro SpofJizìa , e lornoflene dipoi a Tori- 
no nel Settembre , per fare i preparamenti conve- » 
nevoli al ricevimento di' quella Principerà . Videfi 
conferito in tal congiuntura al Cardinal Maurizi* 
il grado di Protettore degli affari della Francia-» 
nella Corte di Roma . In quello mentre fu innova- 
ta, o puremaggiormenteconfermata la Lega del- 
la Repubblica Veneta col fuddetto Duca di Savoia : 
il che non poco increbbe alla politica Spagnuola , 
ben conofeente > tale unione non cflere, per altro 
fatta i che per tenere in briglia chi voleva far da 
■Doluto padrone dell'Italia . Vie più ancora li alte- 
rarono gli Spagnuoli, perche efia Repubblica fla- 
bill nel di ultimo di Dicembre un'altra Lega difen- 
fiva colla Repubblica d'Olhnda . 
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Anno di Cristo hdczx. Indizione riti 

Volg.* di pAot0 V ' Fa P a l5 - 

A,i«id di Ferdinando II. Imperadore a. 

EBbe principio in quell'anno la guerra della 
Valtellina, avvenimento fpeitante all'Italia, 
perchè quella Valle e compre fa nel Aiolo Italico , 
ficai me ancora Chiavenna , eia Contea di Bormio, 
paefi una volta dello Stato di Milano , ma occupati 
già dai Reti , oggidì chiamati Grigioni ,' e loro 
ceduti per antiche Capitolazioni dai Duchi di Mi- 
lano . Valle fommamente fertile e doviziofa è quel- 
la , dove nato il fiume Adda , con poche forze va 
a fcaricarfi nel Lago Lario . o fia di Como , con_j 
ufeirne poi n'gogliofo per l'accrefeimento d'altre 
acque. Quivi s'era confervata la Religion Catto- 
lica ; ma tante avanie e violenze aveano efereitato 
in addietro i Grigioni padroni , per la maggior par- 
te Eretici Caluinifti , contro d'eilì Cattolici , che 
n'eradivenuta infoffribile la lor fignoria. Avven- 
ne, ficcomc poco fa accennammo , che fra gli ftclfi 
Grigioni invalfe una fiera difeordia , e nacquero 
fazioni , follenendo una parte d'effi la Lega propo- 
, flada' Veneziani, e accalorata dal buon' ufo degli 
Zecchini : laddove altri teneano a vifiera calata 
per la Lega colia Corona di Francia . In quelle tur- 
bolenze , che coftarono la vita ai più riguardevoli 
del partito Veneto, cominciò fegretamente a fof- 
fiare e a flendere le mani anche il Duca di Feria 
Governator di Milano , perche perfuafo .che tor- 
nane in nianifcilo pregiudizio degl'in ter e (fi della 
Spagna la confederazion di que' Popoli colla Re- 
pubblica Veneta . Ora avendo fMo ricorfo a luì i 
Cattolici della Valtellina , con rappreléntargli le 
tiranniche ingiuftizic e crudeltà ufate contro di loro 
dagli Eretici Grigioni, non fi potea prefentare un, 
titolo più viitoiò alla Pietà Spagauola clic quello , 
per 
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per imprendere li lor protezione , e per ineorag- 
girli a fcuotcre il giogo. Ma folto il manto della v <,lgir. 
Religione giudicarono i Politici , che fi nafcondefie a.i«io 
ildefiderioedifcgnodi riunir que' Popoli con lo 
flato di Milano . Sapevi il Governatore , quanto 
la Corte di trancia foITe contraria ai maneggi de' 
Veneziani per la Lega da eflì con gran calore bra- 
mata e proccurata ; e però maggiormente fi amma- 
ra ad entrare in quello ballo , per la fperanza, 
chei Franzefi noi friftornercbbono in tale imprefa; 
e tanto più perchè nuova guerra civile fi rifvcgll»- 
va in quel Regno fra i Cattolici ed Ugonotti ne 
tempi correnti . Copertamente dunque animati i 
Valtellini alla rivolta , con promettere loro il fuo 
anpoegio, nel dì 19. dì Luglio del prefente anno 
preìero erti l'armi , ed uniti colla fazione oppofta ai 
Veneziani s' impadronirono di Sondrio, Morbe- 
gn o, Bormio, in uni parola di tutta la Valtellina, 
e mifcroa fil di fpada quanti Eretici caddero nelle 
loro mani, e non furano pochi . Spinfe allora feo- 
pertamenteil Duca di Feria in aiuto d'erti molte 
fchiere d'innati , condotte da Gian-Maria Tara- 
vicino , da Crifloj 'oro Care ano , e da Don Girolam 
PimtnteUo Generale della Cavalleria leggiera del- 
lo Sialo di Milano . E quindi fi venne ad accende- 
re un'afpra guerra in quelle partì . ... 

Ricorfero i Grigioni per ajuto agli Eretici di' Ber- 
na, e Zurigo , e non vi ricorfero in vano. Ricevu- 
to da elfi un gagliardo rinforzo di combattenti > 
con pane d'effi munirono il buon prefidio riiChia» 
venna, e con gli altri fi mollerò , per ricuperar* 
la Valtellina . Vari combattimenti ne ftguirono , 
che io non poffu Armarmi a dclcrivere , _ biiiando* 
mi folo di dire , che riufeirono fvantaggiofi ai Gri- 
gioni , e che rcftò quelli Valle col Contado di Bor- 
mio in poter de' Cattolici ; laonde il Duca di Fc. 
ria s'affretto di aliar virj foni ai confai aoa meo 
d'e.tS 



s » ANNALI D'ITALIA. 

d'cffi Grigioni » che de' Veneziani , giacche quelli 
j* * * ultimi apertamente con danari davano braccio agli 
A itf'o E r«'ci » e gli animavano a dilacerar di la l'armi 
* Spagnuole . Grande inquietudine cagionò quefto 
movimento degli Spagnuoli in tutti Ì Principi d'I. 
talii , e maHìmamence ne' fuddetti Veneziani. Im- 
perciocché dividendo la Valtellina lo Stato di Mila- 
no dal Contado del Tirolo , Te ne fonerò rettati pa- 
droni gli Spagnuoli , fi apriva loro una Scura co. 
mnnieazione con gli Stati Germanici della Cafa d* 
Auftriai per poterne trarre afati f qualora Tene 
prefentafìe loro il bifogno , fenza panare per paefe 
altrui. E all'incontro veniva a ferrarli la porta a_» 
quei lbccorfi , che la Repubblica Veneta ed altri 
Principi potettero fperare dalla Francia , dagli 
Svizzeri, e da altre potenze oltramontane. E pe- 
rò i Veneziani (òpra gli altri s'impegnarono in fa- 
vore de' Grigioni , per efcludere dalla Valtellina 
l'armi di Spagna . Nè pur lo fieno Papa Vaolo 
tuttoché per proteggere il Cattolicifmo in quelle 
contrade (òffe pronto a fomminiftrar buone fomme 
di danaro, fapea confentire , che in poter degli 
Spagnuoli venilTe o rettane quel paefe . Pertanto 
furono propolli varj ripieghi , e fpezialmente ebbe 
plauiò la propoflzion di falciare in libertà la Valtel- 
lina j e di formare d'effà un Cantone da aggiugnerlì 
agli altri cinque Cantoni degli Svizzeri Cattolici . 
Tanto ancora declamarono i Miniftri della Repub- 
blica Veneta alla Corte di Parigi contro gli ambi- 
ziofi penfieri del Duca di Feria > o (ia della Spagna, 
che il Re Criflianiffimo fece palfar premutoli ufizj, 
ed anche protette alla Corte di Madrid > per ifven- 
tar le mine del medefirao Duca , che pareano indi- 
rizzate a mettere in ifchiavitù l'Italia . Patio poi il 
retto dell'anno in vari negoziati , propolli dai Mi- 
niftri del Papa, e del Re di Francia, per trovare 
onefto ripiego alla Valtellina , acciocché vi rettalTe 



DigitizGd by Google 



ANNALI D'ITALIA. si 

in falvo la Retigion Cattolica , e fi con tenta (Te ro 
della fòla proteziond'efla gli Spagnuoli . 

Curiofà fu in quell'anno Ja feena del Duca d'Of- 
funa Viceré di* Napoli. Di mirabi l'ingegno avea ia 
natura provveduto quefto perfonaggio. Ifuoifpi- 
ritofiflìmi detti e fatti , g l'ingegno (Tre feri ni ai me- 
moriali delle perfone , fa vivacità del fuo talento 
in ogni occafione , erano pregi in iui , che fi ti- 
ravano dietro l'ammirazione di chiunque allora il 
conobbe, e fon tuttavia pafcolo della nobil curio- 
Ctà , perchè tramandati ai poderi in un Libro inti- 
tolato il Governo del Duca d'afona. Ma quello 
cervello trafccndentale tuttodì macchinando idee 
di novità , e facendo uno flravagante governo con 
infoffribil' aggravio de' Popoli , quanto n'empieva 
di maraviglia gli fpettatori delle fue azioni > tanto 
apriva l'adito alle ge lode de' vicini) e fabbricava 
a fe fteflb un procedo nella Corte di Madrid. Era 
egli giunto a far conofeere , quanto poteffe il Re- 
gno di Napoli , coll'avcr tenuta in piedi un'Arma- 
ta di venti Galeoni d'alto bordo , e di venti Galee 
tutte ben'armatc , oltre a tant'altri Legni da tra- 
fporto . Avea mantenuti fedici mila combattenti , ' 
dati foccoriì agli Aufìriaci di Germania , e allo 
Stato di Milano ; e tuttociò fenaa vendere un bric- 
ciolo del Reale patrimonio, ma con ifpremere a 
furia il fangue di que* Popoli. Colla Repubblica 
di Venezia come fi foffe egli adoperato , già l'ab- 
bialo veduto; minacciava anche i Turchi , e fi 
ftudiava di guadagnar l'affetto della plebe di Napo- 
li , con opprimere intanto i Nobili , e tener mili- 
zie iìraniere al fuofoldo. Non ceflàva laNobilti 
Napoletana di far fegrete doglianze^ e di portar ac- 
cufe contro di lui alla Corte del Re Cattolico ; e i 
faggi Veneziani fotto mano auch'effi faceano pene - 
trar colà dei brutti ritratti dzWojfuna , come d' 
uomo» che foffe dietro a cangiare il Minifteroin 
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Principato. Divolgoffi ancora , ch'egli avete eo- 
y * A manicato quello dileguo al Duca di Savoja , fapen- 
A °^d j, quanto egli fofle dirgulhto degli Spagnuoli , 
a fine d'unir fcco le forze, e difeacciare d'Italia 
quella Nazione. Probabilmente nulla di vero con- 
tenne sì fatta diceria , per varie ragioni , c maffi- 
mameme perchè l'Onore , inanima primaria de' 
Signori Spagnuoli , non fi dee credere , che avelie 
prefo il bando dal cuor dctì'Qjfuna . La verità non- 
dimeno ii è , che fi accefero forti iofpetti nella_j 
Corte del Re Cattolico , e fi pensò daddovero a 
richiamarlo in Ifpagna . E perchè (coperta da lui 
l'intenzion della Corte, con regali e maneggi fi 
iludiava di continuar nel governo , vieppiù creb- 
bero ne' primi Minillri le diffidenze ; e fu perciò 
creduto , che per timore di trovare in lui la difiab- 
bidienza , non dalla Spagna , ma da Roma fi tro- 
vile lo fpediente dimandargli ilSuccellore. Il 
Cardinal Borgia fu fcelta per quefto ; ma l'OjJuna 
con quanti artifizi potè, proccurò di fraftornare la 
di lui comparili , inventando in quefto mentre v a- 
, rie arti, per accumular danari, e prorompendo 
in altri atti, che fembravano indizi d'animo incli- 
nato a qualche furiofa mutazione . Ma reftò burla- 
ta quella gran tefta da un Prete , ficcome egli poi 
con amarezza andò dicendo, lagnandoli forte di 
lui. Accoftoffi il Bargia fuil'entrar di Maggio a 
Napoli, fempre inoltrando di trovar giufle le ra- 
gioni dell' Ojftmn , il quale affai riiòluto comparve 
di non dimettere per allora il Governo , si per le 
minacele de' Turchi » come per le turbolenze in- 
terne del Regno . Elibi vafi il Cardinale unicamen- 
te d'elTergli di ajuto e follievo i ma perciocché ftava 
il Duca faldo nel fuo proposito , l'accorto Porpo- 
rato con intelligenza d'alcuni Nobili, più coraggi oli, 
fegretamente entrò una notte nella Fortezza di 
Calklnuovoj e comunicato il iuo arrivo anche ai 
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Governatori dell'altre due di Sant'Ermo e dell'Uo- 
vo, improvvìfameme allo fpimtar dell'alba colla * 
fai va delle arti e lierie diede fcgno alla Città del J' 
nuovo fuo Viceré. A quella falva andarono per 
terra tutte le trame ordite àatì'Offuna , per indur- 
rei! Popolo a non accettare il Borgia. Imbarcato- 
fi dipoi lo (tetTo Offuna sbarcò in Provenza , e per 
terra pafsò alla Corredi Spagna) deve iòftenuto 
dagli amici, e dalla pecunia feco recata, trovò 
buon volto e carezze nel Re , finché mancato di 
vita nel fuffeguente anno elfo Monarca , venne me- 
no anche la fortuna del medefirao Duca , il quale 
imprigionato in un Cartello , quivi dopo qualche 
mefe , non 11 Sa il come, finì i Tuoi giorni . 

Non erano fenza fondamento i fofpctti decantati 
dall'Opima di qualche invaiìone di Turchi nel Re- 
gno di Napoli, benchYgli fteffo forfè ne foffe flato 
il promotore co' fuoi armamenti , e col tanto mi- 
nacciar le colle della Turchia . Scommetterei an- 
cora, che non mancò qualche malevolo , che at- 
tribuì a' regreti maneggi fuoi la molTa di que' cani , 
per farli cuiiofcere alla fua Corte troppo neceflario 
in queftì tempi al governo di quel Regno . Sbarcò 
nel mefe d'Agolto la Flotta Turchefca ai lidi della 
Città di Manfredonia nella Provincia di Capitana- 
ta ; prele quella Città , la faccheggiò , e ne con- 
duce via gran copia d'anime battezzate dell'uno e 
dell'altro fedo . Nè lì dee tacere , che l'armi dell' 
Imperador Ferdinando, congiunte con quelle di 
MatfimHiana Duca di Baviera , di Gian-Giorgio 
Elettor di Saflbnia , e d'altri Principi > s'affretta- 
rono a ricuperarla Boemia occupata , ficcomc di- 
cemmo i da Federigo Elettor Palatino del Reno, 
gran Calviniila . Nello fleflb tempo per ordine del 
Re di Spagna , il Marchcfe ^tmbrofto Spinola , Ge- 
narale dell'armi dell'Arciduca Alberto in Fiandra , 
fi mone con poderofo efercito alla volta del Palati- 
nata 
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nato inferiore , e quivi occupò varie Città. Pofcia 
* A nel di nove di Novembre in vicinanza di Praga fi 
uSéo venne ad Un **rribil fatto d'armi fra la Lega Catto- 
lica , e il fuddetto ufurpator Palatino . Toccò una 
fiera feonfitta ai Boemi , le cuiconfeguctize furo- 
no la prefa e il facco di Praga , e la fuga con pochi 
dell'efimero Re Palatino , il quale dopo lunghi giri 
coll'ambiziofa fui moglie pafiò in Olianda . a men- 
dicar ivi il pane da quella Repubblica , e da Giaco- 
mo Re d'Inghilterra fuocero fuo . Fu poi ricupera- 
ta nell'anno feguence dall'Augufto Ferdinando la 
Slefia con gli altri paefi ribellati , e gli reilà fola- 
mente il pefo dell'Ungheria , occupata da BttbltU 
Cabor. Per afliftere in quelli bifogni all'Impera-' 
dorè con foccorlì d'oro > il Pontefice Vado V. gra- 
vò di Decime l'uno e l'altro Clero. Nel di quindi- 
ci di Marzo dell'anno prefente légni la folenne en- 
trata in Torino di Cri/lina di Francia . forella del 
Re Criftianiflìmo Lodovico XII/. maritata in Vitto- 
rio Amedeo principe di Piemonte . Sontuofe fefte 
furono ivi fatte in tal congiuntura , alle quali con- 
corfe anche l'Infanta IfabclU Principerà di Mode- 
na . e forella d'elfo Principe , accompagnata nel 
viaggio dal Cardinal {Maurizio fuo fratello . 

Anno dì Cristo m nessi. Indizione tv. 
di Gregorio XV. Papa t. 
di Ferdinando IL Imperadore j. 

E Ebe di grandi faccende in quell'anno la morte . 
Primieramente il Pontefice Vaolo V. dopo 
quindici anni , otto meli , e tredici giorni di Pon- 
tificato > e dopo uno (labile tenor di vita religiofa c 
limofiniera , fu chiamato da Dio ad un miglior pae_ 
fe. Dappoiché sui principi del governo fuo ebbe 
conofeiuto, che la bravura non era piil un meftier 
da Papa > fu fempre amator della pace > impiegaa- 
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do i Cuoi penlieri nella confervazlone ed aumento nmi 
della Rcligioh Cattolica, nella Riforma del Clèro" * " 
Secolare e Regolare , e nell'ornare Tempre più di^'j*'' 
magnificile fabbriche l'impareggiabil Città di Ro- ' 11 
ma . Sopra tutto attefe ad ampliare la Bafilica Va- 
ticana , Tempio perciò divenuto una delle maravi- 
glie del Mondo . Quantocgli operalTe in quella ira- 
prefa , efigerebbe non poche carte. Son da vedere 
intorno a ciò il Vclcovo Angelo Rocca, i Padri 
Oidoino , e Bonanni della Compagnia di Gesù . 
Infittii memorie di magnificenza lafciò ancora nella 
Bafilica tiberiana, dove fpezialmente lì ammira la 
Cappella Borghefe . Accrebbe di varie fabbriche il 
Palazzo del Quirinale , Dal territorio di Bracciano 
tirò con inlìgne Acquedotto per Io fpazio di qua- 
rantacinque miglia abbondanti e perenni acque per 
fovvenire al-biibgno della parte Trafleverina della 
Città. Tralafcio altre file nobili fatture , per le_» 
quali fu fommameme benemerito di Roma ; delle 
quali fitruova il catalogo e la detenzione nella di 
lui vita , .comporti dal Padre Bzovio dell'Ordine 
de' Predicatori . La fola taccia , che fu data al fuo 
Pontificato, fi ridufle all' eforbitante profufione ' 
ne' nipoti , i quali e dentro c fuori di Romafab- 
bricarono Palagi sl fuperbi , che gareggiavano con 
quei dei Re. Il folo Principe di Sulmona nipote 
fuo, giunfe ad avere rendite annue di cento , e_» 
v'ha chi dicedi ducentac più mila feudi, oltre il 
danaro in calla. Né è da Itupirfeite . Il Cardinal 
Borghefe, dianzi chiamato Scipione Cjffaretli , fi- 
glio d'una Torelli del Papa, cMinitlro difpotico 
della facra Corte , tutto quanto veniva a vacare, 
lo conferiva a' parenti fuoi ; del che pubbliche era- 
no le doglianze , E però ebbe a dire Andrea Vetto> 
rellì di quello Pontefice : Si una carni/Jet nota, , 
iargitione nctupe in fitos, BeatiffhnU comparandum 
fmfft omnts fatentur . Convengono tutti i più ac- 
Tam.XL-Pnr.1. G, ere- 
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minaccianteoramai un'afpriflima guerra in Italia . 
Ma non andò molto, che lo fteflb Monarca delio! 
Spagne fu lòt tratto dalla morte nel dì ultima di ft 
Marzo ai penfori ed imbrogli del Mondo, con la- 
rdar dopo di fe un' iiluftrc memori» della Tua fcru- 
polofa Pietà, e buon volere, ma un* molto infeli- 
ce del fuo governo . Imperciocché o per p«ci_» 
abilita , o per troppo amore alla quiete, arendo la* 
feiato in balia de' Favoriti >inaJIìm amen te di Fran- 
telo Duca di Lerma (che nel i d'increato fu Car- 
dinale da "Paolo y ) tutto il reggimento, parve, che 
null'altro confervaue per lè fuorché il tìtolo di Re. 
Perciò lotto di lui decadutala Monarchia Spagnno* 
la di quel colmo di riputazione ed autorità , io cui 
hhfclà Filippo li fuo padre, andò poi raaggior-r 
mente declinando per tutto il prefente Secolo, A 
lui fuccedette Filippo IP, fuo figlio primogenito , 
verfo di cui né pur era Hata affai libérale di belle 
doti la Natura. Oltre all' età di ledici anni, che 
il rendea poco atto all'ani miniftrazion degli affari , 
più cuore inoltrava egli ai divertimenti geniali ,chc 
alle ferie applicazioni; e però anche fotto di lui 
Colla depreifion de* precedenti continuò [a difordi- 
naca fortuna d'altri Favoriti ; anzi quella lì riduifc 
ad un foto , cioè a Don Gajparo di Guzmino , Con- 
te di Olivarcs , il quale avendoottcnuto il titolo 
di Duca , li fece dipoi pompofamente nominare il 
Conte Duca , e riufel un cattivo arnflè di quella 
dianzi si potente Monarchia. Fece fine a'fuoi giorni 
anche Cofimo II Qrin Duca di Tofcana nel Fcbbra- 
jo di quell'anno, Fu Principe di elevato ingegno , 
liberale , benigno , ed amato dai Popoli , ma ti mal 
fornito di fanità , che quali tempre fece alla lotta 
colle infermità ; laonde nulla guftwdo della fua 
grandezza > invidiava la coiidizion de' privati fani. 
I figli reftati diluì furono Ferdinando II prodaraa-j 
to Gran Duca , Gian-Carlo , che fu poi Chinale ,1 
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Leopoldo , fregiato anch'egti della Porpora , Mdt- 
i r a tìas , e Franccfca , ed olereadue altre fémmine.» 
Voigw* Margherita maritata in Odoardo Duca di Parma . 
A,i »* Perchè il nuovo Gran Duca era tuttavia in età pu- 
pillare, prefero la di lui tutela il Cardinal Carlo 
fuo zio, e l'avola Lorencfc Catterina , e la madre 
Auùriaci Maria Margherita. Ne li dee tacere,che 
nel ti! IJ. di Luglio parimente ccfsò di vivere in 
Fiandra Alberto Arciduca , con vere lagrime com- 
pianto da que' Popoli , che un placido governo 
aveano provato (òtto di lui. L'Infanta tftoeM fua 
moglie , da cui non avea tratta prole alcuna > torto 
prefe l'abito Monadico , reftando nulIadimenoGo- 
Vcrnatrice di nome di que' paefi • Il Marche le 
Ambrofio Spinola godeva ivi il comando dell'armi j 
«perciocché eflèndo terminata la Tregua fra la 
Spagna, e gli Ollafidefi , di nuovo firiaccefe la 
guerra, quel prode Generale pafsò in quell'anno 
ad eflediareGiulliers ; del che io null'altro dirój fe 
non che dopo mirabili pruove del fuo faper milita- 
re fe ne impadronì , con aver precinto l'adito ad 
ogni foccorfo del Conte Maurizio di Naflau . 

Intanto il Duca di Feria Governator di Milano, 
che forte re va con vigore in Lombardia il credito 
della Corona di Spagna , dall' un canto feguitava a 
fabbricar nuovi Forti nella Valtellina , e dall' altro 
Tempre facea giocar le protette d' edere pronto a 
demolir tutto > e di atterrare infino quel di Fuen- 
tes , benché pian tato nella giurisdizione dello Sta- 
to di Milano • E danari ed artifizi feppe egli adope- 
rar si apropofiro , che mife la un'union fra gli ftel^ 
li Grigioni, e parte d'efli ancora tiro nel Febbraio 
ad una Capitolazione , o Lega , che non fu poi ac- 
cettata dagli altri , anzi gl'inetto a maggior folle- 
vazione, con reftar vittima del loro furore non 
pochi Cattolici , e fpogliate le Chicfe con altri af- 
fai gravi difordinì , fenza che gli Eretici la perdo- 
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(tallero a que' Ior Nazionali > che s'erano accordati "Vis 
col Duca di Feria . Riufcl in quello mentre al Baf- £. Jj £ 
iompiere Ambafciatore di Francia fpedito a Madrid A °,^* 
d'indurre il nuovo Re Filippo If, e il Configlio di 
Madrid ad un' accordo i per cui nel dt ìj. d'Aprile 
reftò determinatogli e laValtelIina tor nafte in poter 
de' Grigioni, ma colla confervazione della Religion 
Cattolica in quelle parti : al che eziandio condifee- 
fe il Nunzio Pontifizio . Ma quello trattato venne 
da tante parti attraverso , che ne andò per terra 
l'efecuzione , foffiando tutti i litiganti contro d'ef- 
fo . A\ Duca di Feria non lì può dir quanto difpìa- 
cefle il vedere in un fafeio tutte le macchine fue_» 
per l'ingrandimento della potenza Spagnuola. N'c- ■ 
ranoalfai difguftati anche i Venezianij perchè ve- 
nivi troncata con elfo ogni Ior pretensone dclla_» 
Lega coi Grigioni . E gli fteffi Grigloni vi trovare- 
no più d'un motivo di rigettarlo. Il perche rifolu- , 
ti efli Grigioni di ricuperar colle proprie forze la 
Valtellina , furiofatnettte ufcìrono in campagna con ' 
più di dieci mila combattenti , ma difordinati » e 
mal capitanati > che al primo rimbombo delle arti- 
glierieSpagnuoIe nella Conteadi Bormio prefi da 
rerror panico diedero alle gambe . Per quella inva- 
sone il Duca di Feria dalle parti del Milanele , e 
l'Arciduca Leopoldo da quelle del Tirolo moflèro 
le Ior armi . S'impadronì il primo di Glia venni » e 
l'altro delle Valli d'Engedina , e di Parentz , <L-> 
d'altri lìti , e pofeia della fletta Citta di Coirai eoa 
rimetter ivi il Vcfcovo , che dianzi n'era ftato cac- 
ciato. Sicchèfempre più venne a peggiorar la for- 
tuna de' Grigioni > provandone anche un' incredi- 
bil dilpiaeerei Veneziani , che miravano crefeere 
ogni dì più i lor pericoli per li felici progrefli de- 
gli AuÙriacì . E pure contuttoché fommamentc ab- 
bifognaflero del braccio del Papa , edella Francia. 
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tinto il Pontefice Gregorio ATA', che il Re Lodovica 
* * A JF/f/fi previtlefTera di quella congiuntura . per In» 
JL §"i durlico* P' u °fef* ricevere in lor grazia i 

1 Gefuiti : pure s'incontrò in quel Senato un* infu» 
perabil reilftenzaa tal petizione . Era tuttavia vivo 
il famofo Fra Taoh Sarp't lor Teologo , effe n do e- 
gli mancato di vitatamente nell'anno feguente . 
Probabilmente non li dovette conlìgliare , che for- 
iero indulgenti in quello «Co . Merita il Cardinal 
Hoberto Bellarmino deila Compagnia di Gesù , che 
Sfaccia qui menzione della morte Tua, accaduta^ 
nel di 17. di Settembre dell'anno preferite con la- 
ici are un celebratifltmo , ed immortai nome il per 
Ji Tuoi Libri pieni di (Ingoiar dottrini , che per le 
iuerarilfime Virtù Morali , eCriilìane. Uomo in 
tutto eccellente , e che più onore compartì alla 
Porpora ■ che la Porpora a lui . 

Anno di Cristo mdcxxii. Indizione v. 
di Gregorio XV. Papa 1. 
di Ferdinando II, Imperadorc 4. 

GIÀ' era tornato a Milano il Duca di Feria,co- 
me trionfante per le conquide) e vittorie 
lue nella Valtellina , e piò non degnava d'un pen, 
fiero la Capitolazione legnati in Madrid fra il fuo 
Re> e quello di Francia . Ma i Veneziani , che più 
degli altri Principi iveano quello in ter effe a cuo- 
re, altamente Crepitavano in tutte le Corti , t 
ma flìtmmc-nte in Roma ■ e a Parigi , rapprefentan- 
do come troppo fvelati i millerj della Politica Spa- 
gnuola,che fatto l'ombra di proteggere la Religion 
Cattolica della Valtellina, erano chiaramente in- 
camminati a slargar le ali , e coli' ingoiar quello 
Stato ad opprimere la liberti d'Italia, mettendo un 
forte catenaccio a quella porta,per cui poffono cala- 
re t foccorfi (Iranieri . Carlo Eamanuele Duca dì 
Sa voja , il perche Principe arido fempre di nuove; 

guer- 
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guerre, e che non poto* (offrire gì* ingrandimenti 
della Spagna, e la baldanza de* Miniftri di quella ^* ™ 
Corte, si ancora perfuoi particolari riguardi, e per ^£,4 
l'alleanza dia colla Veneta Repubblica; cominciò 
vigorofamente a procurare una lega fra il Re Cri- 
flianiflimo, la Repubblica Veneta, e lui. Eflendo 
venuto a Lione efln Re di Francia > il Duca Infic- 
ine col Principe di Piemonte Tuo figlio, e colla nuo- 
ra CVitffnd, (ore Ha del medefimo Re, colà fi portò ad 
inchinare la Madia Tua , da cui ricevette molte ti- 
nezze.Perorò egli molto contro l'avidità degli Spa- 
gnuoli.c fi efibl di concorrere ad una Lega con die- 
cimila fan ti, e mille cavalli;ma ritrovò, che ilei cuore 
di quel Monarca aveano troppo polfo i rìfleflì della 
Arctta parentela col Re Cattolico , e la guerra viva 
contro gli Ugonotti, non mai quieti nelle vifeerc del 
ino Regno. Tornò il Duca nel di 17. di Novembre 
ad abboccarli col Re in Avignone . Tutto quel che 
perora tanto egli, che Ì Veneziani ottennero , fu, 
che il Re Lodovico fece parlar alto dai fuoi Miniftrì 
alla Corte di Spagna , acciocché fi defle efecuzione 
al trattato di Madrid per gli affari della Valtellina. 
Perciò fi rinforzò il negoziato fra i Miniflri del- 
le due Corone, intervenendovi Tempre anche_» 
il Nunzio Pontificio ; efìccome era flato fatto il 
progetto di depofitar la Valtellina con tutte le Por* 
tczze in mano del Pap.t , o pure del Gran Duca > 0 
del Duca di Lorena , fenzache peranche fi folTe ar- 
rivato a Marconi n'aveffe da effere il Depofitario : 
cosi la maggior applicazione fi rivolfe ad effettuare 
i! propofto Depofito . Ma intanto iGrigioni, ora 
inviliti , ora temerari > penlarono ad ottener colla 
forza ciò , che amichevolmente s'era dietro a pro- 
curar colla detlrczaa ne' Gabinetti . i'erò molli * 
furore, ed animati dai Veneti Zecchini , benché i 
più armati di foli baffoni a foggia di mazze , fi dì ce- 
derò a ricuperate i Luoghi dali' armi dell' Arciduci 
G 4 Uo- : 
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t = s = 5 Leopoldo , e quanti Tedcfchi trovarono ne'prefidj> 
Voltar tutt ' lacr ' ticarono a " a lorcotlera. a riferva di 
A.ifli 1 ue * erano alla guardia di Majenfelt , c di Coi- 
rà, i quali rifugiati ne' Cartelli fi renderono con 
patti onefli .Mine! Settembre fi cangiò (cena, per- 
ché le truppe Arciducali diedero una feon fitta ad 
elfi Grigiori! , e agli S vizzeri loro aulìliarj , e ricu- 
perarono Majenfelt, e Coirà con altri importanti 
Luoghi . Seguì pofeia una fofpenfion d'armi , c co- 
tinuò nelle Corti il filo pacifico de' Trattati . 

Attento il Pontefice Gregorio XV , non folo alla 
difefa, ma anche all'accrelci mento della Religio» 
Cattolica , iftittil nel Giugno dell'anno prefente 
Una Congregazione di Cardinali , appellata de pro- 
paganda Fide , e le affegnò varie rendite : Congre- 
gazione rinforzata maggiormente dipoi da altri aiti- 
ti j onde fingolar vantaggio è pofeia provenuto, e 
proviene alla Religion Criftiana. Di fornirla con- 
iblazione riufe) ancora ad elfo Papa, e a tutto il 
Cattolicifmo l'occupazione della Citta d'£idelber- 
ga Capitale del Palatinato inferiore , tolta all' ere- 
tico Federigo Elettor Palatino , al cui efercito > c 
de' fuoi Collegati fu data un.» gran rotta , talmen- 
te ch'egli di nuovo fu ridotto ramingo > e alla di- 
strazione, iìccome pollo al bando dell'Imperio, e 
abbandonato da tutti . Trovavafi in quelli tempi 
vedovo , e fenza fucceffione l'Augnilo Ferdinando, 
e però ricercò in moglie Eleonora Gonzagajarel- 
la di Francesco Duca di Mantova . Furono celebra- 
te le di lui Nozze nel Febbraio dell' anno prefente. 
Sul principio di Marzo terminò i fuoi giorni Hf- 
nuecio I Duca di Parma , e Piacenza, forprelb da 
improvvifo maje . II fuo funerale non fu accompa- 
gnato dalle lagrime d'alcuno , giacché coll'afpro 
fuo , anzi crudele governo s'era egli li: mp re in- 
diato di farli più torto temere , che amar da' fuoi 
Popoli . Perchè gran tempo pafsò , che Margheri- 
ta 
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ts utUohr andina fua moglie non produceva frutti 
del fuo Matrimonio , s'era meflb in penderò di far ■ 
abilitare alla fucce filone de' fuoi Stati Ottavio fuo A 
bafhrdo . Ma divenuta feconda la Duchefla , gli 
partorì poi ^tìeffandro mutolo , Odoardo > e Fran- 
telo Maria , che fu poi Cardinale , oltre a dee 
PrincipefTe Matta , e fattoria , che furono poi 
Duchefle di Modena . La nafeita di quelli Principi 
fece pofeia eclilfar l'amore diBgnuccio verfo dell'il- 
legittimo Ottavio ; e perciocché quelli era giovine 
d'alti fpiriti , ed univerfalmente amato dai Parmi- 
giani > e dagli altri fudditi , il Duca fuo padre, fio- 
come Principe pregno fempre di fofpetti > e gelo- 
ile , dubitando d'intelligenze , e di pretenfioni 
dopo Tua morte al Ducato , il confinò nella tcrribi! 
Rocchetta di Parma , fepoltura de' vivi, dove da 
Il ad alquanti anni miferamente diede fine al Tuo 
vivere . Perche la fordità > e mutolezza rendevano 
incapace di governo il primogenito jfleffandro > 
fuccedette in quel Ducato odo ar do, marito di Mar- 
gherita figlia di Cofimo II Gran Duca ili Tofoina . 

Per efempio ancora , e cautela ai poderi degno 
èquì di memoria l'infelice morte di ufttfonio J 7 o' 
(carini. Cavaliere , e Senator Veneto , che accu- 
lato di aver tenute corri fpondenae fegrete con_» 
iftranieri Miniltri , pubblicamente terminò col ca- 
pcllro la vita . Siccome lalèiarono fcritto il Cava- 
lier Nani , Vittorio Siri , ed altri , per le infidie 
pallate , e per le turbolenze preferiti , la Veneti-. 
Repubblica ( fempre per foraiglianti delitti gelofii'- 
lima ed ineforabìle)gran credito diede ai fofpettije 
troppa fede agli accufatori , e teftimonj : laonde.* 
precipitofamente fi venne quivi alla fentenza di 
morte. Ma fu fatto morire un'innocente ; il che. 
egualmente dopo qualche tempo fi venne a feopri- 
re . Perciocché in leggere un procelle., per cui ve- 
nivano certuni convìnti di falfe «ftinionianze , fi 
rifov- 
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wg rifovvenne uno del Configlio de* Dieci . che un <K 
* " A colloro avc.i telìimoniato contro del Senatore fud- 
Awrlaì detto . Prefo coftui , confefsò d'aver concertata la 
calunnia per cogliere il lucro , propollo a chi rive- 
la delitti di Stato ; laonde egli n'ebbe con altri il 
meritato gaftigo. Fu poi pubblicato un' EdictO) che 
reflituiva all'onor primiero il giuftiziato Cavaliere, 
e tutta la Tua nobili Alma Cafa ; ma fenza che li re- 
fìituific per quello la vita a chi per un it mal for- 
mato , e mal pelato prnccfTò l'avea indegnamente 
perduta . E' da lodar Io zelo per la falute della Pa- 
tria, ma quello dee ben fempre camminar con forn- 
irla circofpezione , affinchè gl'innocenti non fog- 
giacciano alle pene , riferbate folo ai veri delin- 
quenti . E che un cafo tale abbia aperti gli occhj a 
que' faggi Signori , l'è affai conofeiuto dipoi , ed 
anche a' di noftri fe ne fon vedute le pruove . 
Anno di Cri ito udcxxiH. Indizione vi. 
di Urbano Vili. Papa I. 
di Ferdinando IL Imperadore y. 

AVea il Duca di Baviera Maffimìliano nel!a_j 
guerra motti contro di Federigo Elettor Pa- 
latino , ficcome dicemmo , fatto l'acqui (io d' Ei- 
delberga , e di tutto il Palatinato inferiore . In_» 
e Ha Città fi trovava un'inftgne Biblioteca di anti- 
chi Codici ferini a. mano , Ebraici i Greci , Latini , 
e d'altre Lingue , raccolti , per quanto fu divolga- 
to, da tutti i Moni (Ieri di quella Provincia, in- 
trodotta che vi fu l'Erefia . Attenta il Pontefice 
Gregorio a profittar anch'egli dell'altrui naufragio • 
si per qualche ricompenfa de' fuflidj predati al Du- 
ca in quell'impresi , come ancora per la pretenlìo- 
ne > che appartenere alla Santa Sede quel teforo di 
manuferitti , come fpoglio di Luoghi 'facri: fece 
gagliarde Manze di ottenerli i e il Duca vi condi- 
fecfe. Scrivono alcuni , che la pedona inviati.» 
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dal Papa ad Eidclberga per trafportar qticMTodici ^ SJ ~" 
a Roma , a cagion della poca fua accortezza , lafciò Vo JL* 
sfiorar quella si riguardevole Libreria > eden don e a,i5ij 
flati afportati i Codici migliori . Non pochi certa- 
mente fenetruovano nella Real Biblioteca di Vien- 
na . Di poca attenzione per quefto fu acculato Lio- 
ne .Allacci , uomo di gran credito per la fua erudi- 
zione , e per tanti libri dati alla luce, giacché a_, 
lui fu appoggiata l'incombenza fuddetta . Non cef- 
favano intanto i maneggi della Repubblica Veneta > 
e del Duca di Savoia alla Corte del Re Criftianilfi- 
mo, per trarre dalle mani degli Auilriaci la Val- 
tellina , e gli altri paelì occupati nella Rczia . fi 
perchè fi feorgeva troppo tmm'fefto l'artifizio de- 
gli Spagnuoli di dar lèmure belle parole -, fenza mai 
venire ai fatti : finalmente fui principio di Febbraio 
fu conchiufo a Parigi di adoperar mezzi più forti 
per terminar quella briga . Si ihbill dunque una 
legadel Re Lodovico X[ll, della Repubblica Vene- 
ta ■ e del Duca fuddetto > a fin di' obbligare tanto 
il Re Cattolico , che l' Arciduci Ltopvldo a rimet- 
tere in prillino le cofe de' Grigioni , fai va fempre 
nella Valtellina la Religione Cattolica. Non fem- 
bra> che la Corte di Francia nudrifle vera voglia 
d'impiegar le furarmi in quefto litigio, e fu più, 
tofte creduto, che il folollrepito della formata^ 
confederazione metterebbe il cervello a partito agli 
Auilriaci , lìccome appunto avvenne . Era già fla- 
to altre volte metto in campo il partito di confegna- 
fé in depofito al Papa tutte le Fortezze occupate , 
o fabbricate dagli Auilriaci nella Rem, c Valtel- 
lina , acciocché la Santità Sua le guarnire con pre- 
fidici fuo proprio , e teneffe quel paefv , finché fòli» 
alficurato il putito della Religione d'elfa Valtellina» 
ptr l'avvenire . Ora il Re filifpa /f nel di 17. del 
fuddetto Febbraio fpedl l'ordine , che fi dorelle far 
lacssAgaa d'effe Forfeaie, forfc Infinga» dalla 
fpe; . 
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"'■■■i fperanza dì far anche buon mercato col mezzo d'un 
Vo* a* P° n , ten " > ' n Cl1 ' non fi P ote> prefumcrc molta 
A.1I11 inclinazione ai Grigioni feguaci dell'Errila é Ripu- 
gnavano a quello impegno i Cardinali per timore , 
ch'entrafle in un labirinto la Dignità della Santa_» 
Sede» (tante non poter ella trattare con cui Grigio- 
ni , e il rifehio di difguliar in fine alcuna delle Po- 
tenze intereflate . Ma i nipoti del Papa , ficco me 
penfionarj della Spagna , col forte motivo di ris- 
parmiare una guerra all'Italia * e di poter meglio 
accudire agl'intere!!! dellaRcligione nella Valtelli- 
na , trufferò la Sancita Tua ad accettare il Depolìto . 
Pertanto nel mefe di Maggio fpedì il Pontefice Don 
Orazio lodovìfio fuo fratello > creato su i primi 
giorni del di lui Pontificato Generale della Chiefa , 
e pofeia divenuto Duca di Fiano > che con cinque- 
cento cavalli , e mille e cinquecento fanti , nel dt 
fei di Giugno prefe il poffefTo dei Forti della Valtel- 
lina , e dopo molti contralti anche diChiavenna» 
e della Riva . Nel qual tempo l'Arciduca Leopoldo 
ritirò il preiìdio da Coirà , e da altri Luoghi della 
Rezia : con che per ora lì tolfero i femi di una grave 
perturbazione allaLombardiaje tutti i negoziati per 
tal pendenza fi ridufTero alla Corte di Roma,giacchè 
a lei era rimetta la deliberazione di quello affare • 

Perche il Papa dopo il Depolìto parve , che non 
fi affrettane , come bramavano i Franzelì , a fen- 
teniiare Julia Valtellina , e andava prolungando 
i negoziati , non mancò gente maliziofa , che fo- 
gnò in lui inclinazione a ritener quel dominio per 
fa Chiefa Romana , o a trasferirlo ne' fuoi nipoti . 
Ma aquelli lunari, efofpetti mifefine la morte , 
che nel di otto di luglio rapi alla Terra elfo Creme- 
ria XP", Pontefice degno di più lunga vita , e glo- 
riofo per non avere ommefia diligenza veruna per 
foilenere la Religione Cattolica in Germania, et» 
quiete in Italia . Nè pur egli dimenticò d'arricchì- 
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re » per quanto potè, la propria Cafa , ma con one- 
dimezzi. Impetrò fpezialmente dal Re Cattolico , * R A 
che fi maritane con un fuo nipote l'unica figlia , ed 
erede del Principe di Venofa , che portò in dote ' 1J 
un'annua rendita di quaranta mila ducati in tanti 
Feudi del Regno di Napoli . Nè poca contribuì a 
queflo ingrandimento il Cardinale Lodovico Lodo- 
vico nipote > il quale per rifparmiare al Pontefice 
zio le brighe fpinofe del governo ■ le affinile egli » 
lafciando , che il Papa fi divertirti: in afcoltare le 
Accademie ifticuite da lui nel Palazzo > alle quali 
interveniva con piacere , ficcome perlina dottiùì- 
ma, e anuntede' Profcfìbri delle Lettere. Que- 
llo Cardinal Padrone nondimeno riportò lode di 
aver eiércitata lagiuffizia, e mantenuta l'abbon- 
danza de' viveri t e grani in Roma , in tempi di no- 
tabil careftìa,ed efercitata in varie maniere la fua 
pietà, e la Tua carità verfo de' poveri . Acquiftò 
dipoi Cala Lodovica l'infìgne Principato di Piom- 
bino, che ultimamente per mancanza della mede- 
fi ma è ricaduto col mezzo della madre Lodovìfia in 
Don Gaetano Bone tmp agno Duca di Sora . Avea il 
Pontefice Gregorio pubblicato nell'anno 1S2 1. due 
riguardevoli Coltituzioni intorno all'elezione de' 
Romani Pontefici, che anche oggidì fervono di 
norma ai Conclavi perprocedere con voti fegreti 
inquel delicato impiego. Adunato pertanto il Sa- 
cro Collegio , concorfero nel di lei di A godo i con- 
cordi voti , dove meno inclinava l'opinion de' Po- 
litici , e dei enriofi , cioè nella perlina del Cirdi- 
m\ Maffeo Barberino di Patria Fiorentino, notu 
lenza ftupore di chiunque mirava caduta laiacra 
Tiarain un perfonaggio di età di foli cinquantacin- 
que anni , e di compie filone molto ro bulla , con ri- 
maner troncate le fperanze ai vecchj Cardinali dì 
giugnerc a maneggiar le chiavi di San Pietro . Era 
queib Porporato uomo di smeniffimo ingegno , ed 
cc- 
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eccellente , matti inamente nelle lettere ornine , ed 
J, ? ■* affai verfato negli affari di Stato, per gl'impieghi 
Artfiij 'diportanti da lui foflenuti con gran decoro io ad- 
dietro. Prcfc egli il nome di Vrbano Vili, e con- 
tuttoché nelle prime apparite in lui difpolizione a 
farla da padre comune fenza veruna parzialità , 
pure tardò poco a trapelare in lui non lieve incli- 
nazione alla Francia , ed unione con chi l'offeriva 
mal volentieri la prepotenza de' Miniftri Spagnuo- 
li . Trovofli ben torto il nuovo Pontefice in molte 
anguflie , acagion dell'impegno prefo dall'Anre- 
ceffore delia Valtellina, giacché disputandoli a chi 
dovete toccare il mantenimento di que'prelìdj, ne 
voleano per onore tutto il pelò gli Spaglinoli, men- 
tre all' incontro pretendano anche iFranzeU per- 
foro decoro concorrere colla metà della fpefa ; e in- 
tanto , fenza mai accordarli > venne a reftar quella 
milizia tutta a carico della fola Camera Apolloiica. 
Fioccavano poi le ilhnze di Francia, Venezia , e 
Savoia, per ultimar quello affare , e il Papa non 
ne trovava la via , per non tirarli addote il di- 
fgulio della Corte di Madrid. Però con vaij di- 
battimenti , ma fenza conclusone alcuna intorno a 
quegli affari , pafsò l'anno prefente . Merito gran- 
de s'era acqui (lato coti' Imperatore Ferdinando li 
il Cattolico Duca di Baviera Mufjìmiliano pel fuo 
valore in avere redimito alia Cafa d'Aullria il Re- 
gno della ribellata Boemia, ed avere atterrato l'E- 
retico Elettor Palatino Federigo , tuttoché della_j 
propria Cafa . Volle 4' Augnilo Signore premiarlo , 
e compensarlo ancora per le immenfc fpefe fatte in 
direfe l'uà ; e però oltre all'avergli dato il domìnio 
del Palatinato Superiore , trasferì eziandio in lui 
nel di a 5. di Febbraio la Dignità Elettorale, tolta 
già al Duca Gian-Federigo fuo Antenato dall'I m- 
peradore Carlo A tal difpolizione gran contralio 
fecero alquanti Principi , e ma /Boia mente i Prote- 
llan- 
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ftanti; mi in fine ebbe adempimento la Cefarea_» 
volontà , con ilngalar approvazione della Corte di * R A 
Roma . Pagò ne! di il. di Agofto dell'anno prefen- Y 0 'f r ' 
te il tributo della mortalità ^Antonio Trioli Doge *• 
di Venezia > e in luogo Tuo fu eletto Francefco Con- 
tarino. Venne parimente a morte Federigo della 
Hevere Principe di Urbino , unico figlio di France- 
fco Maria Duca di quelle Contrade , ne del fuo ma- 
trimonio con Claudia de* Mediti figlia di Ferii»*** 
io /Gran Duca dì Tofcana ( la quale pofcia pafsò 
alle' feconde nozze coll'A rciduca Leopoldo ~) altra 
prole rellò, che una picciola PrincipefTa per no- 
me Vittoria , E perciocché non v'era apparenza , 
che il vecchio Duca potette più avere freccinone 
legittima mafehile. la Corte di Roma cominciò 
tolto ad adocchiar quel Ducato , come Stato vicino 
a ricaderealla Camera Apoftolica , e a far prepa- 
ramenti per aflìcurarfene in avvenire il dominio . 

Anno di Cristo hdctxiv. Indizione vii. 
di Urbano Vili. Papa 2. 
di Ferdinando II. Imptradorc 6. 

A Untando diTltjfis di nichelini > già Vefcovo 
di Luzzon , s'era Caputo cosi bcn'introdurre 
nella grazia di Maria de'Medici Regina vedova "di 
Francia> e pofcia del Re Luigi XI/l, che dopo la ri- 
conciliazione della madre coj figlio , fu introdotto 
nel Rea! Configlio , ed arrivò a lafciarfi indietro 
ogni altro Miniliro della Corona , e a diventar l'ar- 
bitro di quella Corte . Mirabile era la penetrazio- 
ne del fuo ingegno , la fu a attiviti , la fui accor- 
tezza; e maggiormente crebbe il credito , e l'au- 
torità di lui , dappoiché al merito fuo perfonale fi 
aggiunfe il luiiro della làcra Porpora , conferitagli 
da l'afa Gregorio XV. nel dì cinque di Settembre 
del itìn. £ ficcome egli oull'altro meditava , che 
di 
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di rimettere in miglior fiftema , e riputazione ia_» 
* A Corona di Francia , che pare* lodata per la me- 
A°iVi ' en ^SS' nc ac ' precedente miniflero > e fpezialmen- 
' 14 te ardeva di voglia di reprimere la di lui appellata 
baldanza dell'una , e dell'altra Cala d'Auflria : cosi 
pensò agli affari della Valtellina , e a muovere altri 
turbini in Italia contro degli Spagnuoli . A quefto 
l'incitavano ancora le doglianze continue de' Vene- 
ziani ,edi Carlo Emmanutlt Duca di Savoia, nel 
cui capo non aveano mai pofa i deiìderj di nuove 
guerre , e fòpra tutto di vedere alle mani tra loro 
i due Monarchi dì Francia > e Spagna ; per ifperan- 
za di profittare della loro dìfunione. A fin dipo- 
cere con più ficurezza promuovere i fuoi grandiofi 
difegni , il Hicbclieu fece un trattato con gli Ol- 
landefi, e felicemente riduffe a buon termine il 
matrimonio di Enrichetta fonili del Re Lodovico 
con Carlo Principe di Galles , figlio di Giacomo Re 
dcllaGran Bretagna, avendone impetrata la difpen- 
fa dalla Santa Sede per li vantaggi i chefifperava 
averne da provvenire alla Religione Cattolica nel- 
la Monarchia Inglefe. Erano fìnqul (lati fluttuanti i 
negoziati perla Valtellina ; perciocché avea beni! 
il Pontefice Urbano Vili, abbozzato un* accomoda- 
mento, per cui fofle reftituita ai Grigiori quella 
Provincia colla reintegrazione, e garantia della Re- 
ligione Cattolica; ma perchè fiera prefervatoil 
paiTolibero per quelle parti ai vicendevoli foccorfi 
delle due Poterne Auftriachc ( punto egualmente 
difapprovato dalla Francia , e dalla .Repubblica Ve- 
neta ), reflò priva d'effetto la buona volontà , e de- 
terminazione della Corte di Koma . Pertanto a te- 
nore de' maneggi del Duca di Savoia tenuta fu una 
gran conferenza in Sufa fra elfo Duca, il LeidigmO' 
rcs Gran Contefbbile di Francia , e gli Ambafcia- 
tbri di Venezia, dove fi fottoferifle la lega della 
Francia , Repubblica Veneta , e Duca di Savoia , 
per 
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per liberar la Valtellina. Nèqul fi fermò il corfo ' 

delle prctcnfioni . Fremeva forte eflb Duca contro v ? * 
la Repubblica di Genova-, si perchè era flato fup- ^J*^ 
piantato daeffa nell'acquifto fatto del Marchefato 
diZuccherello su i confini del Piemonte , il quale 
dalla Camera Imperiale fu aggiudicato ai Genovefii 
e si ancora perchè in Genova, era trafcorfa la Plebe 
in alcuni dileggiamenti della perlina del medefimo 
Duca. Ma quel che più l'accendeva a romperla 
co' Genove»", era la facilità da lui ideata di con-? 
quiihre un buon tratto del loro dominio, Pròpofe 
dunque alla Franqia , come maniera più acconcia 
di deprimere il fallo Spagnuoloin Italia, lacpnqui* 
fta della Cittì di Genova, e della Riviera, di Le- 
vante , che doveflero venire in preda ai Franzefi , 
reftando a lui quella di Ponente . Forfè crederà ta. 
luno , che non fonerò, approvati dai Franzefi tutti 
quelli ideali progetti . La verità nondimeno fi è, eh* 
egli imbarcò la Corte di Francia anche in il viflpfo, 
difegno, e che non meno i Franzefi , che i Vene- 
ziani fi fervirono qui d'un ripiego della creduta fina 
polìtica . Imperciocché i Franzefi voltano fola- 
niente entrarvi come Aufiliarj del Duca , de'Gri- 
foni , e Svizzeri Collegati, fenza dichiarar guerra, 
aperta alla Spagna ; e i Veneziani intendeano anch' 
elfi di fotnminiftrar danari j e munizioni per la Val- 
tellina , ma con ritenere per quanto potettero le_» 
loro, milizie ai confini dello Stato di Milano , e fen_- 
za approvare i difegni contro di Genova. 

Accordate che furono in q.ueftaguifa le pive , li 
diedero i Collegati a preparar l'opportuno arma- 
mento. Intanto i Franzefi non parlavano alla Corte 
di Madrid fe non di pace , e di un'amichevole tem- 
peramento per finir quella briga,: il che fu cagio- 
ne, che per quanto il Duca di Feria Governatore 
di Milano fcrivefie lettere fopra lettere , rappre- 
fentando le mene da Ini feoperte degli Alleati , e 
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iniiflendo per Record ! pure fonerò Tempre valuta* 
* * * te per foli fpaiiracchi le di lui ìilìnu azioni . Dall' 
^ altro canto i! Re Cr'tianiflimo fece vie più incal- 
zare il Pontefice , affinchè o determinane in breve 
la controverlla della Valtellina , ovvero rimmzuue 
a! Depofito , rimettendo le Fortezze ai Grigiori , 
o pure agli Spaglinoli ; altrimenti intendeva di aver 
le mani slegate , e d'euerc ir, libertà di valerli di 
mezzi efficaci per follie vo de' Grigioni fuoi Colle- 
gati . Ma il Papa tra perchè i Valtclltni faecano 
replicate iflanjc di fottometterfi al dominio Ponti- 
fizjo( canto, che non difpiaceva alle orecchie Ro- 
mane) , e per la ptrfualione , che niun de 1 Prin- 
cipi Cattolici averte da perdere il rifpetto alle ban- 
diere di San Pietro , andava barcheggiando, fenza 
venire arifoluzione alcuna. Intanto il Marchefe_» 
■ di Coeuvres Ambi relatore- del Re Cri dia ni Aimo 
colle calde lue infinuazioni , e molto più colla po- 
tente Rettorica del danaro Franzefe,c Veneto, tnof- 
fe gli Svizzeri , e i Valjefani a far leva di gente , 
ed animò i Grifoni alla follei-azione . Sul fine poi 
di Novembre il Marchete foddetto, di pacifico Am- 
bafeiatorc divenuto Capitano guerriero della Le- 
ga , mettali alla teifa delle truppe adunate , improv. 
vifamente entrò nella Rezia , e dopo avere slog- 
giate da alcuni porti le truppe dell'Arciduca Leopol- 
do , pafsó nella Valtellina , cominciando ad impof- 
feflarfi di que' Luoghi , che non poteano fare reli- 
ftenza, Non, fapea darli pace 7{iccoló Caidi Mar- 
che fc ili Bagno , Luogotenente Generale dell'ar- 
mi Pontilìzie in quella Provincia , che un MiniUro 
dì Francia procedefle si avanti con vilipendio della 
dignità, della Santa Sede , e ne fece delle replicate 
doglianze. Ma poco flette a veder comparire lo 
jleflq Marchefe di Cocuvrcs fotto Tirano, dove 
come In Luogo più forte teneva il Gnidi il maggior 
fuo. prelidio . Perchè non Addava degli abitanti di 
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^ellaTerra, G ritirò. eflbMvc&efe di Bagno nei 
ditello . Seguirono delle oflilita ; ma perchè giuri- * * A 
ftro artiglierìe fpedite dai Veneziani , il Guidi net Y° §^ 
di otto di Dicembre capitolò , che fc per tutto il di 
dieci feguente non gli arrivavi foccorfo , cedereb- 
be il Cartello , ed egli colle lue genti fc ne torne- 
rebbe negli Stati della .Chiefi. Nel di undici fe ne 
anJò il Bagno, e con poca fatica da 11 innanzi il 
Coe uvres s'impadronì di Sondrio ,Morbegno , Bor- 
mio , in una parola di tutta la Valtellina , a riferva 
di Riva ben guarnita dagli Spagnuoli , non fenza 
biafimo degli Ufiziali, efoUatidel Papa > che co- 
me pecore fi lafciarono cacciar da' Luoghi capaci 
di buona dife-fa . Gente nondimeno vi fu ■ e la- 
zialmente in Ifpagna, clic fofpettò un fegreto con- 
certo del Papa coi Franse fi dì laici arlì forzare , per 
ifcbgliere una volta quel nódo,giacchèE»r6<Jno VIU 
non avea mai approvato l'impegno prefo dal fuo 
Predeceflore Gregorio XP* Ciarle furono tutte 
quelle . Certo è , che di grandi efclamazioni , o 
vere querele fece il Papa a Parigi per tale invafio- 
He , e violenza all'armi file ■ ma fenza voler entra- 
re in più gravi i e difpeftdìolì riferimenti . Più 
ancora ne fecero, gli Spagnuoli . U Cardinal di 
chtlitu parte con parole dolci , parte colle brufchc, 
fi cavò fuori d' intrico , e fegu.it ò francamente 
le tele precedenti, per effettuar gli altri fuoi di- 
Agni. 

* * * 
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t=*=t Anno di C r i s i o mdcxxv. Indizione vii i? ■ 
ERA di Urbano Vili. Papa 3. 

Volgar. di Fekdinando II. Imperniare 7. 

A.1S1* ' 

SI celebrò in quell'anno il Giubileo della finca 
Chiefa Romana,intimato da Papa Urbano VIll\ 
ma non vi fi mirò il gran concorfo de* pellegrini 
divoti , come in altri precedenti. La penitenza in- 
forca in Palermo, ed altri Luoghi della Sicilia , fa* 
cea quivi terribile (ìrage , e fommo fpavento ezian. 
dio recava all'Italia. Oltre a ciò > le turbolenze, 
della Valtellina » e un fiero temporale inlbrto con- 
tro della Repubblica di Genova, intorbidavano in 
quelli tempi la quiete della Lombardia , e de' 
circonvicini paefi : tutti oliatoli alla, divozion pel- 
legrinatorla de* Fedeli . Si videro nulladimeno 
comparirla Roma in si pia congiuntura Vladìdao 
Principe di Polonia figlio dell'invitto Re Slgifinon- 
4o trionfatore . de' Turchi , e pofeia, l'Arciduca 
Leopoldo, Ì quali dal Pontefice riceverono ogni 
maggior contrafegno di (lima c d'affetto . Poco go- 
dè dell'illuflre fui dignità tranctfeo Contarino Do- 
ge di Venezia, perchè fu in quell'anno rapito dalla 
morte , ed ebbe per fucceflòre Giovanni cornaro . 
Concepì fperanze di grandi vantaggi ii Cattolicifmo 
per le nozze di CdWc/RedelIa gran Bretagna (il 
.cui padre Giacoma Stuardo Re era dianzi nel mele 
d'Aprile mancato di vita ) celebrate nel mete di 
Luglio con Enrichetta Principerà, forella di Lodo- 
vico XIII Re di Francia ; ma quelle fperanze col 
tempo fi riduùero a fole foglie e fiori , Ni fi dee ta- 
cere per gloria d'uno de' gran Capitani, figlj dell' 
Italia, che avendo Àmhrofio Spinola Generale^ 
dell'armi Spagnuole in Fiandra nel mefe di Agolto 
del precedente anno alTcdiata Bred» , Piazza pel fi- 
lo , e per le innumerabili fortificazioni creduta 
jnefpugnabile ( i a vicinanza del mare , e d'Anver- 
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fa > gli riufcl di rcnderfcnc padrone nel di cinque 
di Giugno dell'anno prefente . Celebre fopramo-! 
do fu quell'addio , incredibile l'induftria t il feri- 
no » eia coflanza dello Spinola in (ottener quell'ini-' 
prcfacontro tutti gli sforzi dell'Inghilterra, e di 
Maurizio di Naflau Principe d'Oranges,e Generale 
degliOllandefi^hc appunto fini i Tuoi giorni fui prin, 
cipio di Maggio del prefente anno , lafciando fama 
d'elTere flato uno de'primi guerrieri del fuo tempo. 

Qualche azion miiitjre fi fece in quelli giorni an. 
che nella Valtellina , ma di si poco rilievo > che 
non occorre farne menzione . Il Duca di FeriaGo- 
vernatordi Milano avea già in pronto un {ufficien- 
te efercito , che fervi a fraftornare ogni ulterior 
progrelfo de' Franzelì e Veneti in quelle parti.Avc- 
rebbe egli anche potuto far di più , fé non fofle fla- 
to coflretto a tener gli occb) aperti ad un maggior 
temporale, che feoppiò contro i Genove»*. Era 
riufeito ficcome dicemmo, a Carlo Emmanuel? 
Duca di Savojad'ubbriacare i Franzelì eolla da luì 
rapprefentata agevoliflìma conquida di Genova, 
rapprefentando quella Cittì Canto illuflre e ricchil- 
lìma oramai invecchiata nell'ozio , infiacchita nelle 
dilizie, fprovveduta di fortificazioni moderne, c 
di foldatefche , con fupporre ancora ai medefimi, e 
non lenza ragione > di tener buone intelligenze 
con alcuni malcontenti nel cuore della mede fina a 
Città . Perciò, come fé averterò in pugno la pre- 
da > con alcune Capitolazioni la fpartlrono fra loro; 
anzi fecero i conti fin d'allora ili! lo Stato di Milano, 
fui Monferrato , fulla Corica , formando varj pat- 
ti di divinane t che di tali magnifiche idee era mi- 
rabilmente fornito l'animo grande d'elfo Duca. 
Avea la Corte di Francia a quello fine fatto un Trat- 
tato con gli Ollandefi; che s'impestarono d'invia- 
re venti groflì Vafcelli ben corredati in rinforzo 
dell'armi di Savoja . Le Galee ancora e i Galeoni 
H 3 di 
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L j di Frància , benché folarttente i filili , e fenza inal- 

Vobnr oerarv ' '° ftendardo Reale , doveano fervi're al Du- 
AjSij ca ' c Contefiabile di Lesdiguieres come aufìlia* 
rio affi ftergli con graffo nerbo di gente, preten- 
dendo coti ciò di non far guerra dichiarata t tela di 
ragno , colle quali Vanno anche oggidì r Principi 
del Mondo coprendo gli ambiziofi loro difegri . 
Non concorfero i Veneziani Collegati in quefla di- 
verfione , anzi pofitivamente la riprovarono ; e fe 
pure fi volea far guerra, la defìderavano contro lo' 
flato di Milano: cotanto fi trovavano ora mal Sod- 
disfatti delle due potenti Cafe d'Aullria. Fattaci 
dunque nel dì 4. di Marzo in Afti la rafftgna gene- 
rale., delle truppe Franzefi e Savoiarde , fi trovò 
afeendere quell'armata a ventiquattro mila fanti c 
tre mila cavalli con buon treno di artiglieria . A si 
feroce infulto poco fi trovavano preparati i Geno- 
vefi, perchè niun giufto motivo nò dalla parte del- 
la Francia , né da quella di Savoja appariva di 
muoverti alla loro rovina ; fenza riflettere, che ai 
Co'nquiftatori non mancano mai preterii per far 
guerra ai vicini : e che fe un confinante s'arma» 
s'hafempre a temere. E quantunque for^eiTero 
fofpetti , checontrodi loro fi difponefie la danza , 
pure non voltano predar fede a chi gli aflicurava 
della trama ordita ; e però lentamente procederono 
ad armarfi , e a raunar genti , viveri , e danari, 
per una gagliarda refifhnza ; finché veduto vicino 
il nembo, fi Vegliarono. Allora fu , che fi diede- 
ro a temperare il Duca di Feria in Milano , e il Re 
Cattolico Filippa IP, per poderali aju'ti , facendo 
con facilita conofeere , quanto comune fotte la cau- 
Jà • Perduta Genova , era perduto lo Stato di Mi* 
lano. Parimente fecero iftanzeai lor corrifponden- 
ti di Spagna, per foccorfo di pecunia , e quelli non 
mancarono d'inviarne dipoi in gran copia . Intanto 
fi dilatò lo sbigottimento nella Citta» e dappoiché 
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E vide muoverli a quella volta il torrente , verine- 
ro non pochi a! difpcrato configlio di abbandonar volcar. 
tuttala riviera di Ponente , e ildi qua dall'Apen- a.k.i/ 
nino , per ritirar tutte le forze alla difèfa del cuore. 
Ma prevalfe il fentimenrodi Gian-Girolamo Dori* 
Capitan vecchio c di fperienza, e di Carlo DorU 
Duca diTurfis, c d'altri più faggi c coraggio!! , 
che fifoftcntflela Città di Savona, e fi arraatfero ì 
p3flì di Gavi,e di Rolligliene , per trattenere i! più 
che (òffe poflibile , lungi da Genova queìl'impecuo- 
là tempeiìa . 

Entrò dunque l'efercito Collegato dalla parte di 
Rovi nel Genovefato, egli fi arrenderono varj 
Luoghi . 11 Duca di Savoia , lì Principe di Piemon- 
te littorio Amedeo fuo figlio , e Lesdìguìercs in 
vari lìti di qui dall'Appennino fecero si grand'etn- 
pito , chefeoniiflero nel giorno di Giovedì fanto le 
truppe Genovefi a -Roiliglione > e pofeia dìedefo 
una rotta maggiore ad eflc genti ad Ortaggio : di- 
fgrazie , che accrebbero forte lo (pavento in Ge- 
nova > e infieme lo (degno contro del buca , incre- 
dibilmente per altri motivi odiato da loro . Si rin- 
corarono poicia alquanto gli animi per l'arrivo coli 
ài Lodovico Gùafco con une mila fanti e dugento 
cavalli, fpediti perle vie di levante in loroajuto. 
Ottaggio intanto fu prefò , e dato a facco » e ri- 
mafero prigionieri idifenfori; lo quelle parti vi 
reftava ancora Gavi da efpugnare , ma non fi durò 
fatica a prendere quella Terra col Cartello . Gran 
d il pare H poicia feguirono Ira il Duca ^ Lesdiguie- 
ret . Pieno di Fuoco e di fperanze il primo infilteva, 
che fi marciale a dirittura a Genova s laddove l'al- 
tro confidcrando le forze e la gran popolazione di 
quella Città, e di che Ha capace l'amore della li- 
bertà; e riflettendo a ciò > che potei avvenire, 
fe il buca di Feria dalla parte di Milano con aflài 
febierc da lui alleiìite venule a tagliar la communi- 
li 4 ca- 
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cazrone colla Lombardia , e fi; inoltre (òpra giù gnef- 
J A fero per mare i Ibccorli appettati in Genova da Na- 
.ifti P 0 '' e Cicilia : ripugnò a tal rifoluzione . Il perchè 
dal Duca fu fpedito il Principe di Piemonte a occu- 
par la Riviera di Ponente , frutto , che dovea a 
lui reftaredi quella guerra . Andò egli; colla for- 
za s'impadronì della ricca Terra della Picva» dove 
tutti corfero al faccneggio ; ricuperò One glia Ter- 
ra fua poco prima occupala dai Genovefi; e ven- 
nero pofcia alle fue mani le Città di Albengae Ven- 
ti miglia , e le Terre d'Alaffioj Porto Maurizio, 
San Remo, Loano, Cartel Diano, in una parola 
tutta la fuddetta Riviera , cominciando dal Finale 
fino a Villafranca per lo fpaiio di feiTanta miglia . 
Non dimenticarono i vittoriolì foldati di far quanto 
fpogiro poterono in quelle parti . Continuava nul- 
ladimeno il Duca nel difegno di paflar fotto Geno- 
va > al qual fine facea dei gran preparativi ; ed ef- 
fendoiì impoueflato di Savignone , fei miglia vicino 
'alla Città > fe l'afpettavano a momenti i Genovefi 
fotto le mura. Giunte j. tempo a calmare la cofler- 
itazion di quel Popolo una Galea , che di Spagna 
recava un milione di ducati d'oro , e ne fopragiun- 
fero poi altre , checonduSerodi colà (perquanto 
fu detto ) fei altri milioni , fpettanti ai privati Ge- 
novefi , mafomminiftrati al bifogno delja Repub- 
blica. Quel nondimeno , che maggiormente fece 
dar bando al timore , fu che il Cavalier Teccbte ar- 
rivò a Genova con circa tre mila fanti dei terzi di 
Modena e Parma , inviati dal Duca di Feria . la 
que'mart ancora comparve il Marchefe di Santa 
Croce con trentatre Galee di Spagna , fopra le qua- 
li erano quafi quattro mila fanti, la maggior parte 
gente veterana • Da Napoli vennero alcuni Galeo- 
ni con mille e cinquecento uomini , e le Galee di 
Sicilia con fecento Spagnuoli , e parimente il Mar- 
chefe di Bozzolo con ottocento fanti e ducento ca- 
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Valli, condotto da quella Repubblica : con che fi^f 8 ^ 
trovò , aver già in pronto i Genovefi un'Armati volgir. 
di circa dodici mila fanti . A.iSij 
Contuttociò fu creduto inGenova miglior configlio 
di nulla azzardare , fe primanon ufeiva in campagna 
il Duca di Feria . I foli Popoli della Pozzevera in- 
fettavano il campo Gallo-Savojardo , e giunfero ad 
attediare in Savignone il Principe di Piemonte , che 
fu liberato dal padre . Erano in q uefto mentre Ic_j 
forze principati dello Stato di Milano impiegate 
nella dife^ di Riva, Luogo viliflìmo fnl Lago di 
Chiavenna , ma ben fortificato dal Governator di 
Milano . Al comando d'effe (fava il Conte Giovan- 
ni Serbdlone ; che varie pruove diede in ributtare 
il Marchefe di Coeuvres , ito più volte, ma indar- 
no , ad affalire quel fito . Tante nondimeno furono 
le iftanze de' Genovefi , che il Feria paltò in fine 
con quante gemi potè raunare a Pavia , e Intanto 
andarono giugnendo in Lombardia i Tedefchi > af- 
focati fpczialmente coll'oro de* Genovefi . Se slia 
da credere al Capriata , erano circa fedici mila 
combattenti , comandatidal Barone di Pappcnaim, 
e dai Conti di Solm , e di Scultz , ed inolye non 
poche fquadre di cavalleria feroce, venuta dalla 
Polonia, e Croazia , che unica ai Lombardi e Napo- 
letani , afeondeva a cinque mila cavalli. Moflefi 
allora il Duca di Feria da Pavia con pattare ad Aief- 
fandria, e al movimento fu o cominciarono ad ectif- 
far le glorie efimere del nemico efercito; e Unto 
più perchè erano crefeiute le gare e diffidenze fra il 
Duca di Savoia e il Contcftabile Ltfiiguterts , fo- 
fpettato , probabilmente fenza ragione , corrotto 
dai regali fegreti de 9 Genovefi. Riciraronfi dunque 
i Gal Io -Savoiardi fuori dello Stato di Genova , in- 
fogniti fempre dal Feria , che volo ad impadronirfi 
della Citta d'Acqui , dove fu ritrovato un Magaz- 
zino di viveri c munizioni , e la guardaroba del Du- 
ca 
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ss ca di Savoja con ricchi arredi , argenterie! e livree," 
■ * A colle quali fi fparfe voce , ch'egli penfalte di far la 
A.14H fuapompofa entrata nella debellati Cittì di Geno- 
va . Grande onore acquino in tal congiuntura il 
Principe Pittori» Amedeo , perchè infeguito dagli 
( Spagnuoli , con buon' ordine e bravura ridllùe in 
falvo tutte le fue genti ed artiglierie . 

Ricuperarono intanto i Gcnovcfi Gavi , e Novi , 
e gli altri porti di qua dall'Apenhino t con cogliere 
in Gavi molti pezzi d'artiglieria del Duca di Savoja. 
Similmente il Marchete di Santa Croce colle Galee 
per mare» e coti otto mila fanti , edue compagnie 
di cavalleria per terra , lì portò a liberal* la Rivie- 
ra di Ponente dai nemici . In poche fettimane tor- 
narono all'ubbidienza della Repubblica Alberga , 
Ventimiglìa , e tutte l'altre Terre di quelle parti. 
Nè di ciò contenta quell'Armata, pafsò ad attediar 
Ormea Terra del Duca, con prendere a forza 
d'irmi non meno erta che il Cartello. Segui ivi 
grande ejfufione di fangue , e tutto andò a facco . 
Da quefto eftmpio feomentati quei di GareIfio,e di 
Bagnafco inviarono le chiavi al Santa-Croce . Men- 
tre tali im prete fi faceano nella Riviera, il Duca 
di Feria bramofudi qualché fatto gloriofo , fi portò 
all'attedio della Fortezza , di Verrua , conliderabile 
allora per la (Ituaaionetea , ma non già per regola- 
te fortificazioni ; vi pafsò nondimeno con tale len- 
tezza 4 che diede tempo al Duca di Savoja di git- 
tarfi in Crefcentino , e di fpingere un buon rinfor- 
zo dì gente in quella Piazza , di farvi alcuni trin- 
cierameftti , e di fabbricar dipoi un Ponte, che_» 
congiugneva Crefcentino con Verrua i Ponte due 
volte rotto dagli Spagnuoli , e tempre rifatto dall' 
intrepido Duca Carlo Emmanuelc . Per quanti 
sforzi faesite dipoi il Feria lòtto Verrua» tutti riu- 
fcirono.vani J laonde accoltandofi il Verno, e ri- 
cevuta nuova , che foflcro calati in Piemonte tei 
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milaFranzefi, giudicò meglio il ritirarli , che di * ffia * 
lafciar ivi a repentaglio gente ed onore. Ed e«Oy?* 
dove andò a terminare si ftrepitofo fenomeno , fen- AwEif 
za alcun frutto , e folo con danno per parte del Du- 
ca di Savoja , e con ignominia da! canto de' Franze- 
ù > che si leggiermente entrarono in quello impe- 
gno , e poi tardarono il Duca in ballo fenza foccot- 
rerlocolla flotta del Duca di Guifa , e con valerli 
in proprio fervizio de' venti Vaiceli! Ollandefi > gii 
prometti per l'Italia. Si aggiunfe , aver pretelb 
nello fieno tempo di metter eglino i prefidi ielle 
Terre > che fi andavano occupando . In ibmma 
poco conto per lo più truovano gli altri animali in 
voler far Lega col Lione . 

Al Pontefice Orbano Fllliamat amente difpiace- 
vano quelle funelìe brighe in Italia ; laonde per 
troncarne il corfo , e maflimamente per impedire > 
fé era pófiibile , che non venifiero ad un'aperta rot- 
tura le Corone di Francia, e di Spagna , determinò 
d'inviare a Parigi una maeifofa Legazione; e fu 
feelto per erta il Cardinal Frantefio Barberini fuo 
nipote , afal giovane dieta, ma non di fenno , 
ed anche adì Aito da' Prelati veterani nelle faccen- 
de del Mondo. Giuntoegli colà nel mefe diMag- 
gio, rlnovò i rifentimenti per l'affronto fatto all' 
armi della Chiefa nella Valtellina > chiedendone il 
riiarcitnento; propole una fofpenlìori d'armi in Ita- 
lia , e a tuttofilo potere iéminó configli di pace. 
Finezze e di ino Ara zio ni di- flima non mancarono 
al Legato ; ma per conto da' Tuoi negoziati li tra- - 
vò egli tanto inviluppato dagli artifizi di quella_> 
Corte, che finalmente fui fine dell'anno vergendo 
andarvi del Tuo decoro nel continuare in s) difutiie 
impiego, fi pitti di Parigi , e tornoflene poco con- 
tento a Roma . Dlsgulìaco per quello i I Pontefice . 
parve diiporto a volere far pruova della fua bravu- 
ra nell'anno feguebte , con afloldarc infatti fti mi- 
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' a fà»ti e Cinquecento cavalli per rientrare ricllà » 

Voi Valtellina. Poca durata ebbe poi quello fuoco > tri 
A.t«tt P eren ^ s'intrecciarono vari privati difegni dell'in, 
grandimcnto della propria Cafa , e pereh'cgli pe- 
netrò , ficcome diremo , gli occulti maneggi delle 
due Corone per venire fenza di lui alla concordia . 
Profperaxono cotanto in quell'anno non meno in 
Ungheria , che in Germania gli affari di Ferdinatf 
do II Imperadore , che ottenne di far coronare 
Re d'Ungheria il fuo figlio Ferdinando III. 

■ Anno di Cs ino mdcxxvi. Indizione ix. 
i di Urbano Vili. Papa 4. 

di Ferdinando IL Imperadore 8. 

SI afpettava ognuno , che più fiera che mai fi 
riaccendere la guerra nell'anno prefente in_» 
• Italia, da che lì vide inviato a Parigi il Principe di 
Piemonte dal Duca Carlo Emmanucle tuo padre a 
rar {danza per un più potente armamento ; e molto 
più da che fi Teppe , che allo Aedo Principe era fla- 
to conferito il titolo di Generale dell'armi della.. 
Francia in Italia , feitza dover dipendere dal Con- 
teftabilei o da altri pedanti nelle imprefe militari . 
A maggiormente ancora accrefeere nel mefe dì 
Marzo quello timore fervi l'arrivo in Lombardia di 
Torquato Conti Duca di Guadagnolo , figlio del 
Duca di Poli, con lei mila fanti e fecento cavalli 
flipendhti dal Papa , con ordine di accoppiarli con 
gliSpagnuoli alla ricuperazion della Valtellina , 9 
a tornare in prillino il depofito di quella Provincia. 
Del che pervenuto l'avvifo in Francia , furono fpc- 
diti danari ed ordini a! Mardiefe di Coeuvres , per 
far levadi nuove genti. Ma eccoti all'itnprovvifo 
contro l'eipettazion d'ognuno faltarfuori laPace 
tra la Francia e la Spagna » i cui Articoli nel di j. 
o pure 6. di Marzo furono fegnati in Montane Ter- 
ra 
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«d'Aragona da! Conte Duca , cioè dall'Oli vare» , *** 
e da! Conte di Fargis Ambafciatore di Francia ,ma ' " ? 
pubblicati molto più tardi . Non fi può fpiegare , j^,g\g 
quanti artifizi e m afe he rate fi faceflero giocare in 
quello negoziato . Più d'una volta fece villa la_» 
Corte di Parigi di dìfapprovare il concordato dal 
fuo Minillro in Ifpagna , e di voler richiamare e 
galli gare lui Ueflb ; e pure gullò in fine l'operato 
daini . V'erano delle (ègre te ruote , chemuovea- 
no il Hfchelìcu a voler quella pace , perchè abbon- 
davano in Francia i malcontenti ed invidiolìdel fo- 
verchio fuo dominio ; nè molto fi flette a vederne 
lo feoppio. Era giunto il Papa ad inviare in Ifpa- 
gna con titolo di Legato lo (ledo fuo nipote Cardi- 
nale FrancefcQ , vogliofo di far una nuova compar- 
fa anche in quella Corte , per tenere al facro Fonte 
una nuova figlia del Re Cattolico , e per trattar ivi 
della Pace d'Italia , fperando miglior fortuna ivi di 
quella, che avea provato in Parigi. Arrivato eh* 
egli fu in Catalogna, e volendoli rnifciiùrc nel 
Trattato , gli diedero ad intendere già terminato il 
negozio ( che nondimeno era tuttavia pendente), 
c (infero dipoi fottoferitti i Capitoli nel di Addetto 
di Marzo. Nulla in Parigi fe ne comunicò al Prin- 
cipe di Piemonte, e al Minillro Veneto , fe non do- 
po il fatto , con paicere intanto aroendue di penfie- 
ri ed apparati di guerra . I principali Articoli di 
quella concordia furono : Che in perpetuo non fa- 
rebbe altro efercizio che quello della Religion Cat- 
tolica Romana nella Valtellina , Contado di Bor- 
mio , e Chiavenna . Che foffe falva in que' Luoghi 
la fovranità de' Grigioni , con pagar loro la Provìn- 
cia un' annuo tributo , ma con facoltà ai Valtellini 
d'eleggere liberamente i lor Governatori e Magi- 
Arati tutti Cattolici , la quale elezione foffe obbli- 
gata U Repubblica de' Grigioni di ratificare. Che 
tutti i Forti d'ella Provincia farebbono rimedi in 
ma- 
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■ mano del Papa , e poi demoliti e rafati . Fu riferba- 
VoleaT. co ad Arb ' tri ' e all'autorità delle due Corone dicom- 
A.ia*« porre le differenze civili rimarte fra i lor Colle- 
gati. 

Gran rumore > gran battaglia di fairimenti ca- 
gionò quella improvvidi Pace . I più , ed anche in 
Francia , ne fparlavano a bocca aperta , come Te fi 
folTe fatto il funerale alla riputazione della Corona 
Franzefe con quelb accomodamento , e quaficchè 
troppo in elfo avefìc guadagnato la Spagna. Per- 
ciocché fenza parlar del punto della Religione, vo- 
luto , e lodato da' Cattolici tutti > dicevano efiì , 
che veniva la Valtellina a reftare in fofhnza, fe non 
in apparenza , indipendente dalla giurisdizion de* 
Grigioni , e tutta divota per li ricevuti vantaggi, 
e per la neceffità de! commerzio ai vicini Spagnuo- 
li . Oltre a ciò rimanevano traditi, e facrific.it i gì* 
intereffi di tntti.ì Collegati della Francia, e troppo 
feonciamente pregiudicato alle convenienze d'o- 
gnuno. Infatti rimafero ftranamente alterati gli a- 
nimide* Grigioni, de* Veneziani , e fpezialmente 
del Duca di Savoia , ed ognuno d'elfi proruppe in 
molte doglianze . Tuttavia per prudenza > e per 
neceffità convenne loro accomodare alle determi- 
nazioni di chi le poteva far efeguire . Il Pontefici:, 
i Genoveffa egli altri Principi d'Italia con occhi 
divertì riguardarono quello accordo. Se ne com- 
piacquero gli ultimi , non già per l'onore > e per 
li vantaggi della Spagna » ma perchè tornava la 
calma in Italia . Maggior piacere ne provarono i 
Genovefi , che collegatifi in qucfto bollor di cofe 
col Re Cattolico , re flava no folto la di lui prote- 
zione , e liberati dalle nuove minacele del Duca 
di Savoia . Finalmente affaiffimo ne efultò il Ponte- 
fice , perchè quantunque penane a digerire , il non 
eùere flati un me di i fuoì Miniftri al Trattato, pure 
al mirare cosi ben'afficurato il punto importante.» 
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della Rtllgtone, e provveduto a! fuo decoro colla s=== 
rcftituz?on dei Forti della Valtellina , di più non » * * 
gli retava da defiderare . Fors'anche l'armamento A-i |i« 
da lui fatto non provenne da intenzione alcuna di 
guerra , ma bensì da fegretiflimi avvilì , come 
avea da finir quefta faccenda; laonde fpedì egli 
prontamente quelle truppe , affinchè folTero pron- 
te a n'cevernela confcgna . Finalmente confideran- 
do il midollo d'efla Pace , non vi fi potè trovar !e- 
fi la Giuitizia , perchè fi reftjtuì ai Grigioni l'alto 
lor dominio nella Valtellina , qon rimediar (blamen- 
te al l'ufurp azione da lor fatta control precedenti 
ufi, e patti fulla Religione, e Liberti di que' Po- 
poli. Si attefe intanto ali' efecuzion del Trattato . 
Gran difficolti , e dilazioni oppofe il M"»rchcfe di 
Coeuvrcs alla confcgna delle Fortezze ; ma fui 
principio dell'anno feguente n'entrò in poiTcuo 
Torquato Conti a nome del Pontefice , e tutto fece 
demolire . In Francia coll'aflènfo dell' Ambaiciato- 
re Spagnuolo fu dipoi (affata la pernione o tributo . 
che fi dovea pagare ogni anno dalla Valtellina ai 
Grigioni > in venticinque mila feudi . Più fcabro- 
fo riufcl il comporre le differenze del Duca di Sa. 
vojaco' Geitovefi , e convenne portar l'affare alla 
Corte di Spagna . Pretendeva il Duca per prelimi- 
nare la relìituzione de'Luoghi ,'di una Galea, e de' 
Cannoni a lui prefi . A quello in fine condifeefero i 
Genovefi, pia ben faldo tennero l'acquifto del Mar- 
chefato di Zuccherelloi e viva tuttavia durò la 
difeordia fra loro. 

Rclò si amareggiato elfo Duca CarloSmmanue- 
l e contro la Corte di Francia ■ e maffimamente_> 
contro il Cardinale primo Minitiro > che per Sfo- 
gare il conceputo implacabile fuo odio , non lafcìò 
ndietro arte veruna . Era cervello atto ad imbro- 
gliar tutta l'Europa . Però non fu difficile il figu- 
rarti , ch'egli per mezzo dell'Abbate ScAlia fuo ac- 
cor- 
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cortiflìmo Miniltro avcfle prelò a fomentare i mal* 
* * A contenti di Francia , efibendo loro ajuti ; e certo 
A. ili* acc0 "' e cn ' d'eli a lui ricorreva. Erafi in effetto 
manipolata una grave congiura contri del Favori- 
to Hlchelìea , al cut delpotilino non fi fapeano ac- 
comodare i Grandi ; e v'ebbe parte lo fteffo Gafionc 
Duca d'Orleans fratello del Re ■ Ma più volte la 
terta fagaciuìma del Richcticu folo , feppe far abor- 
tire tutti i ìor difegni , Se veramente il Duca avef- 
fc mano in ouc' viluppi, non ho io cannocchiale, che 
mei facci* difeernere . Fallito quello colpo , fu cre- 
duto.ch'egli fi volgerle a Carla 1 Re della Gtm Bre- 
tagna , per attizzarlo contro i Franteli , e che mo- 
veffe trattati fegmi con gliLIgonotti.e col Duca di 
Lorena , acciocché tanto efiì dal canto loro , eli' e- 
gli dalfuo in un medefimo tempo attaccaffero un 
fiero incendio in Francia . Quel che è certo, quan- 
tunque fapelTe irritata forte contro di lui per !e_» 
palfate cole la Corte di Spagna , pure ebbe manie- 
ra d'introdurre coli un negoziato per riconciliarli , 
offerendoli pronto ad abbracciare il partito del Re 
Cattolico : al che trovò delle difpofizioni nel Con- 
te Duca. Concepì in quelli medeljmi giorni elfo 
Duca di Savcj'a l'idea d'intitolarli Re di Cipri: al 
che non gli mancavano buoni fondamenti ; ma con 
trovare la Repubblica di Venezia armata d'jopppfle 
pretenfionl , e ragioni- Si può ben credere , che 
di fomiglùlnte difpui.i non fi mettefle gran penfiero 
la Porta Ottomana> la quale placidamente in dan- 
no della Criflianitl feguita anche oggidì a goderli 
quel Regno , né fembra inclinata a rilalciarlo ad al- 
cuno de' pretendenti . Il di ventinove A' Ottobre-» 
l'ultimo fu della vita dì Ferdinando Gonzaga Duca 
di Mantova; e perchè non hiéiò prole alcuna legit- 
tima , a luì fiicccdctte nel Ducato Vincenzo i'uo 
fratello 3 uomo perduto ne' piaceri , e che perciò 
andava fabbricando delle, mine pregiudiciali al fuq 
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vivere , come infitti ftaremo poco a vedere , 

Di fopra accennammo non aver Francefto Maria 
della Rovere Duca d'Urbino procreato Te non un 4 
figlio, cioè Federigo Db aldo , giovane diflòluto , 
prodigo ) e ili vita ("regolata , lenza che né i coman- 
di del padre , nò i configli della gente favia , e pia 
il potefiero tenere in freno . Sul più belio de" fuoi 
folazzi , e delle fue allegrezze , per edere flato po- 
chi di prima proclamato Duca ■ fu quelli una matti, 
na trovato morto in letto fenza precedente alcuna 
infermità. Quello avvenne Dell' anno iifij. Chi 
nediflc una cagione, e chi un'altra. Con gran 
cofìanza il Duca Francefco Maria ricevette l'avvi- 
lo dal Vi-fcovo di Pefaro , Città , dove (accedette 
la repentina mone del figlio , e faviamente repref- 
Jc gli empiti, e vi ilenti effètti della natura.. Sic- 
come di (òpra dicemmo , la Corte di Roma , che 
(lava attenti (li un a lutti i moti di quella d'Urbino , 
fapendo, ch'erano per la vecchiaia del Duca quafi 
ottuagenario feccate lefperanze d'alcuna fucceffio- 
ne , cominciò per- tempo a difporfi per raccogliere 
quel riguardevole Stato ■ che andava a decadere 
in lei . Ma perciocché Claudia de' Medici moglie-) 
del defunto Federico Ubaldo era re Hata gravida , e 
partorì pofeia una fanciulla , a cui fu porto il nome 
di Vittoria, i Veneziani , il Gran Duca, e gli altri 
Principi d'Italia , avrebaono defiderato , che per 
mezzo di quella Principerà fofTc ivi continuato 
quel Principato , affinchè non fi slargafléro tanto 
le fimbrie della Chieià . Ma ella n'era incapace fe- 
condo le Inveftiture ; oltre di che le tante Bolle de' 
Papi contrarie all'infeudare Stati cofpicui , non la- 
rdarono luogo a cotal progetta . Oltre a ciò, per 
quanto foffe proporto al Pontefice frigno Vili di 
far cadere quello pezzo d'Italia in uno de'fuoi ni- 
poti , egli Spagnuoli (le/li fi gloriaflero d' efiere_j 
promotori di un tal configlio , pure il Papa G difefe 

Tom. XI, Tart.l. | fem- 
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t=^m Tempre di famigliami Sirene. Fu dunque con Col* 
« B A lecitudinc fpedito da e:To Papi ad Urbino il novello 
Volgai- /\ rc j Vi; f C ovo&iwor/o , checomincìò ad ingerirli 
A ' tff * in faccende di Stato , e a volerla fare da foprinten- 
dentei del che fi riputò molto offefo il vecchio Dj- 
ca ; e perciò sdegnato inviò la nipote Vittoria ad 
allevarli nella Corte di Tofcana; e tanto più per- 
chè bramava di darli poi in moglie al giovinetto 
Gran Duca Ferdinando lì. Rinforzò egli mche di 
guarnigioni Tofcane le Tue principali Piazze . Ma 
di ciò ingelofito il Papa , quafichè fi tramale di far 
pattare quel Ducato nella Cafa de' Medici , inviò 
«nell'egli truppe ai confini della Tofcana, e d'Urbi- 
no . Celiati poi que' primi rumori , fi raìfe mano 
alla quimelTenja della dcftrezza ed eloquenza Ro- 
mana , per indurre il Duca a rinunziare con Dona- 
zione intcr vivos il fuo Ducato alla Chiefa , a fine 
di rifparmiar le ditTenfloni, ed ogni pericolo di 
guerra, die potclie lufdtarli dall'invidia, e mali- 
zia altrui . fra il Duca Franccfco Maria Principe 
di grande intelligenza, prudente, amico de' Let- 
terati £ pregio , di cui fi gloriarono anche l'avolo » 
e il padre fuo ), benigno , affabile , e in lui concor- 
reva la gloria primaria de* veri Principi, perchè 
Padre de' fuoi Popoli , non di nome, madifatti, 
ed amato egualmente in ricompenfa dagli lieffi Po- 
poli . La fola confideraztoue di efentar da ogni vef- 
ftzione i e rifehio Ì cari Sadditi Tuoi , quella fu , 
che prevalfcin fuo cuore : laonde fi ridulfe nell'an- 
no prefente a rinunziar quegli Stati al Sommo Pon- 
tefice, con patto efprciìò fra gli altri , che non II 
poteflcre mettere in avvenire nuovi aggravi a que' 
Popoli, eriferbando a fe molte rendite , e il far 
grazie anche da II innanzi . Ritirofli pertanto a_j 
Cade! Durante , Terra che da Vrhano l'Ut fu poi 
dichiarata Ottico! noine di Urbania; e inquclto 
mentre venne il Cardiiulc \Berlingim Cr#ìa_* 
prcn- 
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prendere a nomcdel Papa il poiTeiro di quel Duca- 
to > die abbraccia le Città dì Urbino, Pcfaro , 
Gubbio, Sinigaglia, FofToinbrone , San Leo , Ca- 
gli , e la fuddetta Urbania . coni trecento Terre , e 
Cartella , fituate in paefe deliziofo, ed ameno, ben- 
ché rnontnofo: accrcfcimenta ben riguardevole al- 
la Signoria della Chiefa Romina . Cento m i| a f cu _ 
di furono tollo sborrati dal Cardinale a! Duca per 
le artiglierie , armi , e munizioni delle Fortezze . 
Dopoqueilo eroico atti lòpravifle il Duca fino all' 
annoitìjtì, ni' gli mancarono occafioni dipeiitirfi 
più volte della prefa rifoluzione , a cagion degli 
amari b.icconi , che gli fecero inghiottirei Mini- 
firi della Camera Apoitolica , Anzif convien pur 
dirla ^appena aveva eglifpedita perfonaa Roma col 
Mandato dcllaRinunzIa.che fe ne pencl.c fpejì to- 
Ho ordine.chc nulla fe ne r'aceUe. Ma il Mandatario, 
a cui premeva di guadagnar»; la grazia del Sole na- 
fte n te , occultò l'ordine , e fece prontamente la 
Rinunzia > ch'ebbe il Tuo effetto . 

Anno di Cristo Mocxtvii. Indizione x. 
di Urbano VULPapa j. 
di Ferdinando II. Impcradore o. : 

DAppoichè colla Pace di Montone fu pollo fine 
alle perniciofe controverfie della Valtellina, 
e del Duca di Savoja co' Genovcfi , tornò la quie- 
te in Italia , e folamcnte fi leggevano con piacere , 
benché con dìfpariti di genj , le guerre della-? 
Germania , e i progrelG , e le vittorie dell' Impe-. 
rador Ferdinando II, debellatore di tutti i fuoi ne- 
mici . Cominciò anche a recare un dolce diverti- 
melo ai curiofi Novellini l'attedio della Rocetla , 
a cui diedero in quell'anno principio l'armi del Re 
Cri (Uani (fimo Lodovica XII[,dopa aver cacciati gl* 
Incieli con loro gran danno da que' contorni . Van- 
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* tavafi la Rocella d'etfere come la Metropoli, e IV 
filo de' malcontenti del Regno di Francia . e come 
Capo della Repubblica degli Ugonotti , fparfl per 
tutto quel Regno ; nè fi inoltrava bene fpeflò di- 
pendente in parte alcuna dall'autorità Regale. L'ef- 
fere quella Città creduta inefpugnabile per la Tua 
iltuazione fulle colte dell'Oceano , e per le tante 
lue fortificazioni , la faceano rifpettare fin dagli 
flefli fuoi Monarchi . Ma ciò non trattenne l'indu- 
firiofo Cardinale di Bjcbelieu dal pervader- 
ne l'afledio al Re Lodovico i afiedio , cheriufcl 
poi famofo anche ai Secoli avvenire. Avendo in 
quelli tempi l'Arciduca Leopoldo d'Auilria fratello 
dell'Imperador Ferdinando rinunziati al nipote Gu- 
glielmo i Vefcovati d'Argentina, e PafTavia per vo- 
glia di maritarli , venne a Roma, trattò , e con- 
chiufe il matrimonio con Claudia de' Medici, che 
di fopra dicemmo rimalta Vedova del Principe dì 
Urbino . La condufle ad Infpruch , dove per più 
giorni furono fatte magnifiche felle . Pofcia a di ai. 
di Novembre Eleonora Gonzaga moglie dell' Au- 
guro Ferdinando folennemente in Praga ricevette 
la Corona diBoemia. Alcuni giorni dopo anche Fer- 
dinando J//,figliodcl regnante Impcradore , già co- 
ronato Re d'Ungheria, aggiunfe anch'egli con gran 
pompa a quella Corona l'altra d'elfo Regno Boemi- 
co . Lagrimevole fpettacolo all'incontro vide la-j 
Puglia in quell'anno , perchè nel di 30. di Luglio 
un terribil Tremuoto diroccò la Città di San Seve- 
ro con altri non pochi luoghi circonvicini , e fi fe- 
ce conto , che in quelle rovine perlifero dicifette 
mila perfone:riurìiIima penfionc,a cui fono di tanto 
intantofoggetteledeliziofe Provincie del Regno 
di Napoli per tanto zolfo chiufo nelle vifeerc 
loro. 

Quando pur fi lufingava la Lombardia di go- 
dere i frutti della Pace già (labilità , per le linie- 
re 
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fé umane vicende lì vide nafcerc un feminario — 
ài nuove guerre , che fi traffero dietro un diluvio v 0 * n 
ài fangue , e di calamità maggiori delle paffete . a, 10*7 
Era declinata dall'antico luftro delle Virtù la po- 
tente , enobil Cafa Gonzaga, Signora di Manto- 
va , e del Monferrato ; perciocché dimcnricadeU' 
antico valore , e della faviezza , s'era abbandona- 
ta al luflb , e alla dìlfolutezza , di modo che i fìnti 
Matritìionj s e i veri frequenti ftupri , ed adulte- 
ri, e gli eccelli delia gola , erano divenuti alla 
moda in quella Corte. Di qui poi provennero i 
gatìighj ordinari deli' Intemperanza, cioè le indir* 
pofizioni di corpo, la vita corta* eia fterilitàde' 
Matrimoni. Ferdinando Duca di Mantova, che_» 
nel precedente anno affai giovine terminò i Cuoi 
giorni j dopo aver menata una vita troppo frego* 
lata, opprclfo dalla pinguedine , rtiun Suceefibre 
avea lafciato . ; Vi reftava Don Vinttnzo fuo fratel- 
lo > nato nel 155)4 » >' quale per tempo dacofi 
aneh'egli in preda a* piaceri > punto non inclina- 
va allo (lato Clericale . Contuttociò Ferdinando gli 
avea procacciata la Porpora Cardinalizia , ma feri- 
na mai poterlo indurre a panare a Roma , per 
prendere il Cappello > e per filfar ivi la fua abita- 
zione . Soggiornando Vincenzo nella Terra di Gaz- 
zuolo.s'invaghl à'ifabetla vedova di Ferrame Goti* 
zaga Principe di Bozzolo , donna di ringoiar inge- 
gno, faviezza , e bellezza , E.' perche a quelle 
doti s'aggiungneva anche la fecondità) e Vincenzo 
deaerava proìe, perchè il difordinato Vivere del 
fratello Ferdinando facea predire poco lunga la fua 
Signoria , con che veniva a ricadere in lui il Duca- 
to: legretamente , in forma nondimeno legitti- 
ma, lafposò, ancorché tuttavia vciliffe la lacra 
Porpora , giacché non avea a eagion d'effa contrat- 
to vincolo in contrario ; ma con irriverenza alla 
dignità del facro Collegio, e verfo il fratello non 
I 3 con. 
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confapevole di tal rifoltizione , che poi faputala 
|L? A diede fòrte nelle fmanie. Per la lua inabiliti non 
Auffa* tTa ^ c Vincenzo alcun frutto da quel Matrimonio, e 
venne anche a liti, e a divorzio con Ifabella . Anzi 
fuceedutoal fratello defunto, e proclamato Duca , 
fece di mani, e di piedi per difciogliereqUel Matri- 
mortio,afpirando a fpofare Maria fui nipote , figlia 
del già Duca Francefco Tuo fratello maggiore. Ebbe 
poi altro da penfarc , perchè i pattati difordini co- 
tanto feoncertarono ladi lui fanità » che fi conobbe 
incamminato fra poche fettimanc al fepolcro. 

Viveva > e fnggiornava in quitti tempi in Fran- 
cia Carlo Gonzaga figlio di quel Lodovico Gonzaga , 
che fratello minore di Guglielmo Duca diMantova, 
cioè dell' avolo del fuddetto Duca Vincenzo , pafsò 
a cercare in Francia miglior fortuna, e la trovò 
col tanto corteggiare l'unica rimafh figlia de! Duca 
di Nevers.che efla il prefe per ftio marito.e gli por- 
tò in dote i Ducati di Nevers , Rete! > ed Umena . 
Euendoché nii n' altra prole mafchile della Linea 
Gonzaga Gii glie Im ina veniva a reflare, avvertito di 
quanto accadeva in Mantova il fuddettoDuca diNe. 
vers,fpedi per le polle in Italia Carlo Duca di Retel 
fuo figlio , che ebbe la fortuna di penetrare per la 
Valtellina , e di giungere a Mantova in tempo , che 
il Duca Vincenzo fi trovava all'ultimo di (ita vita • 
S'erano gii fatte varie difpofizìoni , per far fucce- 
dere il fuddetto Duca di Nevers , e s'era procura- 
ta da Roma la difpenfa , affinchè il Duca di Rctcl 
fuo figlio potette fpofare la nipote Maria : punto 
di fomma importanza , perché non mancavano Le- 
giflì pretendenti , che a quefla Princìpeffa appar- 
tenerteli Ducato di Monferrato . Col fuo Tefta- 
mcnto lafciò il Duca Vincenzo fuo fucceflbre , ed 
erede il fuddetto Carlo Duca di Nevers , e nella 
notte ffeffà , ch'egli diede fine al fuo vivere , cioè 
nella notte precedente ai di z6. di Dicembre dell' 
anno 
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anno prefente , il Duca di Rete! fposò la prefata 
Principeùa, e confumò il Enau'itiionio . Stavano^ j* * 
attcn ti (limi a quello avvenimento [' Imperador A ° 
Ferdinando, trattandofi di due iniignj Ducati d'I- 11 
talia , Feudi dell'Imperio ; i Franzefi > per fofte- 
ncrc un Principe confiderato per lor N'azionale , e 
benaffetto; egli Spagnuoli , per non ammettere 
chi troppo lì feorgeva dipendente dalla. Francia . 
Però anche prima dell' ultima malattia del Duca 
Vincenzo, ognun' de' fuddetti Potentati prefe !e_» 
mìfure convenevoli ai propri 'fitereffi ; ma che per 
conto degli Au Briaci rima furo imbrogliate dulia, 
diligenza .del Duca di Retel. Pretendeva il Du- 
cato di Mantova anche Don Ferrante Gonzaga 
Principe di Guaftalla , perchè nipote dell'altro ce- 
lebre Don Ferrante, che fu fratello di Federigo 
Duca Primo di Mantova ; benché la Linea fu» fof- 
fe più lontana dì un grado da quella del primo Du- 
ca diNevers, figlio del fuddetto Federigo . Non 
poteva quelli punto pretendere fui Monferrato . 
Ma mofie bcnlefue pretenfioni fopra quello Stato 
Margherita Gonzaga Duoheflà Vedova di Lorena , 
forelladei tre ultimi Duchi di Mantova. In favore 
di quella Principerà, e del Principe di Guaftalla , 
fi dichiararono i Mi mitri di Spagna alla Corte dell' 
Imperadore, covando nondimeno altri lor fegreti 
difegni di profittare di quello fcompiglio,ficcome 
non mai lazj di dilatar Impotenza di quella Corona. 

Erantì anche ordite in Mantova varie tele dai di- 
voti della Cafa di Guaftalla, e preparate armi . 
Ma ijuerte vennero feoperte , e rellò diflipato 
ogni contrario difegno dal Duca di Retel > che 
attutile il titolo dì Principe di Mantova>s'impacirf,nì 
di Porto , cioè della Fortezza di Mantova,? d'ogni 
altro Luogo forte , e fi fece giurar fedeltà da quel 
Popolo. Jl Conte Giovanni SerbtlUne etili (pedi- 
io da Milano , tolto fi ritirò fuor dei Palazzo , e 
I 4 ben- 
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benché v 5 fi tato . c richiamato dal Principe, gli 
dide di non aver affiiri da trattare col Duca di Re- 
A°i»*jr te ' • c te ne anderpoi sdegnato , e minacciante. 
Chi maggiormente nondimeno fi dava dei gran-J 
rrovimenti pel deliquio della Cafa Gonzaga, era 
Carlo EmtMnuelt Duca di Savoja , Principe mira- 
bilmente attento anche ad ogni menomo vento , 
per cui potette fperare o gloria al fuo nome, o qual- 
che accrefeimento ai fuoi Staci. Ecco venuto il 
tempo di ri (vegliar le fue fempre vive pretei.fijni 
fui Monferrato ^ e le ragioni per la reilituzion del- 
le doti di Margherita Tua figlia . Maggiormente poi 
s'irritò per lo fpofalizio di Maria fua nipote lenza 
fa pura Tua , e della madre. Accollatoli per quello 
fine agli Spagnuoli , di buon'ora intavolò un tratta- 
to con Don GonzaUz di Cordova , deputato fro 
interim al Governo di Milano , dappoiché il Duca 
di Feria fu richiamato a Madrid . Intanto si il Pon- 
tefice VrbanoflII. che i Veneziani , e gli altri 
Principi d'Italia, non aveano btfigno di fluitar 
molto ne' Libri , per conofeerc evidenti le ragioni 
di C*rlo Gonzaga Duca di Nevers , eflendo egli 
1' agnato più prodìmo agli ultimi Duchi di Manto- 
va , che tanto per le fue proprie ragioni , quanto 
per quelle della Principerà Mari* daluifpolata , 
venivaad edere legittimo erede del Monferrato . 
Ma un gran delitto per lui era l'aver nelle vene 
fangue Franzefe , e il polTedere riguarda voli Stati 
nella fteda Francia . Però faitò fu la Ragion di Sta- 
to , cioè quel maeftofo Idolo , a cui si foventc fan 
voti , e fagrifizi Ì Potenti del Secolo , e che quan- 
do occorre , fitteli fottoi piedi] non dirò le Leg- 
gi fole di Giuiliniano, ma quelle ancora della Natu- 
ra , e delle Genti , e la Religione Irena . In fom- 
ma non iihva bene nel cuor dell' Italia , e confi- 
nante da tante parti agli Stati della Corona di Spa- 
gna un principe tale , e bifognava far tutto per 
at- 
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atterrar lui , e le pre tendoni fue . Procedette fui era 
principio con qualche riguardo ì'Auguflo Per dinari- Volgar. 
do , con pretendere , che il Duca diNevers, fic- A.KS17 
come trasverfale , e in concorrenza d'altri , che 
fi riputavano chiamati , nondovefie fecza fua li- 
cenza ingerirli nelpoucflb, e dominio di Manto- 
va , e del Monferrato ; e però cominciò a proce- 
dere per giuflizia con avocazioni , citazioni , e de- 
putazion di Comminar; . Ali' incontro il Cordova, 
e il Duca di Savoia meglio giudicarono di procede- 
re per la via di fatto , con aprir la porta ad innu- 
merabili , ed indicibili guaj , de' quali parleremo 
all'anno feguente . 

Anno di Cristo mdcxxviii. Indizione ti. 
di Urbano Vili. Papa 6. 
di Ferdinando II. Imperadorc 10. 

TEneva attenti gli occhj di tutti l'affare della-» 
fuccelSone di Mantova , affare di fomma im- 
portanza pel filicina d'Italia . Non mancò il Duca 
Carlo di 7<{evers , dopo eflere egli giunto nel di 17, 
di Gennajo dalla Francia a Mantova, di fpedire_* 
Vincenzo /tinello Vefcovo di quella Città per fuo 
Inviato all'Augullo Ferdinando , per atte dargli l'of- 
fequio , e la fomuiiffione fua , e per chiedere l'In, 
velatura dei Dùcati di Mantova , e di Monferrato . 
Trovava!! allora la Corte Cefarea in auge di felicita 
per le molte vittorie riportate contro i nemici, per 
la pace fatta col Turqo , e col TranGlvano , e per 
gli eferciti fuoi > che faceano tener la rena balla a 
tutti i Principi della Germania . Però in Vienna lì 
parlava con tuono alto , e i fulmini iìavano pronti 
contro chiunque prontamente non ubbidiva . Nul- 
la potè ottenere il Vefcovo ; (lette faldo l'I Dipen- 
do re in volere il fequdtro di quegli Stati , per de- 
cidere poi nelle fjrme giudiciarie , chi vi avelfe 
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m — miglio? ì Cagioni . Al l'efecuzkme di quello fiioDe- 
Vo* r creto ^ d*PWato " Cunte Giovanni di NaQau . In- 
Am»Ì tanco Dùtt Gonzaltz di Cariava , che ipprtflò ot. 
tenne il Governo lìabile di Milano , maneggiandoli 
vivamente col Duca di Savoia , più vivace ancora 
di lui ne' propri intereflì , concertava l'occupazio- 
ne del Monferrato , c non folo di rimettere eflb 
Duca in buona grazia del Re Cattolico , ma di for- 
mare anche una lega con lui . Fu in quella occa fio- 
re , che Carlo Emmanuele venne riguardato nel più 
bell'afcendente della gloria, perchè non meno i 
Minifiri Spagnuoli j che quei di Francia , e di Ve- 
nezia s'unirono a Torino , per tirarlo ciafcun d'elfi 
nel loro partito , quafichè da lui pendefle il dettino 
della Lombardia. Toccò il palio agli Spagnuoli . 
Fu ftabilito di conquilhre il Monferrato , e di par- 
tirne fra loro la predi . Colle forze dello Stato di 
Milano il Cordova G pretine di ridurre alla fra ub- 
bidienza Cafale , e tanto più perchè vantava d'aver 
non poche fegrete intelligenze con quegli abitanti . 
La Corte di Spagna , che fi era inoltrata dianzi in- 
clinata ad un'amichevol trattato , allora abbracciò 
il Duca di Savoja , e fposò le muffirne di Don Gon- 
zalez . 

Erano intanto ripone le fperanze del Duca di 
Nevers nella protezione ; e ne' foccorfi del Re Cri- 
flianiflimo ; ma eflendo allora impegnate l'armi , e 
l'erario del Re nel celebre attedio della Rocella , 
altro non ne riportò elfo Principe ( che da qui in- 
nanzi chiameremo Duca di Mantova ) , le non buo- 
ne parole , e promefle , fubito che fi potelTe accu- 
dire ai di lui intereflì . Fremevano Ì Veneziani al 
conofeere l'idee del Duca di Savoja , e l'ingordigia 
degli Spagnuoli , e fi diedero anche ad arrolar gen- 
te, perchè avrebbono pur voluto dar braccio al 
novello Duca Carlo , ma con profetare di non po- 
ter farlo , fc prima non miravano calato in Italia un* 
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efercito Franzefe.Maggiormeme Papa Vrbano VII], *em. 
tuttoché favorevole aì Mantovano, fi tenea lungi ' * * 
dagli impegni , folamente attendendo a far propo- A °J§ì t 
fizioni di accomodamento . Sicché efTo Duca Carlo 
altro ripiego non ebbe, che ili mettere in vendita 
molti de'fuoi Beni) e Stati oltramontani. Ne rica- 
vò infatti alcune centinaia di migliaia di feudi , co' 
quali fece far leva di genti in Francia. A poco a 
poca ancora andò rinforzando di prefidj » c di mu- 
nizioni Mantova , e Calale , venendo alla ^sfilata 
Italiani , e Franzefi al fuo fervìgio , di modo che_» 
giunfe a ratinar da cinque mila fanti , e mille ca- 
valli perla difefa di Mantova , e di Cafale . Tra 
Monferrini, e Franzefi Scontarono quafì quattro 
mila fanti, e quattrocento cavalli . Non partano 
gente da farne cafo i Monferrini , perchè delle cer- 
ne di quel paefe : pure l'odio , che elfi portavano 
al Duca di Savoia , e l'amore da lor prò fedito agli 
antichi loro Principi . gli animava al mettitr della 
guerra , oltre all'euere flati non poco agguerriti 
nelle turbolenze palTate . Sul fine dunque di Marzo 
ufcl in Campala il Governator di' Milano , lufìn- 
gandofi di far prodìgi con foli ft-i mila fanti , e mil- 
le e cinquecento cavalli, che potecondur feco , 
giacché avea dovuto hfeiar quattro altri mila fanti 
con alcune fquadre di cavalleria ai confini di Man- 
tova per guardia del Cremonefe , e due altri miU 
ai confini della Valtellina , e dei Grigioni . Tutta- 
vìa dai Genovefi ricevette pofeia un rinforzo di 
quattro in cinque mila pedoni - Andò a dirittura 
fottoCafale ,c piantò anche le batterie . ma vi tro- 
vò quel i che non s'era immaginato > dot difenfori, 
«he coraggiofamente faceano fortite , e foftenevano 
con vigore le colline , c i pafli alle vettovaglie : 
laonde non gli riufcl di privarli de'mulini nel Pò, 
né di Koffigliano, pollo di confluenza per Ia_> 
comunicazione della -Cittì col refto del Monfer- 
rato.- Nello 
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fc^M Nello Beffo tempo anche il Duca di Savoia con 
Vo" * °i Ui,ttro m '' a f ant ' » e m '" e c ducento cavalli ollil. 
A°i*»8 mcntc dal ' at0 fu» "trò nel Monferrato . Ni una 
fatica gli coftò l'infignorirfi della Città di Alba_j 
fprovveduta di guarnigione , Pafcò dipoi all'efpu- 
gnazione di Trino, dove gli convenne adoperar 
approcci , artiglierie , e mine ; maeffendo troppo 
fmilzo quel prefidio , e ma! provveduto di can- 
noni, e di munizioni, in poco tempo capitolò la 
refa . Non perde un momento il Duca ad ordinar 
nuove fortificazioni a quella Terra, conformarne 
una regolata , e potente Fortezza . Quella era la_» 
parte , che co' fuoi territori dovea , fecondo i pat- 
ii , rullare al Duca di Savoia . Ma non fi fermò egli 
qui. Prefe dipoi Ponteftura, e Moncalvo, che 
doveano efTere degli Spagnuoli , e ritenne per se 
Moncalvo , con torto imprendere le fortificazioni 
anche di quella Terra. Si rodeva di collera Ùon 
Gonzalez a quefto procedere del Duca , perchè 
contrario alle fatte Capitolazioni; e pure gli bi fo- 
gnava diffimular tutto perfofpetto fempre , che 
il Duca voltaile cafacca , e fi uniQe co'Franzefi, i 
quali s'i n grò fla vano ai confini d'Italia . E veramen- 
te riflettendo a quella tefta , che tenea fempre mol- 
te tele in piedi , afpettavano ogni di gl'Italiani d'al- 
lora qualche (cena nuova dal canto di un Principe 
si bellicofo , ed inquieto. Infatti venne a feoprirfi 
in quelli tempi una congiura in Genova , ftè ebbe 
difficoltà il Duca di profetartene Autore, colle 
ifhnze da lui fatte , che ai congiurati preti folTe 
data l'impunità , minacciando lamortc ad alcuni 
Gentiluomini! Genove fi fuoi prigioni, fe fifone 
proceduto innanzi nella gìufiizia contro gl'impri- 
gionati a Genova . Non fi ritennero per quefto i 
Senatori Genovefi dal far efegui re la fentenza con- 
tro quattro dei delinquenti ; e benché il Duca fde- 
gnatifii.no ordinale dipoi, che follerò decapitati 
quegf 
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quell'innocenti , pure altro non ne fece, verifimil- r-f - * 
mente per la grandezza dell'animo fuo , ben cono- Vo1gir> 
fce ndo l'indegnità di cotal vendetta . A.iù»ì 

In quello mentre Dan Gonzalez , che nulla pro- 
fittava nell'alTedio di Cafale> fi avvisò di prende- 
re Nizza della Paglia > pel cui acquifto fi verrebbe 
ad anguftiare la fterti Città di Cafale . Per quindi- 
ci giorni fu virilmente difefa quella Terra , ed in 
fine coilretta a renderli ■ Ad altre imprefe non po- 
terono poi penfare nò il Duca f nè il Governatore, 
perchè s'intefero difpofli i Franzefi a paffirc in Ita- 
lia , e venivano anche ordini dalla Corte Cefarea . 
con fenza maraviglia de' Politici , perchè fi defi- 
ttene dall'occupazione del Monferrato , pretenden- 
do l'Imperador Ferdinando , che nè Spagna , nè Sa- 
voia avefTero da padroneggiar nei Feudi dell'Impe- 
rio . Col danaro del nuovo Due* di Mantova s'era- 
no gii uniti in Francia dodici mila fanti , e mille e 
cinquecento cavalli fotto il comando del Marchefe 
di Uxellcs , ed avea ricevuto ordine i\Marefciallo 
di Crequì Governatore del Delfinato di unirli feco 
con un'altro corpo di gente : il che poi non fucce- 
dette per gare inforte fra lui , e l'Uxcllei ; o pure 
perchè i) Principe Tommafo figlio del Duca di Sa- 
voja ne impedì l'unione; opure, come altri vo- 
gliono, perfegreti imbroglj della Regina madre , 
che odiava il Duca di Mantova . firamofo dunque 
etto Marchefe d'Uxelles di portar fo eco rfo al Man- 
tovano , colà fui principio d'Agofto pel pano detto 
dell'Agnello, ma con incontrare il Duca Carlo Em- 
Manuele , e littorio Amedeo Principe di Piemon- 
te fuo figlio , che con quali altrettante milizie , par- 
te fue , parte predategli dal Governatore di Mila- 
no , l'afpettavano a piè fermo , oltre all'aver egli- 
no ben chiufi , e fortificati tutti i palfaggj ; per 
quanti tentativi di panare faecflc l'Uxclles , non fo- 
llmente nulla gli riufei , ma in più incontri ancora 
per 
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*s per valore del Principe di Piemonte ne riportò del- 
J A le buffe , talmente che dipo iver perduta molta 
A.°is"t £ cnte > alcuni pezzi di cannine , c parte del baga- 
glio , fu forzato atornarfcBs colla refia buffa iiu 
Francia , dove per mancanza di paghe il di (Tipo tut- 
ta l'Armata fua . Per quello glorioiò fuccelfo non 
fi può dire , quanto faiifle in alto la riputazione del 
Duca , e maffimamente nella Corte di Spagsa , do- 
ve fi diffidarono tutte le ombre della di lui fede , e 
coftania: e gloriava!! a piena bocca il Conte Duca 
d'aver ritirato queflo Principe alla divozione della 
Spagna, dandogli il nome di braccio diritto della 
Corona, ediantemural dell'Italia. All'incontro 
aCir/oDuca di Mantova , fu per cadere liquore 
per terra al trovarli da tante parti beriagliato , e 
grande ladilerzione de' fuoi faldati per mancanza 
di paghe ,c naufragata l'unica fperanaa, che gli re- 
flava de' foccorfi di Francia . Già il appettava d'ef- 
feré mefTo a! bando dell'Imperio , e però inviò, Cjr-> 
lo Duca di Rete! fuo figlio , per placar l'Impera- 
dore, confidando nell'appoggio dell' Imperadrke 
Leatiora torcila dei tre ultimi Duchi di Mantova. 
Ma perche l'Imperadore pretendeva , che a nome 
fuo dagli Spagnuoli , e dal Duca di Savoja lì rite- 
neffero Ì Luoghi occupati nel Monferrato, e di met- 
tere egli prefìdio in Calale fino a ragion conofdu- 
ta , il Fgtel , che né pure fu riconufeiuto per Prin- 
cipe di Mantova , fé ne tornò mal foddisfatto in Ita- 
lia > né dal Duci fuo padre furono poi accettate le 
propofizioni fuddette , perché incoraggilo di poter 
foftenere Cafale contro la mala condotta del Cardo? 
Win qucll'afTedio, oblocco. 

Efficacemente ancora fi adoperò il T^unxio "Pan- 
tìfìzio Scappi in Lombardia per una folpeniìon d'ar- 
mi ; ma il trattato andò a monte . Si trattò di fod- 
disf-re con cefiione di Stati al Duca di Savoja , m.n 
egli quanto più mirava ridente la fua fortuna , tan- 
ta 
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to più alzava la tuffa delle fue pretenfioni. Intanto 
Cafale niuna paura inoltrava degli Spagnuoli affé- j* * * 
dianti , i quali in fine s'avvidero, che volendo A*J?It 
prendere quella Città colla fame , conveniva efpu- 
gnar prima Ronzone, San Giorgio, e Rofiìglione ; 
e infatti fe ne impadronirono , occupando poi le 
colline di Cafale, e reltringendo l'affédio. Ma la 
poca avvertenza degli Spagnuoli avea lafciata en- 
trar tantacopia di viveri nella Città , che non fi 
perdeano punto d'animo i difenfori ; e all'incontro 
nei campo Spagnuolo fi provava gran careftia . per- 
chè i grani andarono a male in queft'anno , e a ca- 
gionai ciò fù anche una fedizione in Milano. Fu 
infin creduto > che lo Hello Duca di Savoia vi avef- 
fe fotto mano lafciata entrar copia di vettovaglie, 
perchè dopo avere acquillata per se la parte a lui 
deftinata del Monferrato , ed anche di più , nell'in- 
terno fuo non gulhva , che quella importante For- 
tezza cadefTe in man degli Spagnuoli . Ora finché il 
Re Crilliammrno, e il Cardinale di Richelieu fi 
trovarono immerfi nel grande affare dell' auedio 
della Rocelia , non poterono accudire fe non con 
ufizje promefìe all'aiuto del Ducadi Mantova, che 
pure lUva loro alfaiflìmo a cuore . Finalmente nel 
dì jo. di Ottobre dell'anno prefente , dopo aver la 
fortuna fecondato il valor de* Franzefi contro i ten- 
tativi degl'Inglefi , contro le furie del mare > e_» 
contro l'indicibile orinazione degli Ugonotti Ra- 
ce He fi , che fi riduffero all'eftrema miferia, fi ren- 
dè a discrezione quella dianzi inefpugnabil Fortez- 
za, con immortai gloria del Re luigi XIII Entrò 
egli trionfante nel primo di di Novembre in quella 
Piazza , o per dir meglio in quel Cimiterio > dove 
non trovò , che gli fcheletri d'uomini, ed ordinò 
pofeia la demoiizion delle fortiiic azioni , con rimet- 
ter ivi l'efercizio della Religion Cattolica . Allora 
fu , che il Re e il Miniftro Cardinale cominciarono 
a pei*. 
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" a penfar daddovero all'Italia. Portava , | foconi s 

y o ^ A dicemmo, la Regina madre Maria de' Medici odio 
A°is"s a C<f 'oDuca di Mancava , non per li demeriti Aioi, 
ma perchè Gafione Duca d'Orleans fratello del Re » 
volendo palare alle feconde nozze , inclinava foll- 
mente in Maria Gonzaga figlia d'elfo Carlo : laddove 
la Regina Tua madre pontava da gran tempo > per- 
ch'egli s'accafilTe con una delle duefarelle di FtT' 
dittando II Gran Duca di Tofcana . Se la prefe per 
quello efla Regina non folo contro del Mantovano» 
ma anche contro del Hìchelhu; il che cagionò poi 
gravifllmi feoncerti ed affanni alla raedefima Regi- 
na . Lalcioflì ella trafportare cotanto dalla paflione, 
che nell'anno Tegnente giunfe a far imprigionare la 
fuddetta innocente Principerà Maria . Oltre a ciò, 
i fazionarj di lei nel Conlìglio Reale s'ingegnarono 
a tutto potere di fradornar la buona intenzione dei 
Re verfo il Duca di Mantova . Ma il Richelieu , 
che Tempre più s'introduceva nel favore del Re , c 
l'era acquiiìato un foramo credito per la conquida 
della Rocella, tenne faldo il Re in quel proponi- 
mento > e cominciò a fare sfilar verfo i confini d'I- 
talia alcuni Reggimenti , con ifpargere voce, che* 
il Re fteiTo volea feendere in perlbna alla liberazioni 
di Cable . Cefsò di vivere in quell'anno nel di 1 1> 
di Dicembre Cefare d'Ejle Duca di Modena e Reg- 
gio, lafciando ne' fuoi Popoli un gran defidcrio di 
lui i si dolce , si gl'ulto era (lato il fuo governo, 
si grande la fua Pietà , la fua Clemenza , e l'amor 
della Pace . Donna virginia de' Medici figlia di Co-» 
finto I Gran Duca di Tufcana , moglie fua , l'ave* 
arricchito di una numerofa figliolanza , cioè di ^Ù- 
fonfo III primogenito , che a lui fuccedette nel 
Ducato, e de' Principi luigi , Ippolito, T^icfo/i, 
£orfo t e Fqrefio . 

SPI- .: - .\M : ' 

Anno 
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Anno di Crist o mdckxix. Indizione xil. » 

di Urbano VHL Papa 7. era. 

di Ferdinando II. Imperadore 11. Aifiy 

MEmorabileriufcì l'anno prcfente per tante ca- 
lamità , cheli affollarono addoifo. alla Lom- 
bardia , e ad altri pai-fi d'Italia, a cagion della con- 
tralta fucceflione degli Staci di Mantova e di 
Monferrato. Tutto lo (Iodio fingili fatto da Carlo 
Gonzaga Duca novello di Mantova era Itatodi gua- 
dagnar tempo , fina t tantoché fi mettefle il Re Cri- 
itianiflimoin iliaco di poterlo foce or re re : del che 
continue fperanze gli venivano di Francia. Varj 
progetti di accomodamento in Madrid andarono 
lòmpre a finire in nulla , perchè il Gonzaga alletta- 
to dalle promedè del Cardinale di Rhbetieu, confi- 
dava di attener cucco col mezzo della forza Frante- 
li.- . Promeccevalì anche molto dagli aiuti della-, 
Repubblica Veneta , la quale mirava bensì troppo 
di malocchio le violenze degli Spaglinoli in tale 
occafione , ma procedeva con gran circofpezione , 
nè inclinava a venire a dichiaraziona alcuna , ba- 
llandole dì aqcrefcere le fue truppe coll'apparenza 
di fola precauzione per la difefa de' proprj Stati . 
Se il Duca di Mantova avelie voluto acconfencirc_» 
a depofitar Calale in manodell'Imperadore fino a 
ragion conofeiuca , fi farebbono poface l'armi > per- 
che veramente \'^€ttgu(io Ferdinando fi inoltrava 
voloncerofo di pace in Italia , e non altro diceadi 
pretendere, fé non di fottenerc i diritti della fu* 
Sovranicà , tramandoli di Feudi, su i quali più 
d'uno prerendea d'aver delle ragioni . Avrebbe il 
Duca confentìto al Depofito in mano del Papa, o 
d'altro Principe Italiani) ; ma ciò non piacendo alla 
Corte Cefarca , egli fi lafciò in line condurre a ve- 
der la rovina di tutti i fuoi Stati , e a rimanere ef- 
porto al pericolo di perdere timo . Non pacca , fic- 
. Tm. XI, pari. I. K co- 
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RAM tómo diccmm-» , cTere in più bell'auge per quelli 
y 0 " a * tempi la po'.enza d'elTi Imperadorc . Le vittorie 
A?iblj ripartite dal fiio Marefciallo Tilly il rendevano 
formidabile a tutta la Germania ; c però vedendo 
poco riipertata l'autorità fua dal Duca Carlo Gonza- 
ga cominciò a d'fporfi per ottener colla forza ciò , 
die per via amichevole non avea potuto confegui- 
re. Ma primadi lui diede all'armi la Francia a fin 
di prevenire la caduta di Calale. Il nicheliti* , a 
cui premeva di tenere il Re Lodovico lontano dalle 
cabbalc delia Corte di Parigi , e dai tentativi della 
madre , cotanto Teppe incantarlo colle vive pitture 
della Gloria, di cui hanno da elfere innamorati! 
Monarchi, che il trans a venire in perfora verfo 
l'Italia, c ciò nel furore del verno. Aveva egli 
approntato un* elcrcito di ventidue mila fanti , e di 
tre mila cavalli , tutta gente veterana ; dato ordi- 
ne , che fi allefllfle un'Armata Navale in Provenza; 
gli davano a fperare i Veneziani d'entrar anch'affi 
in òallo con dodici mila fan:i , e cinquecento ca- 
valli ; e il Duca di Mantova facea credere di avere 
al (uo foldo lei mih fanti , e più di mille cavalli . 

Avendo pertanto il Re CriltiatulHmo fatto chie- 
dere al Duca di Savoja il pano per li fuoi Stati , il 
Duca <P e aì il Conte di Verrua , e pofeia il Princi- 
pe di Piemonte al Cardinale , per trattare di qual- 
che accordo . Propoli- il Porporato , che fua Mac- 
flàlìabbiiiìherkbbidifar dare al Duca Trino con 
quindici miia feudi di rendita annua in tante Terre 
del Monferrato : e di quello fi trovava appagato il 
Duca. Ma perciocché fi chiedevano fpeci Reazioni 
maggiori intorno alle Terre, fi tirava in lungo l'affa- 
re . Due gran cime d'uomini in accortezza ed afta- 
zia erano il Duca di Savoia e il Cardinale di Riche- 
licu , e l'uno non fi fidava dell'altro . Ora il Por- 
porato i che fofpetto , cITére tutti queiti artifizi 
del Duca , affinchè intinto Cafalc fi arrendefie agli 
S P a- 
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Spaguuoli (dal che era ben'alieno l'animo del Du- ^» 
ca ) ruppe il trattato , e nel di quattro di Marzo ■ ** 
morte l'cfercito Franzefe con ordine diaflaiir le bar- ^".^ 
ricade contrarie. PaiTato il Mon-Gcntvra a! dispet- 
to delle nevi, e de' ghiacci , e Superati i trinctera- 
menti di Chsumont , calò quell'Armata nel di Tello 
verfoSufa, nellacui Valle ave» il Duca tirato un 
trincierone , emeflbvi alladifefi il M.illro di cam- 
po Sellane , e Girolamo ^o/lini , mandatogli in 
foccorfo con quattromila fanti dal Governator di 
Milano . Seguì ivi un gran conflitto > in cui il Duci 
e il Principe di Piemonti: furono in gran pericolo , 
e il Re oltre all'aver guadagnate nove bandiere > fe- 
ce prigionieri circa ottanta qjaft tutti Ufiziali : do- 
— podi che la Cittadinanza di Sufa gli mandò le chia- 
vi, reftando la Cittadella riloluta di difenderti. 
Ritiroffi il Duca ad A vigliala col grotto delle fuc 
genti, e quivi fi fortificò ; ma apprendendo Sem- 
pre più rimpetuofità di quefb torrente , ebbe per 
meglio d'interporre gli ufizj della nuora Crijiina col 
Re fuo fratello , per raggruppare l'interrotto trat- 
tato d'accordo . Spedito dunque a Sufa il Principe 
di Piemonte , reltó conchiufa la Pace , per cui con- 
cedette il Duca libero il paffo e vettovaglie aìl'efer- 
cito Reale, e per ortaggi di fua fede la Cittadella 
di Siili, e il Cartello di San Francefcq. Pròmife 
anche di entrare in iega col Re , co! Papa , colla 
Repubblica di Veneiia , e col Ducadì Mantova , e 
che Don Gouzalcz di Cordova leverebbe ì'afledio di 
Cafale. ObbligolE ail'iocontroilRedi faravereal 
Duca Trino con altre Terre dell'annua Suddetta 
rendita nel Monferrato, Ilb.ello fu, che lo ihlSo 
Cordova per timore di peggio confentl a sì fitto ac- 
cordo, e fi ritirò dall'auedio di Cafale, Citta, 
che fu immediatamente provveduta di mille e cin- 
quecento tacchi di grano , e v'entrò appreflò un 
buon numero di Franzefi col Signor di Toiras. Il 
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che fatto , determinò il Re col Cardinale di tornar- 
* * A fene in Francia , gloriofo d'aver confeguito tanto 
co ' tuono delle ? ac «"mi i « ciò perchè in Lin- 
guadoca più che mai fi facea fentirc la ribeltion de- 
gli Ugonotti , incitati dal Duca di Roano; nè mi- 
niera vi fu , che PArabafciator Veneto col inoltrare 
la poca Aiflìltenza di quella Pace forzata , relhado 
tuttavia armati gliSpagnuoli col Duca diSavoja, 
il potcfie ritenere. 

Aveano intanto elfi Veneti prefo ad aiutare coti 
pubblicità ilDucadi Mantova, animati dalla cala- 
ta di un Re di Francia , per foflener la medefìmi 
caufa . Incoraggito anche lo fieno Gonzaga dal mo- 
vimento e dalle forze de' Franzctì , aveva fatto 
con cinque mila armati un'irruzione nel Cremone- 
se j e prefa e data a facco la grande e ricca Terra di 
Cafai Maggiore , ma fenza poter fare di più : azio- 
ne! che difpiacque non poco all' Impera do re > già 
irritato per la venuta de' Franzefi in Italia > per de- 
cidere di Stati fpettanti all'Imperio , e che tanto 
più Faccele a procedere contro e(To Duca di Man- 
tova. La Corte di Spagna fenza volere ratificar 
il Trattato di Sufa* fpcdl pofeia al governo di Mi- 
lano il Marchefe sfmbrojìo Spinola, cotanto celebre 
per le lue prodezze nelle guerre di Fiandra , il qua- 
le con grofio accompagnamentod'oro e di milizie» 
e con ordini di profeguir la guerra nel Monferrato , 
arrivato nell'Agofto a Miiano , fi diede tolto sfar 
tutti i preparamenti , per accrefccre il fuo onore 
anche in Italia. Camminava la Corte di Spagna_j 
perfettamente d'intelligenze con quella di Vienna , 
e però ITmperador Ferdinando anch'egli mife in 
ordine un fiorito efercito per inviarlo in Italia. Ed 
ecco all'improwifo comparir la vanguardia di que- 
lla Cefarea Armata , confìlÉente in dieci mila fanti, 
e miììe e cinquecento cavalli , al paflò dello Steich. 
pcrcuifi penetra nella Rezia, o fia ne' Grigioni . 
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S'impoflelTaronoiTedefchi di quel palio, ed entrati ^sa 
anche in Coirà > vi fecero prigione l'Amba feiatore ■ * A 
di Francia , che fu poi da 11 a non molto rilafciato. A °£"' 
Calò pofeia e ventre Ad unirli tutto l'Imperiale efer- 
cito , afeendente a ventiduc mila pedoni , c .tre 
mila e cinquecento cavalli , fecondo lo fcandaglio 
del Capriata) e del Conte Gualdo "Priorato , ben- 
ché il Nani li faccia trentacinque mila fra cavalleria 
e fanteria . Giunfe quell'Armata nello Stato di Mi- 
lano fotto il comando di Rambaldo Conte di Col- 
folto , Cavaliere d'antica Nobile famiglia Furlana > 
ma pel fuo valore nelle guerre di Germania divenu- 
to caro a I l'I mp erado re , e portato ai primi gradi 
della milizia . Eragia venuto l'Autunno; pure il 
allatto verfo la metà di Ottobre pafsò fui Manto- 
vano, enon trovando renitenza , andò prendendo 
vari Luoghi circonvicini al Lago e alla Città di 
Mantova ; e finalmente lì accollò al Borgo di San 
Giorgio, dove efia Città più Ita, vicino alla terra 
ferma . Entrati i Tcdefchi in quel Borgo , alzarono 
fenza ritardo varie batterie , che faccino gran fuo- 
co e rumore > ma niuna paura ai difenfori della 
Città. Tenne finqul la Repubblica Veneta in mez- 
zo a qiicffo incendio un contegno come di ausiliaria 
del Duca di Mantova) enon già come nimica di- 
chiarata dell'I mpcradore. A quello fine ave» nel 
di otto d'Aprile fegnata Lega col Re Cri Aia ni Aimo, 
ed aiutato di gente, di viveri , e di contanti il 
Duca , e l'andava tuttavia rinfrefeando fecondo t 
bifogni > eultodendo intanto i fuoi confini còn un 1 
efercito dì circa fedici mila combattenti . 

Quanto al Marchefe Spinola Governator di Mi- 
lano , ficco me perfona provveduta al pari di valo- 
re , che di fenno , avea dei motivi d inclinar pià 
alla pace , che alla guerra ; e però abboccatoli con 
Monftgnor Tanciroli Nunzio del Papa , per mezzo 
di lui fece proporre al Duca di Mantova ripieghi 
K 3 di 
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t =*= r di fofpenfion d'armi, di fommiflioni , c di qualche 
Voi a* dfepeBto . che tornaife in onore di fua MaeftìCefa- 
aTw*S rea ' Ma nè Dvc2 ^ accomodava a cedere Piaz- 
ze ; e quando anche fi moflrava difpofto a far qual- 
che paflb , il Colìalto fi opponeva, per non aver 
mandato a far trattati di pace , odi tregua . Ih que- 
llo negoziato fu adoperato dal Nunzio Pontifìzio 
Giulio Mazzarino , che ih baffo (iato cominciò al- 
lora il noviziato della Tua fortuna i Perdutedun- 
que le fperar-ze di qualche accordo, lo Spinola, che 
avea ratinato un'efercito di quafi Tedici mila fanti , 
e quattro mila cavalli , mandato àvatiti Don Filippo 
Tuo figlio , ch'entrò nel Monferrato, cagìon fu , the 
i Kranzefi , Tparpagliati per quelle Terre , fi rìduf- 
fero a Cafjle . Occupò Acqui , Nizza della Paglia, 
Ponzone , f ftitw ili vamente l*altre Terre , gii pre- 
fe , e poi abbandonate da Don Gonzalez di Cordo- 
va fuo PredccefTore , e quivi diftribu) le fue mili- 
zie a quartieri ; giacché per la vicinanza del verno 
non gli parea quello tempo proprio per imprende- 
re l'attedio diOfale, doyc era bafte voi guarni- 
gione di Franzefi . I! Collabo anch'egli > elìcndo 
venutoil freddo , e crefeiuti gli enormi fanghi in- 
torno a Mantova , che troppo difficoltavano le 
azioni , e il trafporto de' viveri* per mezzo dell'ac- 
corto, ed eloquente Mazzarino induffà il Duca_j 
■Carlo verfo le felle dì Natale ad una tregua di die- 
ci giorni , durante la quale ritirò le fue artiglie- 
rie , e àrdè a difiribuir le fue truppe in Luoghi più 
lontani , tenendo folamente bloccata la Città . Do- 
po di che il Duca di Mantova ricuperò Cullatone > 
Marmirolo , e qualch'a'tro picciolo Luogo . Anda- 
va innanzi , e indietro il fuddetto Mazzarino, pro- 
ponendo a nome del Papa temperamenti , per ter- 
minare amichevolmente si gran pendenza; e il Du- 
ca con lettera dimandante perdono , e col condi- 
fecndere ad ammettere qualche prcjidio Ce f arco- , 
avreb- 
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Svrcbbe potuto ottener dall'Imperadore moka in- =~ ~ -' ^ =i 
dulgenza , ed efimere se ilelfo , e le cofe fue da Un ^ J 4 
gran precipizio. Malufingato di foverchio dalla-. a'^J 
fidanza nella protezion de' Franzcfi , e Veneziani , 
mai non Teppe rilòlverfi ad accomodarli alla pre* 
fente avverfa fortuna . 

In quefti tempi francefeo I Duca di Modena^» 
prelùliù la Mirandola , ed altrettanto fece Qdcardo 
Farntfc Duca di Parma di Sabioneta > affinchè i Te- 
deschi non incctefiero piede in quelle due Fortez- 
ze . E qui fi vuole avvertire , che ben fucccdctts 
ai Duca Cefare il Principe AÌfonfo Ut primogenito 
fuo ; ma quelli già meditava di procacciarli un Re- 
gno migliore > e di eterna durata , più tolto , che 
di gódernéun trar.fitorio nel noflro Mondo . Ave- 
va egli fortito un temperamento focofo , afpro , e 
rifcntito, e faceva temere a' fudditi fuoi un go- 
verno ben diverfo dal manfuetiffimo del Duca ec- 
fore fun padre . Ma avendogli Dio tolta nel i6zS. 
l'Infinta IfitbtlU > figlia di Carlo EmmanueU Duca 
di Savoia , Tua dilcttiflìma conforte , tal dolore pro- 
vò egli per la perdita di quella pia , e faggia Prin- 
ciperà , tale impresone fecero in lui i configli , e 
ricordi a lui laicisti da lei prima di morire , che fin 
d'allora determinò di dare un calcio alle grandezze 
terrene, per confacrarfi nel Religioib umile Ifti- 
tuto de'Cappuccini . Da che fu egli proclamato 
Duca i parea pure > che gli allettamenti del Trono 
ave fiero da far guerra > e da prevalere al concepu- 
todifegno; ma egli più cofiance che mai, volle 
eseguirlo nell'anno prefente dopo foli pochi meli 
di comando > ferzi che le batterie de' Tuoi Corti- 
giani , ne l'amore de' figlj il poteffero ritenere . 
Fatto dunque Tcllamento nel di 34. di Luglio , in 
cui dichiarò erede il Principe Frantefta fuo primo- 
genito, che riufeì poi glorialo firoe de' fuoi tem- 
pi, c provvide di convenevoli appanaggj gli altri 
- _ K 4 fuoi 
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wmm f u0 [ ( c j 0 i ohizzo , cefate , Curio sflsflandro , 
* ? A e Sjnaldo , che fu poi Cardinale : con ammirazione 
A °|^di ognuno fui line di elfo mefe s'inviò verfoil Tiro, 
lo, a veftir ivi l'abito de' Cappuccini , con pren- 
dere il nome di Fra Giambatifla da Modena . Quan- 
to poi egli fi alzane alto nelle virtù > e quali fplen- 
dide , ed efemplari azioni di pietà , di zelo , e d'u- 
miltifacefie egli dipoi, non mi fermerà io a de- 
fcriverlo , avendone baftevolmente trattato nella 
Parte II. dell'Antichità Eftcnfi. Però Duca di Mo- 
dena divenne il fuddetto fuo primogenico France- 
filo . In quelli sì feoncertati tempi non fi fapea ben 
difeernere ciò , che bolline in capo al Duca di Sa- 
voia , Principe di mirabili raggiri . Per la pace di 
Sufa aveano conceputa gran diffidenza di lui gli 
Spagnuoli , quafìchè fotte proceduto d'intelligenza 
coi Franzefi, per di (turbare l'auedio di Cafalc. 
. - ■ ; : Dappoiché lì videro incamminati verfo l'Italia! 

Tedefcbi) non fi potè più levar di tefta ai Franzefi , 
ch'egli avene incitata a quelle moflè la Corte Cef<t- 
rea . La verità fi è , ch'egli non gradi mai , che Ca- 
falc cadette in potere degli Spagnuoli ,eche gli Ul- 
va fui cuore , come una pungente fpina , l'aver 
dovuto cedere al Re Cri lUan ; (fimo la Cittadella di 
Sufa . S'era egli intanto con «Hai fortificazioni mo- 
derato ad ^vigliano , ed ivi teneva accampato il 
nerbo maggiore delle lue foldatefche . Cosi pafsò 
l'anno prefente , anno fecondo di guai , e di lagri- 
me ; perciocché infoffribili furono i danni cagionati 
al Monferrato , e gli aggravi folferti dil Picmontei 
terribile ancora la penuria dei grani in Lombardia. 
E pure nulla fu quello spetto delle calamiti del 
beilo > e ricco paefe Mantovano . Reitò elfo con 
tanta crudeltà defolato dalla fiera , e mal difcipli- 
nata Nazione Tedcfca , che le Ville incere andaro- 
no a fa eco , rimaferoincendiate, e defolate le ca- 
fc, toltii beftiarai , che non erano fuggiti, uccifi 
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gl'innocenti Contadini per ogni picciola difubbi- 
dienza > o refiftenza a quegli oifptti crudeli ; e niu n L 
rifpetto ni pur t'ebbe ai Luoghi , ed arredi facri . A ' 
Dapertutco in fomma fi miravano fegni della mag- 
gior barbarie , che di più non avrebbono operato 
ì Mufulmani . A quelli flagelli s'aggiunte quello 
eziandio della pelle , portata dai medefìnii Aleman- 
ni nella Valtellina > e pofeia nel Milamfe , e Man- 
tovano , che per cagione del freddo non fece per 
ora gran progrefìo . ma giunte nell'anno feguente 
ad un terribile (coppìo > ed incendio ■ Nel Dicem- 
bre di quell'anno fini i fuoi giorni Giovanni Corna- 
vo Doge di Venezia , a cui poicia fu dato per Suc- 
«flòre piccoli Coni arino . 

Anno di Cristo mdcxxx. Indizione xm. 
di Urbano Vili. Papa 8. 
di Ferdinando il. Imperadorc i a. 

MOIte , e gravi erano (late nell'anno prece- 
dente le calamità ; crebbero di lunga mano 
nel prefente . E?i riufeito all'armi gloriofe di Lui- 
gi XIII Re di Francia nella Si.ite panata di fiaccar le 
corna ai ribelli/Ugonotti , che mettevano ibttofo- 
pra tutta la Linguadoca , con impadromrfi delle_» 
Città s e Fortezze da loro ocenpate , con rimetter 
ivi in trono la Religione Cattolica , ed allrigncre 
il Duca di Roano Capo degli Eretici malcontenti ad 
ufeire del Regno , e con ridonare ia pace, c i 1 buon* 
ordine a quelle contrade . Sì profperi fuccefli li ri- 
conofeeva il Re dai configli, e dalla direzione del 
Sichelie* ; e perchè fomma premura confervava la 
Maertà fua di foccorrere in buona forma il Duca di 
Mantova, né C feotiv» voglia di tornare a valicar 
l'Alpi , elfo Hicbelieu , ficcome tefta bramofa di 
comparir grande non folo nell'arti del Gabinetto, 
maio quelle ancora della guerra , afliinfe. volentieri 
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Ajffjo za per la pace , e per la guerra . Ecco dunque un 
Porporato divenuto Generale dell'EJercito Franze- 
fe in viaggio-, con aver fotto di se i Marescialli di 
Baffompiero > di Sciomberg , e di Crequì . Da Lio- 
ne nel di 28. di Gennajo s'incamminò egli alla vol- 
li di Sufa. Giunto che fu colà iniieme coli' Armata 
Regale , cominciò a trattar col Duca Carlo Emma- 
nude non già di un Colo particolare aggi ulta mento, 
ma della pace univerfale fra le due Corone interef- 
fate negli affari di Mantova . Siccome tanto il Du- 
ca ,che il Cardinale erano de" più fcaltriti uomini 
della Terra ; niun di elfi fi fidava dell'altro , e Ne- 
goziatore fra loro,a nome del Nunzio di Torino,era 
il Mazzarino , che uè pure dal canto Tuo la cedeva 
ad alcuno in accortezza , aftuzie , e raggiri . Parve 
al Ricbetieu d'euere burlato dal Duca , e tenuto a 
bada , affinchè intanto lo Spinola , e il Collabo fa- 
ceffero qualche bel giuoco con;ro Mantova , e Ca- 
lile . E nello fieno tempo già compariva infofpet- 
tito lo Spinola d'effo Duca , con gjugnere a negar- 
gli foccorfo di danaro, e con pretendere , fc lo 
fomminiftrava , qualche Piazza per ortaggio della 
fede . Era già pallata la metà di Marzo , quando il 
Cardinale fegretamente fi accollò alla Dora per 
pailàr quel Fiume , con difegno di forprcndere il 
Duca, il quale loggiornando in Rivoli , Luogo di 
delizie , col figlio Principe di Piemonte , moftrsva 
fecondo il fuoeoftume fronte rerena > e cuor gene- 
rofo in mezzo alle cure , e ai pericoli più gravi . 
Andò fallito il colpo .perchèda qualche amico( ne 
fu poi (òipettaco il Duca dì Memorami ) avvifato 
il Ducaj fi ritirò prontamente a Torino , dove fe- 
ce chiudere le porte , armar le mura , e imprigio- 
nar quanti Franzefi vi trovò dentro ( e non erano 
pochi , iti o per inchinar la Principerà forejla del 
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Re > o per comperar varie cofe ), reftando ftrana- 
mente fdegnato , anzi inviperito , e foto fpirante Volgir. 
vendetta cóntro del Hicbelten per un tiro sì difdi A.163» 
«vole alla fui Dignità , e alta pubblica fede . Per. 
tanto diede fuori un Manifefto , in cui amaramente 
fi dolfe di vari tradimenti del Cardinale verfo la 
fua perfona ,e i fuoi Stati , fenza nondimeno paria- 
redi quel di Rivoli. Allorafu, che intavolò un 
Trattato col Marchefe Spinola , per cui pofeia fi 
gittò tutto in braccio agli Auflriaci di Spjgna . e di 
Germania > fenza mai più voler dar orecchio a pro- 
porzioni dei nichelici/ , né ammettere [e fu e am- 
ba feiate . 

Per la ritirata di Carlo Entmanueìe trovando il 
Cardinaledi %helielt liberi Ì parti , s'inoltrò ver- 
fo Torino , affinchè cola fi riduceflero le forze del 
Duca , fingendo di voler affalire quella Citta . Po- 
feia all'improvvifo fpinfe il Crtquì addotto a Pine- 
rolo , Luogo diflante dodici miglia da Torino > e vi 
andò poi egli in perfona con tutta l'Armata . Nè la 
Terra , nè la Cittadella fecero lunga difefa. Nel di 
31. di Marzo , giorno di Pafqua , furono amendue 
in poterde' Franzefi ; e il Cardinale , che già me- 
ditava più vaftì difegni , ordinò tolto una potente 
fortifica* ione a quel Luogo, per formarvi una_* 
Fortezza Reale , che fervide di continua briglia alla 
cafa di Savoja, e di porta aperta ai Franzefi per 
entrare in Italia 1 il che non fi può efprimerexjuan- 
'10 trafiggefle l'animo del Duca . Gli fu intanto fpe- 
dtto in ajuto dal Marchefe Spinola , e dal ColUlty 
ungroffo corpo di Tedefchi , giacche fette mila al- 
tri n'erano calati allora dalla Germania : gente,che 
lì diede ad efercitar la fua bravura > non già contro 
i Fran2efi , maindefolar gl'infelici abitatori- del 
Piemonte . Arrivò in quelli tempi a Torino il Car- 
dinale Antonio Barberino, fpedito con titolo di Le- 
gato in Lombardi* dal Pontefice ari-ino niu Ot- 
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W L: cAnie padre comune , per trattai; di pace . AbboC 
Vof a* catofi c S'ì con lo Sp'»ota , c col Coltalto, avea icor" 
A?ilji> to DUOne diipofizìoni . Trovò ben venti con- 

trari, allorché trattò col Duca di Savoia , tutto vol- 
to a' penfieri di cacciar di là dai monti i Franzefi > 
comelì figurava di poter fare tirando in Piemonte 
tutte le forze Spagntiole, ed Imperiali. Ncglipaf- 
sò meglio col nichelici* , il quale dopo l'acqui fto di 
Pinerolo, e di Bricherafco Terra forte, e d'altri 
circonvicini Luoghi , tutto gonfio di se fletto, fem- 
pre più alzava il capo , e parlava da vincitore . Fu 
forzato in fine il Legato Barberino , perchè vi an- 
dava dell'onore della Santa Sede, a n'tirarfii lafcian- 
dolecofepiù che mai imbrogliate. Tenutali una 
conferenza da! Duca col Collutto , c collo Spinola , 
per unir la triplice Armata tutta, a fin di cacciare 
i Franzefi , fi trovò difpofto a ciò il Collabo ; ma 
non gii lo Spinola , cheo per gara coll'ahro Gene- 
rale , o per poco buon'animo verfo il Duca , o per 
ordini venuti di Spagna, contento di veder porto 
affai oftacolo ai Franzefi , perchè non potettero in- 
terrompere i fuoi diregni nel Monferrato , fpinfe_» 
poi le foldatefche da lui dipendenti in quella Pro- 
vincia. Occupò Pontcltura , San Giorgio , e Ro'f- 
llgliano intorno a Cafale , ed appretto ordinò i'af- 
fedio della medefima Cittì . Seguirono fotto quel- 
la Piazzi varie fazioni militari ,ora vantaggiofe, ora 
dannofe agli attediami , che io tralafcio. In quefti 
tempi, cioè verfo il fine di Maggio, entrato lo 
fletto Re Luigi XIII. in Savoja con otto mila fanti , 
c due mila cavalli , s'impadronì di Sciambery , e di 
tutto quel Ducato,eccettuata la Cittadella di Mom- 
megliano ben fortificata dalla natura , e dall'arte. 
Era molto prima il Biche ti tu pattato ad unirli col 
Re, il quale appretto fpedi il Duca dì Memorami 
con dieci mila fanti , e mille cavalli a rinforzare i 
Marcfcialli de la Force, e Stbomberg , dimoranti 
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in Pincrolo. Nel voier pattare quelle genti , il 
Principe di Piemonte le affali con gran vigore ,ma y 
con poca fortuna ■ Ardentemente bramavano elfi A . 
Franzefì la maniera di penetrar pel Piemonte alla 
liberazion di Calale , ma non la trovavano . Per 
non illare inozio, e per procacciarli paefe atto a 
fornirli di foraggio, lì (le fero fino a Sai uzzo con 
occupar quella Terra, e da 11 a poco anche la Cit- 
tadella con altri Luoghi , il che recò incredibil 
cordoglio al Duca . 

Mentre in sì grantempella involto il Piemonte 
avea di che piangere , da non minori calamità era 
battuta ed afflitta la Citta di Mantova con tutto il 
filo territorio ; perciocché venuta la Prima vera, fu 
di nuovo Oretta quella Citta dall'armi Cefaree , 
rinforzate con altri foccorfi , calati di frefeo dalla 
Germania . Il Marcfciallo d'Etri ( già Marchefe di 
Coeuvres ) pervenuto da Venezia a Mantova nel 
di otto di Aprile , non vi portò fenon parole, e 
fperanze . Vani non follmente , ma dannofi rhl- 
feirono al Duca Carlo i tentativi da lui fatti a Rodi- 
go ed Origlia, per ricuperar que* Luoghi . Altra 
fperanzaalui nonreiìava, che ne' loccorfi della 
Repubblica Veneta, impegnata forte a 'foflenerlo, 
e pure lentiilima a farlo. Tanto nondimeno peri- 
rò in Venezia l'Ambafciator Franzefe , che fi fpic- 
cò ordine di tentar la forte per introdurre nelP af- 
fannata Città di Mantova un buon luflìdio di gente 
e di vettovaglia - A tal fine fitta piazza d'armi a 
Valleggio , tentarono, pofeia i Veneziani d'occu- 
pare alcuni Luoghi del Mantovano , necefiarj al 
pattàggio de' foccorfi , ma ebbero a fronte dieci 
mila Tedefchi , che mi! oro in rotta le Ior genti con 
tal precipizio , che anche Valleggio fu lalciato alla 
lor diferezione . Reitò dunque più che mai anguilla- 
ia Mantova. Dentro vi facea flrage immenfi la 
Pelle; eranli ridotti a poco numero i difenfori , e 
que- 
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ii — - quelli atterrili , e le guardie con troppa fvoglia- 
E, " A tacine lì faceano. Non ignoravano i Tcdcfchi l'in- 
^"J^ felice flato della Città, e perù legatamente fi ac- 
cinfero per forprenderb . Si difptnò allora , e tut- 
tavia fi ((ilpLita fra gli Scrittori , fe in quella Tra- 
gedia interveuilTe tradimento dal canto de' Manto- 
vani (lefii , o pure i'e l'induflria fola de' Capitani 
Tedefchi formalTe , e perfezionane tutta quella fu- 
neiliflima mina. Il Cavalier Nani, e il Vianoli 
n.lle loro Storie Venete > il Conte Lofchi , ed altri, 
(blteiitano patiate intelligenze fra i Tedefclii , ed 
alcuni Cittadini , nominando anche efpreiTamente 
uno de' Marchefi Gonzaga, cioè il Marchete Gian- 
Trancefco , perche fu poi dichiarato Governatore 
di Mantova . Erano elfi nemici del nome Franzefe, 
ed inclinati all'Imperatrice Leonora di loro (chiat- 
ta, e al Duca di Guaftalla , e però creduti > che 
tenedero mano alla rovina del Duca Cirio. Vittorio 
Siri all' incontro , tuttoché de'più acuti ricercatori 
delle cofe fegrete, il Cspnata.cd altri, non leppcro 
ricnnofccrc tradimento in quell'orrida Tragedia, 
forfè figurandoli improbabile , che alcuno almen 
Nobile potclTe concorrere allo ller minio della Pa- 
tria fua, lenza penlare , che in ella anch' egli re- 
nerebbe involto » perche chi può dar mifura alia — » 
furia di truppe (carenate ed anfanci di preda , che 
prendano a viva forza una Città? 11 Conte Galeaz— 
zoGualdo, che fupponc anch'egli orditura interna 
di qualche Cittadino , ficcome alquanto lontano 
d'età da quella terribile feena , non è ballante a 
decidere la controverfia > e molto meno lo fon' io . 
Quel che è cerco , o lia che dal Duca Carlo , da che 
fu ritornato in Mantova , non trovafTe fondamen- 
to a tante dicerie > e ibfpetti , o pure che per te- 
ma j e rilpetto dellTmperadore fi rimanefie dal pe- 
ccare ulteriormente incucilo imbroglio , procedo 
non fu facto j e rcflò folo in bocca del Popolo, e. 
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de* curiofi il prò . e il conerà di quella partico- 
lariti . VoS 
Ora avendo i primari Ufiziali dell'Armata Cefa- Ail * 
rea, cioè i Baroni d'Aldringher , e Gala(To( era 
forfè allora in Piemonte , o infermo il Collalto ) 
fatto gran preparamento di barche nel Lago > nella 
notte precedente aldi ig. di Luglio quetamente 
s'accollarono al di folto del Ponte di San tJiorgio,c 
al pollo della Predella > nel quale llelfo tempo altri 
alfalti diedero in altre parti . Fu dipoi attaccato il 
pettardo alia Porta del Volto feuro guardato da 
pochi Svizzeri , e fe ne impadronirono , ed appref- 
fo anche del Palazzo Ducale . francefeo Orfino dei 
Duchi di Lamentana , e il Durante accorfero alla 
difefa; ma il primo vi laf'ciò la vita, e il fecondo 
con altri Ufiziali iefìò prigione . Saitaci dal Ietto il 
Duca , e il Marefciallo d'Etre , foftennero alquan- 
ta l'empito de' nemici , ma conofeiuto infine di- 
fperato il caia, fi ritirarono nella Fortezza di Por- 
to t e falvoffi in un Monillero la Principeffa Maria 
col fuo figliolino . Trova vali Porco dalla parte del- 
la Citta , fprovveduro di fortificazioni , dentro vi 
iguaz.zava la Pellilenza , pochi erano i difenibri, e 
meno le munì zioni. e la vettovaglia . Perà aven- 
do tortogli Ufiziali Cefarei fpedito colà, per efplo- 
rar le intenzioni del Duca , ii trovarono difpofto 
per neceifici a capitolare la re fa. Incaricato dunque 
da lui ii Marchefe Strozzi , conchiufe nello fletto 
.giorno 18. di Luglio , che foffe lecito ai Duca Car- 
lo , alla nuora , e al figlio di flarfene in Mantova, o 
pure di ritirarli nel Ferrarefe col bagaglio » che a- 
veano in Porto ( ed erajben poco),funza permetter 
loro che un giorno foloalla partenza; e che il gior- 
no feguente anche il Marefciallo d'Etre potrebbe 
andarfene liberamente colla fiu famiglia - Furono 
accompagnati ofTo Duca con tutti Ì fuoi , e il Mare- 
fciallo fino a Alclara nel diftretto Ferrarefe j e l'in- 
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taa felice Principe pafsò dipoi aCrefpinoa far delle 
era tctre met ]i[ az i 0 ni fopra lamiferia del fuo fiatò , a- 
A°itf io vcndo perduto tutto, e fenza che ne egli.nè la Du- 
cheffa averterò potuto portar feco unfoldo.o una^ 
gioja da potere almeno vivere per qualche giorno. 
Al cumulo ancora delle difgrazie del Duca s'ag- 
giunfe il mancargli il compatimento di molti , che 
gli davano la taccia d'eucril comperato il fuo ecci- 
dio » coll'avcr Tempre ricufato di chiedere perdo- 
no all'Imperadore , e di non aver voluto accettare 
alcuna delle Jtante propofizioni d' accordo , fatte- 
gli per parte dello ftelfo Imperadore , e de' fuoi 
Miniflri ; perché certamente gli fu più volte efibi- 
ta l'Inveflitura di Mantova, fe avene voluto con- 
fer.tìre per onore di fua Maeflà ad accettar qualche 
prefidio , potendo fperare di riaver anche il Mon- 
ferrato con un po' di pazienza , e di maneggio. Do- 
po il fatto coda pur poco il far da Dottore . Non_» 
mancarono Configlieli , ed anche d'alta sfera,che 
impedirono fempre ad eflb Duca l'accettar condi- 
zione alcuna . Ridotto in tanta povertà ,il Duca__, 
Carlo, altro partito non ebbe, che di limofinar 
qualche ajuto di borfa dalla Veneta Repubblica , e 
neottenne miliedoble, colle quali andò vivendo 
come potè, allettando miglior coftellazioae alla 
fu a deprefla fortuna. 

Torniamo a Mantova . O perche non fi potè di 
meno , o perchè fu permeilo in ricompenfa alla per 
altro poca fatica durata in qgell'acquiUo.g l'infuria- 
ci Tedefchi fi mifero a faccheggiare la mifera Cit- 
tì , e durò per tre* giorni quella barbarica lagrime- 
volefcena. Godeva dianzi Mantova per !a lunga 
pace , per la ricchezzade' Dominanti, cdc'Citta- 
dini , undcliziofo, e fioritiilimo (tato . Ma per 
la Perle , che avea già tagliato il filo della vita a 
quafi venticinque mila abitanti , e per quello or- 
rido lacco > eccola precipitata in un baratro di mi- 
fe- 
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ferie . Fu mclTo a ruba tutto il Palazzo Ducale, do- 
ve i Principi Gonzaga! in tanti tempi addietro a* ■ n A 
veano ragunata gran copia di prcziolì mobili , pit- A ° r |* r ' 
ture» tapezzerie , ftatue , e vali di fquiGtolii* J * 
voro , de' quali nondimeno ne avea il Duca Carlo 
per le necellità della prefente guerra alienata par- 
te, e ricavati fecento mila feudi. Pochi furono 
i Palagi > e le Cali: > che non foggiacefTero alla ra- 
pacità militare con tutti gli eccedi della licenaa di 
quegli i frenati mafnadieri verfo le donne , e ve rio 
i Luoghi facri , alcuni nondimeno de' quali rima* 
fero denti dalla loro inumanità ed avarizia . Alef- 
fandro Ztlioli nelle fue Storie fcrìve , che i buoni 
Tedefchi attefero molto a rubarci poco a foddisfar 
la libidine . Ne follmente contro le perfonc e robe 
degl'innocenti infierirono que' cani, ma anche con- 
tro le fteflfe cafe i e muraglie , o incendiandole > o 
rompendole per ifeavarne i pretefi nafeofi tefori 
Chi volle far afeendere il danno di quella Città a' 
diciotto milioni di fcudi.di chi; ricapiti fi fervi mai 
egli per tirar quello conto ? Giunta poi a Vienna 
la nuova di il memorabile (tempio j ne provò 
fommo orrore , e ne reftò altamente ferito il cuo- 
re del pio Ferdinando Imperatore , che aveva ap- 
punto dati ordini di moderazione a tutti i fuoi Ge- 
nerali , né fi farebbe mai afpctuto un colpo s\ alien 
no dalla clemenza ed intenzione fua . E l'Impera* 
òrice Leonora Gonzaga conforte non fapea dar fine 
agli urli , e alle lagrime per tanta fventura della 
Patria fua . Succedette poi a tutti' quelli affarti ni lo 
fleffo, che avvenne pel lacco di Roma, perchè in 
breve perirono quali tutti o per Pefte , oper mor- 
ti fubitanee*, ni di quelle rapine goderono punto i 
loroEredi. Maquefto nulla fuffragò all' infelice.» 
Città, e al fuo Territorio, che fbric in peggior iì- 
tuazionc relìo , perchè fpogliato d'abitatori , d'al- 
beri , edibdUame, colle cafe abbattute, o pure 
Ttm.XI. Par. I, L ridot- 
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«=ss ridotte a nude mura , e que' fertili/fimi campi, e 
f. ? a * giardini tutti incolti, divenuti uni ibi va di (lerpi , c 
A°isjo 'P' nc ' R' ml *" ero da " i nnanI ' i raiferi Mantovani 
c'fpofii alle continue angherie dall'-^tfr/nj/jcr , che 
giunte fino ad intimare ad un Popolo ipogliato di 
tutto una contribuzione di cento mila dobble : del 
che avvertito l'Imperatore mandò ordini in con- 
trario . Non G può dire, che odiofita contro il no- 
me dell'Imperadore , e della Nazion Tedefca, fi 
diffondefle per l'Italia a cagion della guerra , c del 
facco di quella infelice Cittì , e Territorio . 

Poco dopo la tragedia deplorabile di Mantova, 
delcritta da Aìcffandro zilioli , un'altra ne accadde 
in Piemonte . Carlo Ernia an ut le Duca di Savoia, 
circa il d) 20. di Luglio, era paiTatoa Saviglia- 
no con tutte le forze fu c > e de' Collegati, con 
animo dì venire a battaglia co' Franzeli , che avea- 
no occupato Saluzzo , o pur d'impedire i lor pro- 
gredì. Dicono, che fu prefo da gente inteltata 
de' pregiudizi del Paganelìmo per cattivo augurioj 
l'effere alquanti di prima caduto un fulmine Topra 
l'Albero Maggiale , piantato avanti al Palazzo Du- 
cale in Torino , coll'uccifìone d'alcune guardie, e 
che in Savi^Iiano pofate l'armi del Duca l'opra un 
tavolino , cinque volte caddero in terra lènza cfTe- 
re toccate da alcuno. Quivi eilb Duca colpitoda 
apoplcfiìi 1 fra tre giorni paliò all'altra vita nel dì 
26. del mefe Suddetto in età di fefTanta otto anni , 
e quafi Tette meli. Comune opinione fu, ch'egli 
foccnmbefie agliaffànni in mirar dopo tante fatiche, 
fpeft , difegni, ed azioni fuc , per ingrandire i 
propri Stati , andare a terminar tutto nella perdi- 
ta della Savoja , e di Sufa , Pincrolo , e Saluzzo , 
porte dell'Italia .divenuto per lui un'info ffribil cep- 
po alla fua figuoria ; e nella deiblazion del Piemon- 
te , lacerato e calpeliaco allora tanto da' Franzeiì , 
che da' Spagnuoli, c Tedefchi ; finalmente tiell'ab- 
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bj ita mento della fua riputazione , che per hi era 
la pupilla degli occhj , odiato e dclufo da' Franzeù*, * * A 
e mal corrifpofto dagli Spagnuoli . Di quefto Prin- j5£ 
cipe fi truova una diverfa pittura > lavorata a pen- 
na dalle paffioni ^apprestandolo alcuni per Prin- 
cipe turbolento . ambiziolilfimJ » incorante, infi- 
do , libidinofoi e fanguinario , e che prefumev» 
troppo di se fieno in ogni occafionc . Negli ultimi 
periodi di Tua vita > dicono , nulla meno aver egli 
meditato , cheii'inviaere la Francia , e di cacciar 
Spagnuoli eTedefchi d'Italia. Dall'altro canto 
preflb diverfi Scrittori non fu defraudata la memo- 
ria Tua di un compiuto e verace elogia delle mara- 
vigliofe doti e Virtù , che in lui fi adunavano. Fuor 
di dubbio è, ch'egli in vinciti ed accortezza di 
mente andò innanzi ad ogni Principe e Monarca 
della Tua età . Nel fuo picciolo e curvo corpo allog- 
giava un cuor grande , un valore non interiore a 
quello de* maggiori Eroi . Sapeva di tutto; peri- 
tiffimo in ogni arte ed derelitti di pace e di guerra, 
amante della Storia, delle Matematiche! delle 
belle Lettere , e perpetuo fautore , e rimunerator 
de' Letterati . Nella Generofltà > nella Liberalità, 
Affabilità, ed Eloquenza naturale, non avea pari; fa- 
pea comperarti jl cuore di chiunque trattava con 
lui. Della fua Pietà c Magnificenza lafciò immor- 
tali memorie dapertutto con tante fondazioni di 
Monitori , Chiefe, Collegi , Spedali , Fortezze, 
c PalagJ • Non illavano mai in ozia i fuoi penuvri , 
per intorni ari! delle azioni de' fuoi Miniflri ,ed an- 
che de' fuddituc per penetrar ne' gabinetti di tutti 
Ì Potentati d'Europa . A lui mancò follmente la-j 
fortuna; ma fe le forze vennero meno ai voli trop- 
po valli da luiintraprcfi, meritò almeno l'ammi- 
razione si del fuo , chede'SecoIiavvi-nire. Lafciò. 
viventi dopo di se Vittorio Amedeo fuo primogeni- 
to e Succeflòr nel Ducato , il Cardinal Maurizio , 
Li eit 
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^™ cil Principe Tommafo , oltre a Margherita vedova 
E 11 A DuchelTa di' Mantova , e due altre figlie ReHgiofe . 
Con penfieri più regolati e difereti fiiccedette al 
padre in età di quarantatre anni , ben* addottrina- 
to nel raefticr della gttcrrae della politica il novello^ 
Duca Vittorio , che ficcome cognato del Re di 
Francia , non tardò a inoltrar fegni d'aftcttuola, di- 
vozione verfo quella Corona, fenza nondimeno 
alienar l'animo fuo dal rifpetto verfo l'altra di Spa- 
gna . Ma perch'egli fi trovava a fronte l'cfercito 
nemico de' Franzefi, gli convenne fui principio 
difenderli da' loro infiliti. Eranfi eglino ultimamen- 
te infignoriti di Carignano . Per ricuperar quella 
Terra fi morte nel di 7. d'Agofto il Duca con^ gli 
Alemanni collegati , e venutoad un conflitto n'eb- 
be la peggio. "Giuntogli poi inajutoil Conte di 
Collalto con otto mila fanti e cinquecento cavalli, 
avrebbe potuto fpcrar dei vantaggi , fe non forte 
giuntosi campo Franzefe con quattro mila fanti e 
cinquecento cavalli il Marefiiallo di Sciombergb , il 
qtiale per viaggio ridurtealla fua ubbidienza la Ter- 
ra e il Cartello d'Avigliana . Intanto maggiormen- 
te veniva lìretto e Deragliato Cafale dal Marchete 
Spinola con rabbia de* Franzefi , voglio!! pure di 
l'occorrerlo, ma impotenti a farlo, in quefti im- 
brogli non mai fianco di fare il corriere e paciere 
Giulio Mazzarino , s'interpofe ; e giacché troppa 
difficoltà s'incontrava ad una Pace , tentò di gua- 
dagnare il punto , che fi veniffe per ora ad una 
Tregua. Tanto fcce egli , che nel di quattro di Set- 
tembre quella fu ftipulata per tutto il di quindici d<:l 
profumo Ottobre , e in erta (labilito , chela Citta 
e il Cartello diCafale farebbono toilo confegnati 
allo Spinola , e quelli obbligato a fomminiftrar vi- 
veri alla Cittadella di Cafiilc , cuitodita dal Mare- 
fciallo FranacJe Tohas (ino al di ultimo di Ottobre. 
E quando quella non forte foccorfa per tutto quel 
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dì dall'armi Franiti! , anch'effe (òffe ceduta allo 
Spinola tuàdetto . All'incontro effe n do effe entro» 
quel tempo foccorfa , .s'obbligava lo Sfittala di re- A 
flituir di nuovo a' Franzefi la Cittì e il Cartello. 
Poca fortuna ebbe quella lòfpenGon d'irmi; nè 
pur volle ratificarla Io Spinila , credendola troppo 
fvantaggiofa ; Te pur non fu > perche adirato dall' 
averla il Duca c il Collalto conchiufa fenza fannia 
fua ■ Ma effondo allora , o poco prima , caduta in 
deliquio la fua Tanica , nèfolo del corpo > ma anche 
deliamente, venne a lui foilituito prò interim il 
Marchefe di Santacroce nel governo di Milano , e 
dell'Armata Spagnuola ; ed egli poi colla fama d'ef- 
fere flato uno de' più gloriofi Capitani del tempo 
fuo , fini i fuoi giorni nel di 2 y. di Settembre ; al- 
tri dicono nel dì ventotto . Approvò il Santacroce 
li Tregua > e però la Città di Cafale col Cartello 
gli fu confegnata', reilando tuttavia la Cittadella in 
man de' FraniefI , . e del Duca d' Umeoa figlio di 
Carlo Duca di Mantova, ma follmente di nome. 

Finqul era camminata tutta a feconda de 9 Tuoi 
voleri la fortuna dell'Imperador Ferdinando II. per 
tante vittorie riportate da' fuoi Generali Alberta 
ValleflaiaDuci di Fridland , rilly , e Pappenaim. 
Se quello Augnilo Principe , peraltro di gran pietà 
efaviezza, patite alcune di quelle vertigini, che 
fuoi produrre l'ecceffiva profperità, noi so dir io. 
Egli e almen certo, che la fua gran potenza cagio- 
nava de' brutti fìntomi in cuore della maggior par- 
te de' Principi dell'Imperio , oopprcfC come ne- 
mici, o maltrattati come amici. Spezialmente» 
s'accordavano tutti in non poter più fonrirc la fu- 
perbia, e l'infolenza del rtUefiain . Nelle fucine 
di quelli malcontenti cominciò a foffiare il Cardinal 
di Ùicbelictt , sì per ifpirar loro il ripugnare ad efTo 
Augufto , defiderofo dell'elezion di Ferdinando Re 
d'Ungheria fuo figlio in Re de' Romani, c si per 
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formare una forte Legacontro di lui. Particolari 
a A mente fi Audio il più politico , che n-ligioli) Por- 
A.1610 porato,di muovere a danni dell'Itti pcradore il Redi 
Svezia Guflavo wfdeifo , povero si di forze, ma_j 
ricco di coraggio ; e a dargli la fpinta concorfe an- 
cora con promelfe di danaro il Senato Veneto, trop- 
po alterato per le peripezìe di Mantova. Quello 
nero nuvolo accompagnato da fulmini, quel fu , 
che rende pieghevole l'Augufto Ferdinando alte 
proporzioni di pace > Ditte nella Dieta di Ratisbona 
dai Minili ri del Papa e del Re di Francia > folk-mite 
ancora dall'interpofizione degli Elettori . Furono 
dunque nel di quindici d'Ottobre legnati i Capitoli 
d'ctta Pace, eltabilito, che l'Imperadore darebbe 
al Duca Carlo Gonzaga l'Inveflitura di Mantova e 
Monferrato, con ritenere una fufliciente guarni- 
gione in Mantova e Caneto . Che eflb Duca cario 
cederebbe al Duca di Savoja Trino con tante altre 
Terre del Monferrato , di rendita annua di diciot- 
to mila feudi . Che al Duca di Cuaftalll darebbe 
fri mila feudi di rendita in tante Terre ( e ne rice- 
vette poi Luzzara e Reggio olo ) . Che tanto l'Ira* 
peradore dall'Italia , che il Re Cattolico da Cifale 
«dal Piemonte ritirerebbero le loro truppe; e Io 
fletto farebbe il Re Criliianiffimo dalla: -Cittadella 
di Cafale , dal Piemonte , e dalla Savoja , ritenen- 
do fola una diferet-a guarnigione in Pinerolo > Su- 
fa> Bricherafco , ed Avigliana. Finalmente dap- 
poiché fi fotte darà efecuzioneai Capitoli (addetti > 
fi avevano da ritirare le fuddette guarnigioni , la- 
nciando libera Mantova , Pinerolo &c. ai Duchi dì 
Mantova e Savoja . Ma quella Pace ebbe la sfortu- 
na di difpiacere al Re Cattolico , perchè conchiu- 
la iènzadi iui , e ai Duchi di Savoja e Mantova, 
perchè pretefa di fommo loro aggravio , E il più 
bello fu , che quel grande imbrogliatore'df I{icht- 
lien, il guai pure «'era fervilo' ài- fra Giufcppe 
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Cappuccino , fuo gran confidente , e del medeiìmo =e=d 
calibro , a quel Trattato, proruppe in grandi £ " A 
Schiamazzi contro l'Ambafciatore Brulart , e in-. 0 ?/' 
dufTe il Re CriAianiffimo a non ratificarlo . * 

Mentre in Germania fi lavorava alla Pace , i Ge- 
nerali Franzefi in Piemonte penfavano alla guerra , 
e rifoliici di tentare il Toccarlo della Cittadella di 
Cafale ■ prima che fpirafle il termine della Tregua, 
verfo la. metà d'Ottobre fi tn onero a quella volta 
con circa venti mila combattenti fra cavalleria e 
fanteria, e nel dì ió\ del fuddetto Mefe furano a 
villa degli Spagnuoli e Tedefclii , poffeuori della 
Città di Cafcle , ben trincienti .il di fuori , ed an- 
che fuperiori di forze . Si fece villa di voler attac- 
care la battaglia , fenza volere far cafo della nuova 
gii pervenuta della Pace di Ratisbona , e il Maz- 
zarino iva galoppando di qui e di li , per ri- 
sparmiar il lingue, e fera in ar la concordia. Era egli 
gii venduto aiFranzefi. Ora tanto feppe qtieilo 
forbito pacificatore intronar le orecchie del Mar- 
chefe Santacroce > perfonaggio di pocofpirito , ed 
imbrogliato per la fua poca perizia , che il traile a* 
fuoi configli ■ Pertanto fui punto di dar principia 
al fatto d'Armi , ufcl egli co) cappello in mano ver- 
fo i Franzeiì,, gridando: Mto , alto; Tace ,pa. 
ce . La pace fu , che il MarefiUtlo dì Tùìrat colla 
guarnigione ulcirebbe della Cittadella di Cafale, 
rinunciandola a Ferdinando Duca d'Umcna figlio 
del Duca Carlo , il quale la terrebbe con guarni- 
gione di mille Monferrini a nome dell'lmperadorc 
lòtto un un Comminano Imperale da nominarli dal 
Collatto . Che i Franzefi fi ritirerebbero nel gior- 
no feguente dal Monferrato > ed altrettanto fareb- 
bono gl'Imperiali , e Spagnuoli , abbandonando 
Calale , il Caftello , e tutti gli altri Luoghi da loro 
occupati in quella Provincia . Non mancarono le 
fifehiate dietro a chi si vantaggioiamence pollato > 
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fi lafci'òcondurre a quel si vergognofo accordo.' 
y j A Di peggio poi iucccdette , perciocché dopo aver 
A°i6io e " Spagnuoli valicato il Pò, ed eflére inviati i 
Franzefi alla volta del Piemonte per i'altrariva, 
quelli ultimi tornati addietro, fpinfero due Reg- 
gimenti in Cafale , chi dice, per avere Icopcrto, 
che il Santacroce pentito dell'accordo > tornava per 
occupar quella ; e chi con più probabilità , perchè 
i MarefcUHi Franzefi iti a vìfitar la Cittì fuddetta , 
e la Cittadella , le trovarono affatto fprovvedute 
di viveri , e per timore , che cadefTero in man de- 
gli Spagnuoli , fe vi tornavano lòtto , non badaro- 
no a mancare di fède . Irritato per .quello inganno 
il Santacroce , fi mife ad infeguir gli altri Franze- 
fi, che marciavano verfo il Piemonte , e fu vici- 
no ad attaccare il conflitto . Ma ecco a cavallo il 
Mazzarino, cheora agli uni, oraagli altri appli- 
cando il lenitivo dcllafua eloquenza , li fermò > e 
ne t rafie un nuovo accordo; per cui il Duca di 
Savoja mandò per Pò tre mila fome di grano a Ca- 
fale: il clic fatto , ne ufeirono i Franzefi, e per 
U maggior parte lì ritirarono in Francia. Mancò 
intanto di vita il Conte di Collabo , uomo pien_> 
d'orgoglio, che quali Tempre era (tato , o avea fin- 
to d'efiere inférmo , e maggiormente fi trovava. 
Ora in pena » per edere fiato richiamato alla Corte 
Cefarea a rendere conro della (ut nimicizia con Io 
Spinola , del Tacco di Mantova, e di aver fatto per- 
dere Cafale . 

■ In qiiefta maniera terminarono fe non in tutto, 
almeno in buona parte , le tante brighe pel Mon- 
ferrato , e inficine Panno preferite riufeito de' più 
calamitofi e funefti dell'Italia. Imperocché dilata- 
tali la Pelle già cominciata , e prevalendoli del 
buon veicolo della Guerra , che rompe ogni mifura, 
precauzione , e guardia in Crolli occafiont , fece 
dipoi innumerabile ftrage in tante Armate, e più 
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fenza paragone negl'innocenti Popoli . Pattato que- 
Itoterribil malore da Mantova a Venezia, quivi * * A 
portò al Sepolcro fopra feffìmta mila perfone ; e fu j[° f£ 
creduto, die perifTero più di cinquecento mila nell' 
altre Cittì , Ville di Terraferma, l'ottopode Li 
quella Repubblica . Pafsò a Modena , Reggio , 
Bologna, Firenze > e più tardi poi nell'anno le- 
ggente ad altre Città dì Tofana , Romagna, Pie- 
monte , c Lombardia , dove lafciò un'orrido gua- 
ito di viventi , e fpezìalmente infierì nella allora^ 
affai popolata Citta di Milano : tutti frutti dell'in- 
censine ambizion de' Monarchi, che oltre a_> 
tanti mali cagionò ancor quello . Mirabili cole ope- 
rò Ferdinando II Gran Duca di Tofcana in tal con- 
giuntura per difefa e follievo de' fuoi Popoli , e 
maffimamente della fu a Capitale , come già ferini 
nel mio governo della Pelle. Dovea panare per 
l'Italia alla volta di Vienna l'Infanta Maria forella 
del Re di Spagna , fpofata a Ferdinando III Re d'Un- 
gheria, e figlio del regnante Imperatore. Acagion 
.della Pelle , che ti fieramente infettava la Lombar- 
dia , fu ella con fontuofo Duolo di Galee condotta 
finoaNapoli,e ineflk penfava poi di panare a Trie- 
lìe . Gelofì i Veneti dei loro diritti nell'Adriatico , 
fi oppofero al paffaggio dì quella Flotta, e fibefldo- 
11 elfi di fervir la Regina coi loro Legni, Peri- 
colo vi fu di rottura ; ma infine s'accomodarono 
gli Spagnuoli e Tedefchial volere della Repubbli- 
ca , la quale trai "portò poi fili fine dell'anno quella 
gran Principerà con tutto il Tuo numero fi /lìmo cor- 
teggio da Ancona a Triefte , facendole godere nel 
viaggio ogni forra di delizie a tenore della magnili- : 
cenza e liberalità , ch'ella Tempre ufa jn Somiglian- 
ti congiunture. Terminò colla vita il Tuo breve 
Principato nel corrente anno Taccole Contarino Do- 
ge di Venezia, acuì fa follimi» dipoi Francefta 
&ÌIX9. 

Anno 
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1 '< *=- Anno di Cristo mdcxxxi. Indizione xiv. 
" R A di Urbano Vili. Papajj. 

A?i§ji d ' Ferdinando II. Impcradorc 13. 

ANno fu queffo difpaventofe guerre in Ger- 
mania ; di mjravigliofe cabbale , ed inganni 
in Italia . Il Cardinale di Kichelìeu era in Parigi il 
giratore di tutte le macchine anche più lontane . 
Contuttoché (I fòdero congiurati contro di lui il 
Duca d'Orleans Gaflons fratello del Re , e la Regi- 
na Marta madre d'amendue, con alcuni altri de'pri- 
marj perfonaggj ,tal potzo , c predominio ebbe egli 
nel cuore dello Itefìb Re Lodovico XIII, che abbatte 
ogni fuo avverfario . Il Duca d'Orleans fi fuggi in 
Lorena , la Regina madre fe n'andò in Fiandra : con 
che maggiortnente divenne quel Porporato l'Arbi- 
tro del Regno , e padrone del Re fuo Signore . Egli 
fu , ficcome già accennammo , che mife l'armi in 
mano al feroce Gujlavo Adolfo Re di Svezia contro 
Plmperadorc Ferdinando II, e fece lega con gli Ol- 
iar deli , e manipolò in Brandeburgo , eSa(Tonia_* 
buona armonia con lo Sveco , e ritirò la Baviera 
dall'unione con Cefare. Inaddietro avea l'Augnilo 
Ferdinando mietuti Tempre allori , e cantati trionfi; 
ma lenza farcafo, s'egli in tanti guadagni avene 
perduto l'amore de' Principi dell' Imperio , valen- 
doli del Valleftain Duca di Fridland , che calpefta- 
va egualmente amici , e nemici . e da cui ebbe ori- 
gine quell'empia maflìma: che V Imperatore non 
fotea mantener dodici mila armati ; ma che gli era 
ben facile di mantenerne centomila; perciocché, 
come ognim'intende , ad un poderofo efercico , che 
perforza fi fa ubbidir da ognuno , nulla può man- 
care . Si privò Cefare diquefto gran Generale 
infieme ed arraffino , per le iilanze degli Elettori , 
e sbandò anche la maggior parte degli efercid Cuoi. 
Allora fu , che il Re Sveco colle vi(f.orio/e fue ar- 
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mi s'andò fempre più inoltrando , e dopo la memo- *™ st * 
nbil rotta di Lipfii, data neldl fette di Settembre A 
al valorofo Tilly Generale Cefareo , maggiormente A *,|]7 
l'internò nel cuore dell'Imperio , quali minaccian-, * 
do di detronizzare lo ile Ho Aitgufto . Di si gravi 
(concerti della Germania ho io finto m panando 
quefto breve ricordo, perchè elfi influirono non 
poco a dar la quiete all'Italia , e all'efecuzione del- 
la pace di Ratisbona . Uolìvares , o Ha il Conte_» 
Duca, potente favorito in Ifpflgna del Re Fìtipr 
folf, avea difapprovata quella pace, e fpedito ap- 
porta al governo di Milano per difturbarla il Duca 
di Feria Don Gonzalee di Cordova t già da noi ve- 
duto ne'proifimi pafTati anni Governatore del me- 
desimo Stato . Né mancò egli di fare il poflibi'le per 
mantener la difeordia . Ma perchè l'Imperadore 
preflato dalle anguille fue in Germania abbifogna- 
va delle truppe, già inviate a Mantova, uè gli 
compiivi il tener vivo quello fuoco coi Franzefi 
tuttavia forti alle sboccature dell'Italia: però fpe- 
dì ordine , e plenipotenza al fiaron Gatajfo dì 
ultimar quelle pendenze. Ripigliarono dunque i 
Trattati fra i Mhjiftri di Francia , di Vittorio .-me 
ito Duca di Savoia , col medefimo Galajfo t frap- 
pofta feropre la mediazione di Monfìgnor Tanci* 
roti Nunzio del Papa , edell'accortiflìmo Giulia 
Mazzarino , il quale portava anch'effe, il titolo di 
Minilìro di fua Santità . 

Radunati quelli Miniflri in Chcrafco , cioè il 
Galajfo per l'Imperadore , e il Marelciallo di Tai- 
ra: col Signor dì Servient pel Re Crilìrani filmo , 
nel di fei d'Aprile vennero al decifivo accordo, per 
cui fu convenuto , che in vece dei diciotco mila 
feudi di rendita annua in tante Terre da darli al 
Duca di Savoja nel Monferrato , fe gliene aùcgnafi 
fero folamente quindici mila , ma d'oro . E però fi 
determinò, che Trino con una gran copia d'altrc 
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eaae Terre , Cartella , e Ville , che erano il più fertile 
Vo*a* pezzo ** e ' Monferrato! colla giunta ancori della 
A^f, Cittì d'Alba , e del fuo Territorio , a cui ninno in 
addietro avea mai penfato , pafiaifa in dominio del 
Duca di Savoia j non fenza ammirazione, c mor- 
morazione di molti , perchè fi togliefle allo sfortu- 
nato Duca di Mantova Carlo Gonzaga una sì pingue 
porzione de' Tuoi Stati. Pure confentì a tutto il 
G al affo , o perchè guadagnato con danaro , o per- 
chè troppo incitato Ai Vienna a troncare i viluppi 
co' Franzefi , i quali furbefeamente non avendo vo- 
luto finqul ratificar la pace fuddetta di Ratisbona > 
minacciavano fempre nuove rotture . Molto più fi 
ftupiva la gente al vedere , che i Franzefi invece 
di foftenere jin quello fpartimento le ragioni del 
Duca dijMantova lor Collegato , ed alunno , non 
promoveiTero , e con palTìone , fe non Ì vantaggi 
del Duca di Savoja , Principe , che tuttavia, tenea 
l'armi in mano contro di loro , c al quale doveano 
poi efli reflituire tutti gli Scici occupati di qua , c 
di lì da' monti . Cefsòcol tempo lo Ituporc j eflen- 
dofidopo molti e molti meli tirata la cortina al cii- 
flero ed arcano , che ora non s'intendeva, del pro- 
cedere de' Minitiri Gallici ; eflendofi trovato, che 
eglino col fare i liberali della roba altrui , aveano 
fatto un'acquifto per la Corona di Francia- Haflì 
dunque a iapere > che il njchelieu , le cui ambizio- 
fe mire fi flendevano ai luoghi più remoti , e ai 
tempi avvenire , s'era cacciato in capo di ritenere 
un pano aperto in Italia all'armi Franzefi . Verifi- 
milmente ancora a ciò l'iftigavano le fe grate infi- 
nuazioni de' Prìncipi Italiani i che mal l'offerivano 
la prepotenza degli Spagnuoli , c la troppo portanza 
del regnante Augufto . 

Avea cuoCardinale dopo l'acquifto di Pinerolo 
già fatti ì conti , che quello avene ad eflere un ni- 
do lìcuro 3 e durevole per li Franzefi; c gii ne 
ave- 
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aveva imprefe le fortificazioni . Ma in vigor della 
pace di Ratisbona sì Pinerolo , che Sufa , Saluzzo , ^ " * 
la Savoja , ed ogni altro occupato Luogo l'aveano A.jfjt 
a rendere al Duca di Savoja . Non fi fermò per 
quello Q nicheliti! . Spi nfe addotto al Duca litto- 
rio Amedeo il fagacifumo Mazzarino, e quelli 
pofe in campo il defiderio del Cardinale per la ri- 
tenzion di Pinerolo, e sfoderò quanti argomenti 
gli fomminiftrò la Tua giudiciofa eloquenza, per 
pervaderne la ceflìone , facendo guftare al Duca la 
rellituzione della Savoja, e di tutti gli altri Luo- 
ghi , alla quale coll'aver negata la ratificazion della 
pace, non fi tenea obbligata la Francia . Promife 
di fargli avere un buon compenfo colla Città d'Al- 
ba, con altri Luoghi del Duca di Mantova , e con 
altre efibizioni , che Operavano il valore di Pine- 
rolo . Aggiunte 9 quella eiTere la maniera di farlo 
rifpettar dagli Spagnuoli > c di mantener fempre 
buona amicizia colla Francia , da cui più potea J pe- 
nar la Cafa di Savoja, che dalla Corte di Spagna . 
In una parola, tanto fece, tanto dine, l'accorto 
Mazzarino , che il Duca fi arrendè , e nel di ultimo 
di Marzo con un Trattato raccomandato ad un'e- 
rtrema fegretezza lì accordò di cedere al Re Cri - 
flianiffimo la Città , c il Cartello di Pinerolo. Ri va, 
Budenafco , il Forte della Perofa» ed altri Luoghi , 
cioè una lingua di terreno , che per la Valle di Pe- 
rofa fi attaccava con gli Stati del Delfina» > Ciò 
fatto , feguì poi l'accordo di Cherafco , pel quale - ■ , 
fi (labili chiaramente la reflituzione di tutto il tolto 
al Duca di Savoja , e nominatamente di Pinerolo , 
mentre nel medesimo tempo dovea farfì quella di 
Mantova , Cafalc , e Canneto al Duca di Mantova, 
c liberarli la Valtellina . Per l'efecuzione ancora di 
elfo -accordo, furono dati ortaggi a Papa Orbano 
Vili, che non ricusò di riceverli, e tenerli, fi- 
nattantochè ciafeuna delle parti a vefie fedelmente. 

' adem* « 
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■ ' t -- LÌJ adempiuti i Capitoli di quella Concordili . Ma co- 
* me coprire agli occtij degli imperiali , e Spagnuoli 
A.ifji <J U(; ft a innovazione , e conerà venzion e alla pace , e 
non rendere Pinerolo ? Ecco ciò, che per beffarli 
tutti Teppe inventare In fina politica del I^cbelitH , 
c del mediatore MazzaTÌno,ìl quale in tal congiun- 
tura non ebbe difficolta d* ingannare lo (ìeflò Mon- 
fignor Tancirc li iuo Superiore ne' maneggi > tutto- 
ché anch'egli foITe in concetto d'edere cima d'uomo 
nella emulazione , ed accortezza . 

Perchè il Kicbelieunon fi fidava del Duca di Sa- 
voia , volle , che il Cardinal Maurizio , e il Princi- 
pe Tommafo , fratelli d'eiTo Duca , pafTauero a Pa- 
rigi , co! pretelìo di andarfenc in Fiandra , e quivi 
come ortaggi fi fermaflero , finché la trama fòlle 
compiuta. Né quello baitò . SÌ Fecero rinchiudere 
in un fegreto granajo , ed altri nalcondiglj della 
Cittadella di Pinerolo , trecento finti Franzeiì con 
viveri per un mefe , e fparfa voce , che folle entra- 
ta la pelle in quella Fortezza , affinchè fi sbrigailè- 
ro pretto i Comminar) Imperiali, eSpagnualt da 
quella vifita , fpalancate le porte , ufei nel di io. 
di Settembre il re Ilo dclprefidio Franzefe , e fu 
• ■ data la confegna di tutto al Conte di Verrua pel 
Duca di Savoja. Voltarono i Comminar) tutti i 
liti > nè trovandovi più alcun Franzefe , lottofcrif- 
fero l'Atteilato della reflituzion feguita di Pinero- 
lo. Alcuni di prima era fiato evacuato il Piemon- 
te , il Monferrato , e la Savoja da'Franzelì; laj 
.Rezia dagli Alemanni; al Duca Caria Gonzaga 
confegnato Porto , e Canneto , e fufleguentemente 
nello llcITodi so- anche la Citta di Mantova , giac- 
ché a lui erapervenuta l'Imperiale Invefiitura di 
quel Ducato , c del Monferrato , di quel nondime- 
no , che reftavain fuo dominio . Portati a Ferrara 
gii autentici attelhti della piena efecuzione di tutti 
i.Capitoli formati in Ratisbona , e Chcrafco, furo- 



Digiiizcd by Google 



ANNALI D'ITALIA. _ t11 

no medi in libertà gli oftagei dianzi confegnati al 1 — — 
Pontefice Romano . Reterà da farli l'altra fcena , V J * 
cioè di cavar dalle tane i Franzefi occultati in Pine- a.kiji 
rolo , e di dure un buon colore all'occupazione» 
ch'erano per far di nuovo di quella Città , e Citta- 
della , e fi trovarono altre frodi. Perche il Duca 
di Feria non fece baftevole di farm amento di mili- 
zie , e lo fcaltro Mazzarino l'indulfe a far delle do- 
glianze contro i Franzefi , perchè parte d'elfi fofte 
refiata al fixvigio del Gonzaga in Mantova , e Ca- 
fale : inoltrandoli il HÌchelieM pien di gelofie , e Ib- 
fpetti .come fé gli Sr^gnuoli macchinaflero qualche 
iuperchieria > o tradimento , fece fare iftanza al Du. 
ca di Savoja. ( andavano ben di concerto inGcme) , 
che gli confegnaffe per qualche tempo due Piazze 
in Piemonte , cioè Sufa ., ed Avjgliana ; oppure Pi- 
nerolo colla Perofa; ovvero Demoni , e Cunio , 
tanto che fi vede (Te ben' affodatala quiete in Italia. 
Fintoli il Duca forprefo da tal dimanda) e pien di 
timore per le minacele aggiuntevi, ricorfeal Duca 
di Feria, chiedendogli ajuto. Efiendofi inoltrato, 
pronto il Feria > talmente fu poi ingrandito dal 
Duca di Savoja il biibgno di gente , e danaro , che 
il Governatore diede indietro ; ed allora il Duca 
fittorio ^Amedeo , come necelfitaco ad acconfenti- 
re , c accomodarli , e con protetta di venire ad una 
convenzione , per tic mar lo Stato Tuo > e di Mila- 
no da' mali maggiori, nel din. di Ottobre ftefe 
una Capitolazione col^Miniltro Franzefe 3 di dare 
indepofito al Re Criflianiflimo Pinerolo coi Forti 
della Perofa per foli fei mefi , che aveano poi da ef- ' 
fere Secoli ; e che vi fi teneffe prelùdio di Svizze- 
ri , che poi diventarono Franzefi . In (omnia non 
fi può dire , quante e quali foucro le furberie , e 
gli artifizi ufati da quelle volpi , c dal Duca di Sa- 
voja per giuntare gli Auftriaci in quelli negoziati , 
con giugnere a gabbare infino i MiniflrJ proprj i 
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sss=ì Azioni tali fra il biffo popolo fon chiamate cabba- 
* * A le, ma fra i Principi , e gran Minilìri prendono 
a°,*V» l'aria di cofe gloriole , e truovano chi altamente 
^.""jelod.. 

E pure quì non terminò la ferie di tanti viluppi. 
Era rientrato in polTeffo de' fuoi Stati i! Duca Car- 
lo Gonzaga , ma con trovarti in un in iterabili (fimo 
flato , perchè cangiato in uno fchelctro quel ferti- 
lilfimo paefe , fmembrata tanta parte del Monfer- 
rato , venduti , o impegnati i fuoi beni > e Stati dì 
Francia, per foftenerii nel pafTato terribile impe- 
gno . Più non correvano i foli ci tributi , e (Tendo 
rimane fpopolate , ed incolte la Campagne , tal- 
mente che appena egli avea di che vivere . Allo 
iue afflizioni fi aggiunterò due anche più acuti col- 
pi per la morte di Carlo già Principe Ai Inetti fuo 
primogenito, mancato di vita in (ioito fei giorni 
prima della reflituzione di Mantova, conreftardi 
lui un picciolo figlio in fafeie , che fu poi Carlo li 
Duca di Mantova , ed una bambina. Parimente da 
Il a pochi meli diede fine al fuo vivere in Calale 
Ferdinando Duca d'Umena i altro fuo figlio : con 
che fi riduife tutu la Tua fperanza , e prole mafehi- 
lc al mentovato Tuo picciolo nipote. Forze intanto 
a lui mancavano perfoftencre un (Ufficiente preli- 
dio in Mantova, e in Cafale , e ogni dìtemea in- 
fulti dal Govcrnator di Milano, irritato per l'af- 
fare di Pinerolo . Gli convenne dunque ricorrere 
alla Repubblica Veneta , che vi mandò, e lunga- 
mente ancora vi tenne una guarnigion l'ufficiente. 
All'incontro collo fteffo infelice Duca tanto s'ado- 
perarono gli accorti Pranzali con fégreci maneggi > 
mettendogli fempre davanti l'orgoglio , e l'ima- . 
z'tabilita de'Spagnuoli , che gli cavarono di bocca 
l'auenfo di aflicurar eglino con prefidio Cafale. 
Però all' improvvifo comparvero colà alcuni Reg- 
gimenti di fanteria > e fei compagnie di cavalleria , 
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che aflunfero la guardia di quella Città , Cartello ™» 
e Cittadella, alla barba del Governatore di Mila-y^* 
no , e della Corte di Spagna , che fecero per quello a.iJm 
mille fchiamazzi , e doglianze contro del Hicbelieu , ' 
come di un gran tradirore , ma fenza frutto . Re- 
ftòPinerolo aiFranzefì in proprietà- , Cafale in_» 
guardia. Non pochi declamarono allora contro il 
Duca di Savoia . per aver inerti la Tua fbvramtà in 
ceppi , ed efpoltt i funi Stati alia Gallica ambizio- 
ne; mi gli altri Principi d'Italia Ibmmamcnte fi 
rallegrarono di quell'avvenimento , per cui pare- 
va contrapefata la fovcrchi.i potenza degli Augna- 
ci in Italia; e reftava aperto il varco all'armi di 
Francia fecondo il bifogno deloro intcreffi. 

Giunto era all'età di ottantadue anni Frar.cefio 
Maria Duca d'Urbino, e dimorava in Cartel Du- 
rante , attendendo agli affari dell'anima fua , quan- 
do venne Dio a chiamarlo all'altra vita . Mancò in 
lui la famiglia- della pavere, che tanto s'era fegna- 
latanel valore dell'armi , nella protezion de* Let- 
terati , enelgiufio, e dolce governo de'fùoi. Po- 
poli , che amaramente pianfero , e videro poi fca- 
duto Urbino, e quello Stato dall'antica popolazio- 
ne , e magnificenza. Già dicemmo , che di quel 
Ducato avea dianzi prefb poirctfo la Camera Apo- 
liolica. Ora maggiormente le neconiblidò in lei 
il pieno dominio, lenza che fi Tenti (Te alcuna fb- 
ftan^iate oppolìzione per quello , fe non che aven- 
do Ferdinando H Gran Duca di Tofcani fpofau in 
quell'anno Vittoria , nipote del defunto Duca, pre- 
tefe, ed ottenne l'eredità di tutti i prczioft mobili , 
ed allodiali di quella Cafa , ed alcune Cartella an- 
cora , con titoli particolari acquiftace da que' Du- 
chi: il che non pafiò fenza molte liti . Fu da alcuni 
Principi, e da aflajflimi adulatori configliato, ed 
irtigatoPapaOi-taBafW/adinvertire di quel Du- 
cato uno de' fuoì nipoti ; ma egli feppe vincere se 

Tom.XI. Taul. M itef- 
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Beffo, c volle, che fe ne faceffe l'unione 1 conio 
£ ? A Stato EccIeGaftico. Seguirono in. quell'anno lej 
S« notte àìFrwtfeot d'i^Duca di Modena colla 
* Principe^ Mari» Farnft , forclla d'0«W io Duca 
di Parma. Neldlpoiitf. di Dicembre ebbi pnn 7 
Cipio l'incendio del Monte Somma , o fia del Vefu- 
vfo , che fu uno de' più fpaventofi , e memorabili , 
che mai abbia patito la Regal Città di Napoli . L in. 
(erno orribile ruggito del Monte fcoppiò finalmen- 
te in terribili tuoni, In fiamme.e in un fumo puzzo- 
lente , che levava il fiato alla gente , e in una si 
prodiera caligine , e pioggia di cenere , che co- 
pri tutta Napoli , e portata dal vento fi fparfe fin 
foprale Citta della Dalmazia . e dell'Arcipelago . 
I faffi da quella bocca infernale gittati in aria , fu- 
rono innumerabili , ed alcuni caddero cento miglia 
lungi dilli fepur ciò e da credere. Intanto il 
Mare anch'elfo rumoreggiava, e ritirandoli l'acque, 
lardarono afciuttoil Molo, e un lungo tratto di 
quelle fpìaggie . In Sorrento fi allontano quafi un 
miglio dal lido. Oltre a ciò, frequenti erano Icj 
feoffe de'tremuoti , e gìunfe quel baratro finalmen- 
te a vomitare un'immenfa copia di bitume accefo , 
che feendendo in vari torrenti dalla montagna , at- 
terrò quante cale, e Ville incontrò nel fuo feende- 
re al mare , colla morte di non pochi uomini , e 
beftie , e col rendere incolta la campagna tutta per 
dove paio. Credeva il Popolo di Napoli. che_# 
folle venuto il fine del Mondo , e fi afpcttava a mo- 
menti l'ultimo eccidio , né altro fi udiva per queUa 
Cittì , che- urli , e grida di pentimento , correndo 
ognuno ad accomodar le partite dell'anima fua , <j 
alle divou- Proceffioni , che in abito di penitenza lì 
andarono facendo . Cifsòfinalnwme lo l'degno del 
Monte , cci'sò l'indicibile fpa vento , e tornò a poco 
a poco la gente ai foliti affari , e alla confueti alle- 
gria ; fe non che furovò moka gente mendica di 
. * nc- 
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ricca che cri prima , per la defolazion dì cinti po' K ^^J 
deri , continuando jn eflì i motivi dì piagnere . Voigu. 

À.itìii 

Anno di Cristo mdcxxxi i. Indizione tv. 
ài Urbano Vili. Papa io. 
di Ferdinando II. Imperadore 14. 

Rifiorirono oramai ì tempi della tranquillità in 
Italia per la Pace del precedente anno, re- 
cando follmente in moto un po' di marea per lo 
fdegno della Corte Cefarea , e del Duca di Feria_» 
contro i Franzeiì , e pel poca loro buon'animo ver- 
ro il Duca di Savoja littorio Amedeo 1% cui impu- 
tavano la trafgreflìon della Pace di Ratiibona , e 
il ritorno dell'armi di Francia in Italia . Non lafdò 
per quello elfo Duca di ftipulare nel dì j.di Luglio 
un Trattato co' Mini (Ir i dei Re Criftiiniflimo , pel 
quale appariva come cofa nuova » ch'egli cedeflè_» 
alla Francia in perpetua proprietà pi nero lo colla 
Valle di Perofa , e formavi una Lega djfenfiva con 
etto Re CriAianiffimo . Quello Trattato non com- 
parve alla luce , fe non dappoiché il Duca ebbe 
inviato alta Corte Cefarea il Marcbefe di Pianezza 
a chieder l'Invelìitura della parte del Monferrato , 
che gli era toccata . Molte oppofizioni Rincontra- 
rono a si fatta richieda , ma ritrovandoli allora in 
peflimo flato gli affiri dell' Imperadore in Germa- 
nu , laMaelUfoa, per togliere i ferai di nuove 
turbolenze in Italia, non orò in fine dinegarla ■> e 
nel 41 i7-d'Agoib> nefpedl il Diploma.Tnttavia an- 
cora duravano le controverse , ed anche la nemi- 
ciziafrailDucafudaetto, e la Repubblica di Ge- 
nova , per cagion marinamente del Marchetto di 
7-ucchereilo . CompromelTa quella loro pendenza^» 
nella Corte di Madrid , fui fine di Novembre dell' 
anno precedente era ufcicu un Laudo , che ai Ge- 
no veli parve gravofo , e pure l'accettarono ; ma fu 
M i aper- 
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apertamente rigettato dal Duca di Savoia . Capitò. 
E * * poi in Italia nell'anno feguente 16} J. il Cardinal 
V.lgar. i n f antc Don Ferdinando, fratello del Re di Spagna, 
A *'* J * incamminato per Governatore in Fiandra. S mter- 
pofe egli , e induffe il Duca alla pace con alcune 
dichiarazioni aggiunte al Decreto di Madrid. Io- 
forfero ancora alcuni piccioli vapori di dlOcnfione 
fra la Corte di Roma , ed alcuni Potentati , per a- 
ver Papa Vrbano flU nel Giugno del itfjo. fenza 
participazion d'alcuno conferito » e rifcrbato ai 
Cardinali , ai tre Elettori Ecclefiaftici , e ai Gran 
Mauro di Malta , il titolo di Eminenugim •■ al che 
in alcune Coni fu fatto contraflo . Aveva eziandio 
effo Pontefice trasferita nel nipote Taddeo Barbe- 
rino Principe di Palcilrina , l'antica Dignità di 
Prefetto di Roma, vacata per 1» morte del Duca 
di Urbino . Nacque per quello qualche fcorapiglio 
nella Corte di Roma, dove fi fa guai afo delie for- 
malità , che nell'altre per le fangujnofe battaglie , 
e per le importanti conquide ; perche il nuovo 
Prefetto pretendeva la preminenza fopra gli Am- 
bafeiatori delle tette coronate , e quelli ebbero 
ordine di aftenerfi dall' intervenire alle CappeUe 
Pontificie. Inoltre a particolari amarezze con elio 
Prefetto tirata fu la Repubblica Veneta; mi frap- 
poftifi Mediatori di ripieghi , e di pace . fi nfolle- 
ro in nulla quelle caccie di mofehe. 

Piena nondimeno di fofpetti , e paure fu 1 Italia 
tutta nell'anno prefente, per le terribili gue"* > 
che fconvolfero , e rovinarono infinito paefe della 
Germania . In si grave pericolo , come ora , non 
.'era mai trovata P Augnila Cafa d'Auflria per li 
continui progrefli , che tutto di faceva il formida- 
bil Re di Svezia Gufava Motfò , unito coll'Elettor 
diSauonia, e con altri Principi , o difguftati del 
regnante Imperadore, o iltigati dalla Francia, o 
imperatiti delle fpoglie della Monarchia Auflna- 
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ca . La Religion Cattolica fopratntto fi vide atla__» 
vigilia di una gran fovverlione fotto l'armi vitto- jL * A 
riofe di quei Re Eretico , il quale maefìro di guer- a^SÌ 
ra, (empre più s'inoltrava nel cuor della Germa- 
nia . Fu ridotto a tanto l'Augulto Imperador Fer- 
dinando, che fi vide forzato a richiamare al co- 
mando delle fuc Armate il fuperbo Duca di Frid- 
land Valleftain > e colla dura condiiion di cedergli 
per cosi dire , la metà della Corona , perchè co- 
ftui giunfe adefìgerc ed ottenere una fuprema, e 
illimitata autorità di guerra, e di pace . Voce cor- 
reva , e fbrfc non menzognera , che enfiavo > fe 
profeguiva il favore voi vento della Aia fortuna , 
meditane di paffar anche in Italia , e dì terminare i 
fuoi trionfi in Roma flefla . II perché grande occa- 
fione di maraviglia , e fino di mormorazioni .diede 
Papa Urbano colla Aia incredibil freddezza in tempi 
il difafirofi, e minacciami un fiero eccidio alla Cat- 
tolica Religione • Altro infatti non fi udiva allora, 
«he feonfitte di Cattolici > avanzamenti giornalie- 
ri , e crudeltà degli Eretici Gotici > e Tede (chi, 
in ifpogliare ed incendiar Templi, e Conventi > e 
in fare dapertutto feerie in beffe , e Icherno de* Mi- 
nilìri di Dio , e del loro villbilc Capo, con eviden- 
te perìcolo di mali maggiori pel Cattolicifmo , ed 
anche per l'Italia . E pure quantunque in Roma, il 
Cardinale Tafman , fprdito apporta dali'Imperado- 
re , ed altri porporati , e bell'affetti alla Cafa di 
Auflria i v ipczialmcntc il Borgia AmLufciatore dì 
Spagna, perorafTero > infille.Ti.TO > ed ufafTcro an- 
che parale forti ■ altro non ifpuntarono , che di 
aguzzar l'ira del Papa, naturalmente facile a pren- 
dere fuoco , fenza mai poterlo muovere a prcllar 
foccorfo alcuno in tante necefiità al pericolante.» 
Imperadore . Per la guerra partita di Mantova , e 
per l'eccedente anterior potenza , e fortuna del re- 
gnante C/fare i troppo s'ern alienato dall' amor de- 
M 3 gH 
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" ffl! * s gli Au Urtaci il cuore d'Oriana ; e fembrava defi* 
V»tei^ derofo , che venite ridotta a più giufh mifura la 
A.itì ji creduta alterigia di quel Monarca : fentimento feti- 
labile anche in un Papa come Principe > ma non 
comportabile perle preferiti circoftanze in lui come 
Pontefice, deftinato da Dio ad e fiere il primario 
promotore , e difenfore della Religione OrtodofTa. 
Net di otto di Marzo fi venne alle brutte in Conci- 
ftoro . Il Borgia parlò alto al Pontefice; Urbano gli 
comandò di tacere , e di ufeire . E perchè il Bor- 
gia feguitava ad alzar la voce., il Cardinal di San- 
l'Onofrio . Cappuccino fratello del Papa , fe gli 
accollò, e prefolo pel mantello il volle tirar per 
forza di li . Poco mancò > che non lì perdette il ri" 
fpetto alla fanti fu» barba . Contegno il Borgia al 
Papa una fcrittura contenerne delle protette > che 
foram a mente gli fpucqucro . Prima fece per que- 
llo rumore de* gravi riièntìmentt contro i Cardina- 
li Qbaldino , Lndovijìo , e Aldobrandino , il primo 
de' quali ebbe si poco coraggio, che fi laido am- 
mazzar dal cordoglio . 

Andò a fìnirtuttaquella baruffa in non volere il . 
Papa lafciar cadere una ililla delle fue rugiade fu i 
bifognidell'Impéradore ; ma ciò, ch'egli non fe- 
ce , lo fecero in parte i varj fucceflì dell'armi. Im- 
perciocché nel di iS. di Novembre dell' anno pre- 
torte a Lutzen » dodici miglia lungi da Lipfia ven- 
nero alle mani i due potenti efercìti, condotti l'uno 
dal Se Gufiavo Adolfo , e l'altro dal Duca di Frid- 
land. Orribile fu quel filtro d'armi; in elfo per 
più ferite lafctò la vita il Gotico valorofo Re , già 
divenuto il terror della Germania ; ma elfendofì 
tenuta celata la fua morte , continuarono gli Svez- 
2efi ad incalzare i Cefarei , finché la notte mife fi- 
ne alla ftrage . La peggio fenza fallo toccò all'ar- 
mata Imperiale , ma equivalfe bene ad una gran 
vittoria l'eflere fiata libera la Germania da un si fe- 
roce 
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■roce Principe , che oecifo in età di foli trentotto 
anni , fe più oltre Rendeva il fuO vivere, promet- * * A 
teva di fe un nuovo AfelTandro. Forfè anche n'ave- aj«S 
rebbe pianto l'Italia , e più Papa Vtbano , placido 
fpcctatore della rovina dell'Imperio Germanico , e 
che non con altro finora cooperò al (allievo dell' 
Impcradorcj che eolla pabbHcjriofl di un divoto 
Giubileo . Alt» prole non lafciò Gufavo , che una 
Principerà in età di foli fei anni col nome di Crifli' 
na, eh* ereditò quel Regno , « fece col tempo 
tanta figura in Italia , da che abbracciò la Religion 
Cattolica Romana . Segni di gran valore nella gior- 
nata di tutztn diedero Borfo , e Foretto Trincipi 
Efttnfi, Mattìas , e Frunccfto Princìpi dette Cafa 
de' Medici , U Conte trnefta MontccHccoli Modene- 
fc , Generale dell'Artiglieria , Ottavia Ticcolomi- 
ni Duca d'Amalfi , inflgne Generale di Cefare,Lnl- 
gi, ed Annibale Gonzighi , e uno strozzi Colon- 
nelli . Alle Truppe del Piccelomlni fa attribuita fi 
gloria d'aver tolto dal Mondo il fiero Guftavo 
Adolfo. Altri non pochi Nobili Italiani militava- 
no allora al fervigio detl*Iinperado« . H Gran Du- 
ca diTofcana, il Duca di Modena , ei Luectlelì, 
diedero ad elfo Augnilo quell'aiuto , che poteron» 
in $1 gran bifogno • 

Anno di Cristo mdcxx*t i i. Indizione i. 
di Urbano Vili. Papa ti. 
di Ferdinando II. Imperadorc ty. 

PErchJ fioriva la Pace in Ttalia , nini cónGdcra- 
bil'avveni mento fomminirtròefa alla Storiai.* 
del prefente anno . Erjno rivolti gli occhj di tutti 
alla Germania , che continuava ad edere il teatro* 
delle miferie , perche defol ita- egualmente da ami- 
ci » e nemici . S'era creduto-, che colla c-dot* 
del temuto Re Cullavo avelie la fortuna del/armi 
M 4 da . 
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*S9 da dir l'ultimo addio agli Svezzefi . Casi non fu . 
B R A Sorfcro tre altri intigni Capitani , cioè il Duci di 
^°'|"' Vaimar Saffonc , Gufiate Nar* , e Giovanni Ban- 
' JJ nier, che alla teftadel già vittoriofo cfercito degli 
Eretici , più-che mai tennero in piedi la guerra con 
auedj nuovi , combattimenti , e fingi ora in que- 
lla , ora in quella Provincia, fiancheggiati fotto ma- 
no dai danari della Francia , tutta intenta a depri- 
mere l'Imperador Ferdinando IL All'incontro non 
lafciava anche dal canto Tuo il Re Cattolico Filip- 
po IF à'\ porgere foccorfi di pecunia al parentcs 
Augufto ; e nell'anno prefente fece di più , perchè 
ordinò al Duca di Feria Governator di Milano' di 
pattare in Germania in ajuto di lui con un corpo di 
dieci mila fanti , e mille e cinquecento cavai li,pac- 
te Spagnuoli , e Lombardi > e parte Napoletani . 
.Falsò il Feria per la Valtellina nella Suevia,e fenza 
sfoderare fpada , fece ritirar da Coflanza, e da_> 
Erifacco l'armi nemiche , ma fenza altre prodezze . 
S'era avuto a male il fuperbo VaìUfiain Duca di 
Fridland , che quello Generale Spagnuolo fofle en- 
trato in Germania con indipendenza dal fublimtj 
fuo grado di Generaliflimo , e però fra loro entrò 
una irreconciliabil difeordia . Oltre a ciò non av- 
vezzi gl'Italiani ai rigori del freddo Germanico, co- 
minciarono a lafciar fotto quel diverto Cielo le vi- 
te , o pure a difertare ; di maniera che l' Armata-* 
del Feria notabilmente £ fruirmi , ed egli iìcflo fu] 
fine di quell'anno gravemente infermatoci , non_j 
reggendo ai malori del corpo , e alle afflizioni dell* 
animo terminò poi in Monaco il fuo vivere nel dì 
14. dì Gennaio dell'anno feguente , con lafciar do- 
po di se gloriofa memoria di una rara integrità, per 
non aver mai defraudato un foldo alle milizie , non 
accumulate ricchezze» ma fpefo fempre anche del 
fuo patrimonio . Dichiarò egli prima di morire 
fucceltor fuo nella carica di Generale prs interim il 
Conte 
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Conte Giovanni Strlellent , Cavaìier Milanefe i 
perfonaggio di lunga fperienza militare , e di mol- y„i_ > 
ta (lima pretti) il Re Cattolico . Si videro finalmen- A.ifjj 
te in quell'anno inviati da Papa Urbano Pillili fuf- 
fidio della Lega Cattolica di Germania cinquanta.» 
mila feudi; picciolo refrigerio [in vero alfa fete , 
e al bifogno di que' Cattolici > ma pure refri- 
gerio . 

Da varj Scrittori vìen rifcritaal primo di De- 
cembre dell'anno prefente la morte d' IfabelU CU. 
ra , gii moglie dell'Arciduca liberto , e Govcr- 
natrice de' Paefi baffi Cattolici : ma elTendo certo , 
che Ferdinando Cardinale Infante di Spagna nel 
prefenteanno pafsò per mare in Italia, desinato 
al governo d'elfi» Fiandra , parrebbe > che la mor- 
te dì quella Principerà apparteneife si precedente; 
anno . Quando veramente «juelìa fuccedefle nel 
prefente , s'avrà a credere , che -precedciTe una 
lunga malattia di lei , per cui il Re Cattolico deter- 
minalTc d'inviar preventi vami'tite il fratello al go- 
verno di que' Popoli , per refilferc agli Oliandoli, 
ai quali era riufeito in quelli ultimi anni di far non 
poche conquilte (òpra i Cattolici . Sul principio di 
Maggio arrivò elfo Cardinale Infante a ViUafran- 
ca . accompagnato da una bella Flotta di Galee , e 
dal corteggio di molti Magnati di Spagna , e di non 
poche milizie . Colà lì portò a vilìtarlo Vittorio 
Ame&to Duca di Savoja,ufandoglì finezze tali, come 
fc fi foiTe trattato di un Re.Giunto che fu a Genova, 
fu accolto parimente con immenù* onori da quelita» 
Repubblica , e di là poi pafsò a Milano , facendo- 
vi la foa pompofa . e folenne entrata nel di i^. del 
mefe fuddetto , dove trovò tuttavia il Duca di 
Feria , che lì andava allenendo per la fua andata in 
Germania. Perchè dall'armi de'Collegati Prote- 
sami reftavano chiufi i paffi per penetrare in Fian- 
dra , lì vide egli obbligato a ripofar lungo tempo 
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•sms in Milano , fperando fetnpre, che il Feria gli t- 
*, ? * pri!Te il paffaggio a quella volta. Non i (tette egli 
i£j intanto co' fuoi Miniltri oziofo » fe pur fi feppe il 
netto del fatto , che fon per dire. Trovava!! in 
quelli tempi In Mantova l'Infanta Margherita , fa- 
rcii* del Duca di Savoia , e vedova del fu trance- 
fio Gonzaga Duca di Mantova > ita colà a viCtar 
la Principerà Mari* Tua figlia, vedova del fu Prin- 
cipe o fia Duca di Rhetel , e nuora del Duca re- 
gnante di Mantova Carlo Gonzaga . Perchè non 
mancavano di que' Lcgifli , che imbrogliano il 
Mondo, e che tenevano cflcre quella PrincipeJTa 
unica, e vera erede dei Ducati di Mantova, e di 
Monferrato, ad efclufionc della linea di Nevers , 
fu configliata la figlia dalla madre di fare una pub* 
blica proceda per man di Notaio , e teitiraonj, che 
annullava qu il fiCa atto da lei fatto in età pupillare, 
e a lei recavano allora folamentc due giorni per 
entrare nell'anno venticinquefimo di fua età . Gran 
rumore fece un tale Atto nella Corte di Mantova, e 
fu creduto , che l'Infanta Margherita faa madre , 
portata da un parzialifììmo genio verfb gli Spa- 
gnuoli > tramane di maritar la figlia coli' Infante 
Cardinale ; il che non fi fa ben' intendere , perchè 
d'erta Maria , e de! Principe di Rhetel relUva vi- 
vente un picciolo figlio , a cui negar non fi poteva 
lafuccefiionc di que' Ducati . Giunto l'avvilo di 
«juefta novità alla Corte di Francia , non vi fu, chi 
noncredefle, quelle cflTere orditure della fagociti 
Spagnuola; e però vennero predanti Lettere dei 
Re Criftianiflinio al Duca Carlo diMantova di cac- 
ciar di là la DucheiTa madre , e alla Repubblica. Ve- 
neta premuro!! ufizj per dare afiìltenia alDuca. Do- 
po aver fatta gran re Cileni a , e querele , fi ritirai 
l'Infanta Margherita «Gualtieri , Terra del Duca 
di Modena , cioè d'un figlio di una fuaiòrella . Ma 
«eco da 11 a non molto altre fulminanti Lettere di 
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Francia ad cfTo Duca di Modena, che l'obbligare- ^"fr^ 
no a far ritirare anche di là l'Infanta fuddetta. S'in- Vo , lf 
.dune poi la Principerà M4n'« a ritrattare i! fatto, e Ah*» 
fna madre tal merito fi acquiftò nella Corte del 
Re Cattolico Filippolf, che col tempo partita in 
Ifpagna, fu creata Viceregina di Portogallo , do- 
ve con gran prudenza efercitó il fuo governo fino 
alla rivoluzion di quel Regno . 

Venne a feoprirfi nel prefente anno in Roma un 
pazzo ed infieroe orrido attentato contro la vita 
del Pontefice ttrham Vili. Giacinto Centina , nipo- 
te fconfigliato del faggio, e pio Cardinal Mite 
Centina da Afcoli , infatuato del defiderio , «della 
fognata idea di veder lo zio nella Cattedra di San 
Pietro , fi diede in preda allo fludio delle malie ; e 
ColPajuio d'alcune perfane Religiofe , ma indignif- 
-fimedi quello nome, fabbricò una Satina di cera, 
per cui fecondo la ftolta , o almen facrilega perfua- 
Uon de* Pattuchierì , difegnava di condurre a mor- 
te il Pontefice . Da chi prefe l'impunità fu rivelalo 
l'empio difegno ; v'andò la tefta del Centina; gli al- 
tri complici furono bruciati , o pur condannati al- 
la galea , o a perpetuo carcere , a mifura della lor 
condizione, creato. Fu io quefti tempi , che il 
Duca di Savofa Vittorio Amedeo , per farli cono- 
feerefuperiorc al grado de' Cardinali , cfaltati da 
Pupa Vrbauo, cominciò pubblicamente ad intito- 
larli Re di Cipro j il che difpiacendo alla Repub- 
blica Vene» , lìccomc atto contrario alle fue pre- 
tenfioni , eagionfu , che s'interrato pe-Oe il coro- 
racraio fra loro . Ulcì ancha fuori in Torino uru* 
Libro appofta per prt>vat dovuto al Duca il titolo 
Regio , in cui perchè non Q parlava col rifpatto 
convenevole al Gran Duca di Toicana, »enac fuo- 
ri perciò in Fircnae una Rifpofla al medcllmo Li- 
bro . Fu il Duca Pittato il primo » che cominciane 
adulare, eattefigere il titolo di Altezza Reale. 
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1 Gran rumore fece in quefti tempi , e maggiormen- 
Vo^a* [e ^ ^ att0 ^'P 0 ' ' a condanni emanata in Roma , 
A.i*jj " on g' a con Editto exCathedra del Commi Ponte- 
fice , ma della Congregazion del fanto Ufizio, con- 
tro lafentenza del Copernico , {ottenente il moto 
della Terra intorno al Sole. Diede occalione a co- 
tal proibizione Galileo Galilei Fiorentino , uno de* 
più intigni Filofotì , Matematici > ed A ftr onorai, che 
abbia prodotto l'Europa , e a cui fi profetano de- 
bitori tutti coloro.che fi fon pofeia efercitati in fo- 
miglianti ttudj.Gli era flato ordinato di non tenere» 
e difendere quella opinione ,ed egli avea promeflb di 
farlo;ma non attenne la parola . Laonde chiamato a 
Roma in età di fettanta anni.fu obbligato a condan- 
narla , e afofferire una fpeciedi piacevo! prigionia 
in Roma, e pofeia in Firenze. Ciò non ottante 
lappiamo, avere oggidì gran voga dapcrtutto l'o- 
pinione Copernicana , ne eùere disdetta ai Catto- 
lici ftefE il tenerla , come Siflema , giacché niun 
finora è giunto a darne fufficientedimoftrazione, né 
ad atterrare affatto la contraria . 

Anno di C r i stomdcxxxiv. Indizione II. 
di Urbino VUf. Papa il. 1 
di Ferdinando II. Imperadore 16. 

A Chi in bene « e a chi in male diede molto da 
difeorrere fui fine di Febbrajo dell' anno pre- 
dente la caduta di liberto yalliflxi'i Boemo Duca 
diFridland) che fra i Capitani del tempo fuo , a 
riferva del Re Guflavo -Adolfo , non ebbe pari • 
Generali Cimo dell'armi di Ferdinando 1 1 Imperi- 
dorè era flato finora il fottegno della vacillante Ca- 
fad'Auttria, intrepido fempre , e per lo più vit- 
toriofo in tanti combattimenti . Il folo fuo nome 
valeva un'Armata , si alto concetto di valorce di 
iaggia condotta nel maneggio dell'armi s'era egli 
acqui- 
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acquiftato. Ma l'aver egli voluto un difpoti'co co- 
mando negli affari della guerra, eia fua fuperbia, y oJ R A 
ed altri vizj, che fi mifchiavano Delle molte fue a.ióh" 
Virtù militari, e il niun riguardo da lui inoltrato 
a* Principi , e Popoli amici col cercare unicamente 
il comodo e l'utile delle fue foldatéfche : accrebbe 
di troppo la fcliiera degl'invidiofi e de' nemici Tuoi, 
maffiraamente alla Corre Cefarea . Fu dunque mef- 
fain fofpetto predò l'Imperadore II fede fua per 
varie ommiflioni credute dolofe , e per non poche 
intelligenze , che palpavano fra lui e i Franzcfi e 
Svezzefi ! non potendoli negare , che il Cardini* 
\e Ai ficheti tu , e Vùxtfitr» Sveco , non tentaffe- 
ro di guadagnarlo con larghe offerte , benché tut- 
tavia Ila incerto , fe corrompefTero la di lui onora- 
tezza. Tanto in line operarono gli emuli fuoi , 
che il buon Ferdinando Augufìo s'indufle a levargli 
il comando. Portatone a lui l'avvifo , gli Ufiziali 
del fuo partito il difTuafero dal cedere , e con i- 
fcrittura fi obbligarono di foilcnerlo in quel grado. 
Atto tale fu prefo per una ribellione nella Corte 
Cefarea e, e però l'Imperadore, Principe di buone 
vifeere , dopo efTerc flato perplelfo tra l'amore e la 
gratitudine verlb di si gran Capitano , c la necef- 
lìtà dello Stato , fpedì in fine ordini per la di lui 
cattura,- ma non gii per la di lui morte. Gli Ufi- 
ziali incaricati di quella imprefa fecero del refto, 
togliendo la vita in un' iilante ai tre principali fau- 
tori di lui , e pofeiaa lui iteffo : al quale avvilo 
non potè l'Àuguito Ferdinando contener le lagrime, 
ricordevole de 1 tanti legnatati fervisi a lui predati 
dalFridlandi e laddove dianzi ognun fi fcatensva 
contro di un si altero Generale , pofeia mono a_. 
compalGone , non parlava che de' meriti fuoi . Fu 
dipoi conferita la carica di Generaliffimo a Ferdi- 
nando Re d'Ungheria, figlio del l'Imperadore , che 
non tardò ad imprendere l'anedie diRatisbona, e 
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* a collrignerla alla refa nel di itf. di Luglio, 
y ? * In quello mentre l'Infante di Spagna Cardinale 
A.i«j4 dimorando in Milano ara man ni un corpo di fei mila 
e cinquecento pedoni , e di mille e cinquecento ca- 
valli per pattare in Fiandra. Pofcia nel di 20. di 
Giugno per la Valtellina s'incamminò alla voi ta_» 
d'Infpruch, accompagnato dal Marchete di Lega- 
odi e dalle truppe luddette. Si lafciò vincere il 
Cardinale dalle iftanze e preghiere del Ite Ferdi- 
nando , e andasti unirli fecncolle fue genti coman- 
date da molta Nobiltà Spagnuola , Napoletana, e 
Lombarda, che unite colì'altre già condotte dal 
Duca di Feria e reclutate , formavano un' Armata 
di circa venti mila combattenti . Panarono il Re e 
il Cardinale all'attedio di Norlinga , nelle cui vici- 
nanze nel dì fei di Settembre fcgul un formidabtl 
fattod'armifraemel'ArmataSvezzefe, colla to- 
tal disfatta degli ultimi r e con (ingoiar onore della 
Cavalleria Napoletana . Quella iniìgne Vittoria 
diede un gran crollo alla fuperbia degli Svczzefi , 
ed agevolò altre con qui ite al Re Ferdinando, quan- 
• tunquerelìaffero aflaidebali le file forze , peraver 
voluto l'Infante Cardinale panare in Fiandra, lidi 
più di quelle continuate guerre , - delle quali feppe 
ben profittare la Francia coli *i mp ad ron irli della Lo- 
rena, e dichiararli fautrice de* Protettami, non 
l'afpetti da me il Lettore. Furono in quelli tempi 
dalla politica Spagnuola guadagnati il Cardinal Mau- 
rizio, e il .Principe Tommafa , fratelli del Duca 
di Sjvoja Pittori» Amedeo , con avere il primo in 
Roma rinunztata la protezion della Francia , e l'al- 
tro con portarli all'improvvifo in Fiandra a milita- 
re in favore del Re Cattolico > dove ù legnalo 
con varie azioni militari , benché taluno feriva » 
ch'egli feco portane la sfortuna all'armi Spagnuole. 
Aveva egli prima inviata a Milano la moglie co' fi- 
gli pcroilaggj . Fu creduto da' Franaci! , che tali 
palli 
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pafB non fonerò flati fatti lènza faputa c fegreto 
tonfenfo del Duca ; ma quelli tardò poco t far co- voto* 
ilare la verità con levare al Principe Tommafo il 
governo della Savoja i e fequeltrar tutte le rendi- 
te lue in Piemonte . Ingelositi nondimeno i Fran- 
zefi ingroffrrono in Pinerolo e Cafalc i lor prelìdj . 
A Fraitttfco I Duca di Modena nacque nel Febbra- 
io dell'anno prefente un figlio, che fu poi col no- 
me di MfùrfolP fuo Succeflbre nel Ducato . Erano 
inforti in Roma dei mali umori , trovandoti non 
pochi mal foddilfàtti parte dello fieno Papa Urbano, 
e parte dell'imperiofa governo de' fiioi nipoti Bar- 
berini . Servì quello di motivo al Pontefice , per 
rinovar con rigore i Decreti del Concìlio di Trento» 
ede' fuffeguenti Pontefici , che obbligavano i Ve- 
feovi , ed anche i Cardinali alla relidenza nelle lo- 
ro Chicfe. Dovettero perciò alcuni Porporati , e 
parecchi Prelati abbandonar le delizie e grandezze 
Romane , con ritirarli ai lor Vefco vati » cioè ad 
efercitar il vero loro mefiiere . Cacciato da' fuoi 
Stati il Duca dì Lorena, "Niccoli Francefco per la_» 
prepotenza de' Franzefl , e fegretameatc fuggito , 
venne colla moglie aricovcrarfi in Firenze, accol- 
to favorevolmente dal Gran Duca Ferdinando il {no 
parente . 

Anno di Cristo uncxxxv. Indizione iti. 

di Urbano Vili. Papa ij. - * 
di Ferdinando II. tmpesadore 17. 

PI U' lunga durata non potè fare la Pace in Ita- 
lia . Con occhio bieco lì andavano da gran__. 
tempo guatando i due primi Miniftri » anzi gli Ar- 
bitri delle due Corti di Francia e Spagna , cioè il 
Cardinal di Hicbelteu, e l'Otivaret , o ila il Conte 
Duca . La tclta del primo a più doppj l'operava 
quella dell'altro , e laddert/c l'Ofiwrw parea nato 
per 
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per rovinare ia Monarchia di Spagna» il Hicbelhk 
* * A all'incontro fem brava dato alla Monarchia Franzefe 
A°iliV P" «ecrefcerla Tempre piti di riputazione e di Sta- 
ti. Pieno di quella idea il poco fcrupolofo Cardi- 
nale , tuttodì tclfeva imbrogli per tutte le Corti, 
lènza far caio della Religione , delle parentele , e 
d'ogni altro vincolo dell'umana focietl , per abbaf- 
far le due Potenze Aulìriaclie > ed efaltar la Fran- 
zefe. A tanti movimenti de' Proteflanti contro 
dcll'Imperadore aveva egli principalmente data la 
fpinta , e mantenuto il fomento . Le Leghe col ma- 
neggio fuo fitte dal Re Lodevìco XI IL co' Principi 
della Germania, e colla Svezia contro l'imperadore 
fi leggono ihtmpate . Nel precedente anno una pa- 
rimente ne avea llipulata con gli Ollandcfi contro 
la Spagna , obbligandoli di pagar loro annualmen- 
te due milioni e trecento mila Lire . Nell'anno pre- 
icnte poi a dì otto di Febbraio un'altra ne conchiu- 
fe con efli Ollandeli difensiva ed offénfiva , con di- 
fegnar fra loro lo fpartimento delle Provincie Cat- 
toliche de' Paefi baffi , che fi medicava di conqui- 
llarc. Un'altra ne fece nel di 17. d'Ottobre coi 
Proteflanti di Gcrmania> per mantener la guerra 
contro d'euo Imperadore , promettendo loro an- 
nualmente quattro milioni di lire . SÌ prefentarono 
alla Corte di Francia motivi veri o palliati di di- 
chiarar ia guerra in Fiandra a! Re di Spagna fui 
principio di Maggio . Per occupar poi gli Spagnuo- 
li in più parti.! fpcdl ii Cardinale nella Valtellina 
il Duca di Roano . Quelli con fei Reggimenti di 
fanteria Franzefe , e due di Svizzeri, e alquanti 
fquadroni di cavalleria , fenza far complimenti , né 
chiedere licenza , improvvifamente dati' Alfazia fui 
fine d'Aprile pel paeiè de'Grigioni calò in quella 
Valle > e andò a pollarli a Chiavenna, e Riva. Tut- 
to ciò per impedire , che dalli Germania non po- 
tettero paflare foccorlì al Milanefc : nel qual tempo 
ven- 
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vendeva ai Grigioni eai Valtellini quinte fperanze '""*'* 
volevano Puna all'altra contrarie . Era Governator v J * 
di Milano il Cardinale Egidio Mhornoz , che colto a" IjV 
da quella imprpwifata , non perdi.- già il coraggio, 
e fi diede cui maggior calore a guarnire i contini , 
ea folIecitardallaSpagna , d*Napoli, e dal Gran 
Duca di Tofcana foce or fi . 

Dalla parte ancora del Piemonte d eterni i nitro no 
i Franzefi di muovere guerra agli Spaglinoli > e fe- 
cero proporre una Lega ai Principi d'Italia contro 
de' medefimi . Non vi fu che Oioardo Farnejì Du- 
ca di Parma , il quale vi fai taire dentro a pie pari ; 
ne cercava egli altro , perchè mal foddislàtto de' 
MiuiuVi Spaglinoli > per lo più poco difereti vicini. 
Era Prìncipe pieno di fpiriti guerrieri , che nondi- 
meno più fi configli ava col proprio coraggio, che 
colle Tue forze . Portato dal defiderio della vendet- 
ta , lìdiede egli tolto a far- gente , e ricevette alla 
sfilata alquanti Franzefi in Piacenza . Anche il Du- 
ca di Mantova Carh concorfe in quella Lega co! 
nome, , giacché colle forze non potea. Ma quel t 
che più, importava al Xichtlicu , era di trarre in 
effa Lega il Duca Ui Savoja littorio Amedeo. Gli 
lece proporre la conquida dello Stato di Milano da 
partirli fra loro . E perchè non tornava il conto ai- 
Duca di vederli tra le forbici de' Franzefi , fa a lui 
elìbito lo Stato di Milano > colla rinunzia della Sa- 
voia alta Francia . Né all'uno i nè all'altro proget- 
to inclinava Vittorio Amedeo , ma dicono , che gli 
fu fatta violenza col negargli la neutralità: laonde 
nel di li. di Luglio gli convenne imbarcarli, e. 
contraile Lega col Re Criilìaniflimo con patti di 
molto vantaggio , facili a ieri verfi in un pezao di 
carta, ma difficili poi all' elocuzione . Se vera- 
mente fuo malgrado , o pure di buon cuore conve- 
lline il Duca di Savoia in tale accordo , Ulcero , 
ch'altri lo decida . Ben io , che Generale dell'armi 

Tom.Xl. Turt.f. N Fran- 
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Franzefi e Colìegate in Italia fu dichiarato elfo Dif- 
J * k ci i e il Marefciallo di Crequl entran in Italia con 
JJgj* otto mila fanti , e due mila cavalli , fui fine d'A- 
gollo cominciò le odiliti contro lo Stato di Milano, 
ed imprefe l'afTedio di Valenza contro il volere del 
Duca di Savoja, che proponeva Novara, e del 
Duca di Farinai che defiderava Cremona . Di 
quelle {concordanze abbondano le Leghe . Com- 
parve colà il Duca di Parma con cinque nula fanti 
c mille cavalli ; ma non già il Duca di Savoja , che 
lentamente procedeva ne' fuoi movimenti. Mala- 
mente cominciato, e peggio profeguitofu quell'af- 
fedìo , perchè tì lafciò tempo ed agio agli Spagnuo- 
1; d'introdurvi gran rinforzo di gente e di munizio- 
ni . La diffidenza entrò torto fra i Colleglli . Il 
farnefe mourava di credere guadagnato il Crtquì 
dagli Spagnuoli , e che perciò avelie l.ifciato entra- 
re foccorfi nella Piazza ; e il Crtquì facea querele- 
al Farne/è. per avergli condotto ofoldati inefper- 
ti , o gente) che allettata dalle doble Spagnuole , 
difertava a furia . Finalmente nel di ij.diOttobre 
arrivò colle fue truppe il Duca di Savoia, ma fi 
alloggiò aS?n Salvatore, fette miglia lungi dal 
campo Franzefe; e vifitato L'attedio, non potè 
elèntarG dal tacciare delicatamente la vaniti del 
Creimi, che s'era meflo a quell'imprcf.1 feuza pon- 
derarne le imminenti brutte confeguenze. Fra lui, 
e il Crtquì erano inforte gare.e terribili diffidenze, 
e i Frauzeli fparlavauo forte del Duca , come fe 
egli macchinalfe tradimenti . In fontina nel di ie. 
del mefe fuddetto elfendo ftato di nuovo rinforzato 
digli Spagnuoli il prelìdio di Valenza, fu forzato 
il Crcquì a levare vergognofamente l'addio, con 
lafciar ivi il cannone, e ritirarli a precipizio: il 
che fommamente increbie alla Corte di Francia . 

Ma più n reilò ma^o'uenm il Duca di Parma % 
per eifere rimarto fguaniito ed eipolio alla vendet- 
ta 
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ta degli Spagnuoli il filo Stato ; laonde fi affretto 
per tornarfene a Piacenza colie fue truppe. Poche* * A 
erano quelle j e fi prevedeva , che il pafTaggio fa- A * f".* 
rebbe ad elfo contrattato da Don Diego di Gufa an 
Marchefe di Lcganel > nuovo Governator di Mi- 
lano tornato dalla Germania. Laonde il Duca di 
Savoja gli diede per ifcortarle il Marchete Guido 
yilla Ferrarefe , Generale della fua cavalleria , che 
con mille e dugento cavalli arrivato alla Scrivia , 
trovò gli Spagnuoli preparati per vietargli il pano. 
Ma egli colla ipada alla mano fi fece largo , e verfo 
le felle di Natale arrivo divo a S-in Giovanni fui 
Piacentino. Per rifiorir pofeia quelle milizie) e 
rifparmiare l'aggravio agli Stati de! Duca di Par- 
ma) trovò qut-ltj Generale il comodo ripiego di 
venire ad acquartierarli a Caftelnuovo del Reggia- 
no , fenza metterli penfiero d e lk- doglianze di Fran~ 
cefio t Duca di Modena, che in quelli imbrogli 
aveva ricufito di far Lega coi Franz-efi , ne «'era 
dichiarato per gli Spagnuoli . Meglio panarono 
nella Valtellina gli affari de' Franzefi , perchè quan- 
tunque fcarfi di numero > aveana alla tefia il Duca 
di Roano , grande Ugonotta, e gran Capitano . Per 
tacere altri precedenti fatti, avca.no concertato in- 
ficine Tedefchi c Spagnuoli di ricuperar quelli-» 
Provincia dalla mani de' Franzefi. Il Barone di 
Fernamont dalla banda dei Tirolo con più di quat- 
tro mila Fanti , e quattrocento cavalli > e il Conte 
Giovanni Strbellone dalla parte di Como , dovez- 
no nello fieno tempo farvi un'irruzione . Ora nel 
niefe appunto di Novembre calò il Ternamonte , e 
prefe il Contado di Bormio i ma il Jioano nulla-j 
trattenuto dalla fupcriorita delle truppe nemiche , 
andò ad afiiilirlo, e gli diede una folcirne (confitta. 
Di coii finifiro avvenimento) ficco me vogliono 
alcuni , non era informato lo SerbelUnt i quando 
addotto anche a lui repentinamente arrivò il Jto»no, 
N a Che 
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■ ■(■ che il mife in rotti , t fece acquifto di tutto- il fuo 
VoIjm " cco bagaglio ' e biella caua di guerra ì il che ralTe- 
renò nella Corte del Re Cri (ti ani [fimo il torbido 
cagionato dallo fconfigliato affcdio di Valenza . Fe- 
cero anche nell'anno prefente un tentativo gli Spz- 
gnuoli controia Francia con alleftire una Flotta di 
trentacinque Galee, e di alquanti grolfi Vaiceli! , e 
d'altre vele minori j che dirizzò le prore ve rib il 
mare di Provenza . Ebbe quella a combattere con 
un furiofo temporale » che cacciò a fondo fette di 
quelle Galee con tutta la gente , e difperfe e con- 
quafsòil refi ; , con aver dovuto gìttar in mare ar- 
tiglierie e cavalli , 

Le cure del Romano Pontefice Vrbano FIO. in 
quelli tempi erano , quali fi convenivano al faero 
fuo grado, cioè di procurar la Pace fra' Principi 
Crilìiani. A quello fine fpedì egli a Parigi con ti- 
tolo di Nunzio ltraordinario Giulio Mazzarino, 
nato di padre Palermitano nel itfoi. in Pifcini_» 
d'Abbruzzo , ingegno de' più fini , che s'abbia mai 
prodotto la Terra , e che potei Ilare a fronte del 
finitimo Cardinale di nichelisi* . Era egli ben co- 
nofcinto , ed aflai tlimato da elfo Cardinale , fors* 
anche fu daluifoftenuto , econfegreti ufizj pref- 
fo il Papa promoGo da che gHSpagnunli perla per- 
dita di Cafale erano divenuti fuoi giurati nemici , 
e tardarono poco a far calde iilanze a! Pontefice, 
per farlo richiamar di Francia , dipingendolo per 
uomo venduto al Richelìeu , e in ciò non t'ingan- 
navano. Gran corte face va il Mazzarino al Cardi- 
nale, e quelle due nobiliffime volpi bene fpeflb Ila- 
vano foli teda a tetta per lo fpazio di quattro , ed 
anche più ore , grandi affari medicando fra loro , 
per far non gii U Pace defiderata dal Papa , ma 
guerra pertutta la Criflianità. Credeva la gente , 
che il Mazzarino fi fermafTe in Francia per fervigio 
del foio Papa , ed egli nello lleflb tempo fervi™ co- 
me 
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me di Mìniftro al Hjebelieu , al quale riufcl di te- «e* 
ricr faldo in Francia per due anni quello si uti!e_j* " A 
flruinento . Graviflìme ancora furono le querele Y° J ,r * 
fatte al Papa dall'Ambafdatore di Spagna contro di 1 
CUMfJo Dnca di Parma , per avere olito di pren- 
dere l'armi contro la Corona di Spagna , fenzapcr- 
miffione del Pontefice tuo Sovrano , e fpronavano 
la Santità fua a dichiararlo decaduto dai Feudo , e 
ad invertirne il fuo nipote Don Taddeo , promet- 
tendogli la potente loroafliftenza . Ma Papa Vrba- 
no , che non voleva liti colla Francia , altro non 
fece per qtretar il rumore degli Spagnuoli > ched* 
inviare al Duca il Vicelegato di Bologna per inti- 
margli di defiftere dall'armi, e per minacciarlo, 
fe non ubbidiva . Si fecero ben fentire per quello 
i Franzefi , e il Papa non pafsò oltre . Bollivano 
intanto diÓenlioni fra la Corte Pontifizia eia Re- 
pubblica Veneta a cagion de' confini del Ferra- 
refe> e per altre brighe. Mentre ì Mmiftri di 
Francia erano dietro a maneggiar l'aggi ulta mento , 
per configlio del Cometari fece il Tanto Pidre mu- 
' tare nella Sala Regia del Vaticano un'elogio de' Ve- 
neti per la Pace feguita in Venezia fra Papa AÌef- 
/androni, e Federigo /Impcradore . Se ne chiamò 
tanto offefo il Senato Veneto , che interruppe.» 
ogni pubblico commerzio con quella Corte , len- 
ta che la fua faviczza paflàflé a più (onori rifen ti- 
nniti . 
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539 .Anno dì Cristo iwocxxrvi. Indizione iv. 
VoL* di Urbano Vili. Papa 14. 

Aa/L* di FtRDiNANDO II. lmperadore 18. 

DOpo avere il Duca dì Parma Oioardo avuto 
il coraggio di cimentarli colla Potenzi Spa- 
gnola j fondato falle lufinghiere promeffe della_» 
Ff ancia . che sa Valerli rovente dei minori, non 
già per loro vantaggio , ma per farli iervire al pro- 
prio: fi vide ridotto in gravi affanni pel timore di 
provar in breve gli effetti dell'ira, e vendetta di chi 
Certo l'avea giurata contro di lui . Su] fine dunque 
del Gennajo fi portò per le polle a Parigi ad implo- 
rar poderofi aiuti per ta propria difefa . Di onori , 
e di carezze n'ebbe quanto mai potea defiderare ; 
di magnifiche pi'omefle fece ancora una copiofa rac- 
colta ; ma quelle poi ne' fatti fi ridulfcro a poco. 
Circa la meta di Marzo le ne tornò egli accompa- 
gnato da molti nobili Franteli , ma non già da ve- 
,run Reggimento ,0 Squadrone , in Piemonte , con 
trovare invafi i fuoi Stati da Francefio I Duca di 
Modena. Allorché il Marchcfc VilU fui line del 
precedente inno , o fui princìpio de! prefente , oc- 
cupò Caflt-lnuovo del Reggiano, e vi fece piazza 
d'armi . non contentodi ciò , volle anche rallegrar 
le fue Truppe , con permettere loro di bottinare.» 
full'altre Ville di quelle contrade, valendoli di que- 
gli empi privilegi , che la forza pretende fu Ila ra- 
gione . Il Duca di Modena fim,ul aveva attelò a_* 
mantener la quiete nel fuo paefe , immaginando di 
non dovere ricevere infiliti dalla parte del Duca dì 
Savoia fuo cugino , nè da quella del Duca di Par- 
ma fuo cognato . Ora commoffo dall'infolenza del 
yffla. , raunò toflo cinque m ; la fanti , e mille caval- 
li, ed ottenne dai Veneziani il Principe Luigi d'Efle 
fuo zio, e loro Generale, affinchè venifle. al co- 
mando delle fuc milizie. Scrifle ancora per aiuto 
al 
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al Marcbcfe dÌLtganet Governatori Milano, che nK *' 
folltcitamente mife iti marcia due mila fonti, ed „? * 
ottocento cavalli , con ordine di palTare il Pò , ed fj^.ì 
entrare nel Parmigiano. Sul principio dunque di 
Rbbrajo s'inviò il Duca di Modena colle fue genti 
ad unirli con gli Spagnuoli , e giacche il Marchete 
Viltà s'era condotto di lì dall' Enza per cor.tralhr- 
ne il paffo , gli riufeì di valicar quel fiume , e d'in- 
Tecuirei Savoiardi, e parmigiani, che fi ritirava- 
no" vedo Parma . A San Lazzaro fi venne alle ma- 
ni , e relhrono sbaragliate quante fchiere nemiche 
s'incontrarono lente nel cammino. Ma RVilltK- 
corfo col meglio de' iuoi al conflitto , si bravamen- 
te rimife in buono Irato la battaglia, che furono 
con loro danno obbligati Spagnuoli , e Modenclì a 
tornarfene indietro . Nello lìtflb tempo fpinfe il Le- 
ganti quattro mila fanti, e fecento cavalli a' danni 
del Piacentino , dove colla forza fu occupato Ca- 
flel San Giovanni , ed efercitato l'ellremo della-* 
barbarie col fuoco , e co' faccheggj in quelle par- 
ti; e però fu chiamato colà in aiuto il Marc'iefe 
Villa . Allora il Duca di Modena con dodici mila 
fanti, mille cavalli, e quattro Compagnie di Co- 
razze , e con tutta la Nobiltà del fuo dominio , da 
più parti affali lo Stato di Parma , s'impadronì di 
Koffenna , e Color no , Luoghi fòrti.c d'altre Terre j 
mettendo a facco tutto il paefe , con obbligare i ne- 
mici a ritirarli folto il cannone di Parma : Cittì-, 
che fi afpettava un'affedio , ficcarne anche Piacen- 
za dal lato degli Spaglinoli . Era per crefeere que- 
llo incendio, ma il Pontefice Vrbano Flit enn in- 
viare al Duca di Modena Moiifignor Mtllini Vefco- 
vo d'Imola > e il Gran Duca Ferdinando, tanto fi 
adoperarono , che l'indù (fero ad una tregua , e fuf- 
fegueniemente alla pace col Duca fuo cognato. 
Anche la Vaile di Taro fu in quelli tempi da Via- 
cenzo Imperiali tutta mirto a facco, di modo che 
N 4 il 
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— ~ il Duci Qdoardo , coflretto a pattare incognito pel 
' l' A Genovefato,ie volle ritornare a cafa, vi trovo de- 
ll rfìff ^°' ac ' tutt ' ' ^ uo ' ^ Cil " ' co " a P erc '' ta ancne i' alci" 
ne Terre . Quello fu l'unico guadagno , che gli re- 
cò la lega con Francia , c Savoia , daiui intraprefa 
fuor di propofito . 

Svegliatili per li danni del Parmigiano, e Pia- 
centino il Duca Fittorio Amedeo , e il Marefciallo 
di Cremi con tutte le lor forze fu! fine di Febbraio, 
a motivo di una diverfione , entrarono nel Milane- 
fe , con prendervi alcune Terre , e minacciar Vi- 
gevano? il che fece ufeire lin campagna anche il 
i.rg«fl«.-Dopo una fvamaggiofa fearamnecia ruro- 
no'forzati i Collegati a ritirarti di là dalla Se fi a . 
Ma qtefti dopo aver fatto concerto col Duca di 
Hpano , che nel medeiimo tempo egli dalla Valtel- 
lina afialiffe lo Stato di Milano , mentre eflS fareb- 
bono un'altra maggiore invafione verfo il Pavefe ( 
eNovarefe; ripigliarono nel mefe di Gragnole-» 
azioni militari. Altro non fece il Zigano , che pe- 
netrare in Valfafina > e commetter ivi quanti fac- 
cheggj potè , con tornar pofeia a' primieri fuoip o- 
fti j da che feppe , «he il Principe Borfo d'Efie con 
duemila e cinquecento Alemanni veniva per op- 
porlì ai fupi tentativi . Ora il Duca di Savoia , e 
il Marefciallo di Crefuì nel mefe di Giugno, en- 
tratine! Territorio di Novara , s'impadronirono di 
varie Terre , e maflimamente di Fontaneto ■ Luo- 
go forte , dove lafciò la vita il Marefciallo di Toi- 
ras . Trovate poi guarnite le rive del Ticino , ar- 
ditamente lopafTaronoj né furono pigri a guadar 
le fabbriche) per le quali lì conduce a Milano il 
Canale appellato il Naviglio: cufa, che mife in 
fomroa collcrnazione la fletta Città di Milano . 
Avrebbe appunto voluto il Crequì marciare a dirit- 
tura verfo quella Città ; ma il faggio Duca di Savo- 
ia ricusò dì concorrere alla beftialità di quella rifo- 
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luzione , perchè non aveano forze per it grande^ 
imprefa. Ora per cacciare i Collegati di là , operL* A 
impedire loro maggiori progredì , eoll'efercito fuo A°,fj« 
comparve coli l'I March e fé di Leganti , ,e lì trovò 
ben trincierati a Tornavento > Luogo ignobile, che 
acqui (lò poi fama nelle Storie . Benché non svelte 
egli peranchc fatta la mafia di tutte le fue lòldate- 
fche, pure non oflante il contrario parere de* /boi 
Ufiziali » nel di 2$. dì Giugno ( altri dicono nel di 
21.) in ordine di battaglia andò all'affai to delle-» 
trincee de' Franzefi , e per rompere ii loro ponte 
fui Ticino . Si combattè per pili ore con gran valo r 
re , e mortalità da ambe le parti ; c già agli Spa- 
gnuoli era riufeito di fuperare alcuni pofti, benché, 
colla morte di Gherardo Gambacorta Napoletano , 
Capitano di gran credito e quando arrivò con nuo- 
vi rinforzi i! Duca di Savoia , che li riduflé di vin- 
citori , quali pareano , ad effere come vinti. La 
notte fece fine al conflitto > e in effa li ritirarono gli 
Spagnuoli a Siagraflb . Non lì figuri alcuno di fa- 
pere mai il netto delie battaglio fpezìa!mencc_j 
quando non fucceda la totale {"confìtta dell'una par- 
te , ftudiandofi Tempre i vincitori di accrefcerela 
vittoria > e i vinti di feemare la perdita . La verità 
fi è , che reflò il campo di battaglia a' Franzefi > e 
Savoiardi ; ma altresì è certo, eh" elfi da II a po- 
chi giorni dopo aver conofeiuto » qual forte i! vaio- 
re degli Spagnuoli , e Napoletani , dianzi da loro 
creduti figli della paura > fi ritirarono di là dal Ti- 
cino : laonde furono appreffo ricuperati que' Luo- 
ghi dagli Spagnuoli , e rimetto il Naviglio nell' ef- 
fere di prima eoa fomma confolazione della Citta 
di Milano. Attribuirono i Collegati quefta loro 
ritirata alla troppa copia de' tafani , che recavano 
gran travaglio lazialmente ai cavalli , e alla riè? 
cediti di sloggiar da un (ito, dove il puzzor dc'cj- 
daveri potea far peggio > che una feconda batta- 
glia - Men- 



in ANNALI D'ITALIA. 

9mm Mentre cotali bravure fi facevano verfo ilTici- 
■ * A no , tornato a Parma il Duca Odeardo , e pieno di 
A^iffVi rabbia per li danni (offerti , prevalendoli della lon- 
tananza dell'armi Spagnuole, uni ad un corpo di 
tre mila Franzefi Ì fuoi foldati di fortuna , e mìli- 
zÌotti,e con effi entrò nel Crcmonefe, e Ladigiano, 
sfogando la fua vendetta fopra le foftanze degl'i n- 
nocentiContadini^e n'ebbe predo a penti re.perchè 
il Leganti sbrigato dell'impaccio de'Franzelì, nel dt 
lì- di Agofto fpedl fui Piacentino Don Martina 
d'Aragona con alcune migliaia di fanti , e cavalli > 
nel qua! tempo anche il Cardinal Trivulzio con al- 
tre milizie> dopo aver fatte ritirar le genti del Far- 
nefe dal Lodigiano j e Cremoncfe, affali il Piacen- 
tino dì li da Pò , e penetrò poi anche nello Stato 
Pallavicino, impofTeffandofi di Borgo Sin Don ni- 
no> e commettendo ogni forti d'orti li tà, . Si trovò 
allora Odoardo m incredibili anguille ; fperanze non, 
v'erano, che poteffero rranfltarfoccorfi del Duca 
di Savoia, e del Crediti ; la Flotta Franzefe , che 
dovea sbarcare alla Speda cinque mila foldati , non 
fivedea mai comparire ; e andava a facco tutto il 
paefe del Farnese . Inoltre gi.\ fi trovava alla vigi- 
lia d'un'affedio la Cittì di Piacenza , tutta attornia- 
ta dagli Spagnuoli , fiutata anche da più tiri di can- 
none ; ed un' Itola del Pò in faccia a quella Città, 
occupata dall'armi nemiche>fi metteva in fortifica- 
zione. A quello fpettacolo dell'imminente rovina 
d'elfo Ducacommofli Papa Vrbano colla fpedizione 
del Conte ^imbrofio Carpegna , e il Gran Duca di 
Tofcana di lui cognato con quella di Domenico Pan- 
do/finì* s'introduffero per rimetterlo ingraziadel 
Governatore di Milano , e liberarlo dal totale ec- 
cidio . Trovarono quelli Minillri tutta la buona di- 
fpofizìone nel Marchefe di Legami , e all'incontro, 
non lenza lor maraviglia , una grande) non so fe 
vera, o finta orinazione nello fconfigliato Duca . 

Con- 
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Contuttociò iflnto perorarono le lagrime della Du- 
chefla Margherite de'Mcdici fua conforte , e quelle Volg>r. 
degl'infelici fuoi Popoli , colla giunta ancora della A.ifij* 
continua deferzione de* pochi Ami Pronrefi, che fi- 
nalmerite fui principio dell'anno Tegnente lì diede 
per vinto > ed acconfentl ai configli de' Mediatori . 
Fuconchiufa li pace con rinunziar egli alla Lega 
della Francia > e con lafciare Sabionetra alla cura^» 
degli Spagnuoli , i quali dai di lui Stati ritirarono 
l'armi , lafciandovi dapertutto legni lagrime voli 
della loro neraicizia . 1 Frunzcfì , che fi trovavano 
di prelidio in Piacenza , e nulla mai feppero di quel 
negoziato) fottopreteflo d'una raffegna , burlati 
rimafero fuori della Cittì , e veggendo il cannone 
rivolto contro di loro , non fecero refiflenza alcu- 
na. Vennero dipoi con belle parole congedati. 
Fecefi gran rumore per quella rifoluzione dei F*r- 
pefe in Parigi . e fu anche arredato il Conte Fabio 
Scotti fuo Inviato ; ma fatte efporre al Duca le fue 
giù li ideazioni , rellò approvata la di lui condotta, 
ed egli continuò ad eflère di cuore Franzcfe. 

L'avere in mezzo a quelle turbolenze Francefio I 
d'Ejle Duca di Modena faptito cattivarli la grazia 
del Re Cattolico , agevolò a lui l'acquiflodel Prin- 
cipato ili Correggio , che in occafione della guerra 
di Mantova tolto fu dagl' Imperiali a Don Siro per 
alcuni fuoi delitti , e ceduto pofeia agli Spagnuoli 
pel prezzo di ducento trenta mila fiorin/d'oro . Ne 
fu pollo il Duca in poflelTo , coli' obbligo di rim- 
borfare la Corona di Spagna di quella femmaj qua- 
lora Don Siro non averte redento elfo Feudo can.j 
pari pagamento in un tempo prciùTo. Sempre fi 
trovò impotente il Corrcggiafco a foddisfare; c 
però col tempo fu la Cafa d'Ejìe invertita di quello 
Stato, e rima fero quelite con un'accordo le pre- 
tendoni della Cafa di Correggio, cllinta infine* 
a* giorni noitri . Non ceùava in quelli tempi il Pon- 
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tcficc Vrbano /TH.fecondo il fuo paterno affctto.di 
* * A muovere quante ruote poteva , per indurre alla_» 
À.°i!I« P ,ee ' c Corone Cattoliche ; ed eflendo riufeito a' 
fuoi maneggi di far deputare la Cittì ili Colonia per 
Luogo di un Gongre(To> fpedl a quella volta il Car- 
dina! Marzio Ghetti con titolo di Legato a Intere . . 
Le infermiti intanto cominciavano a far dubitare 
della vita del buon' Imperadore Ferdinando II. 
Laonde pafsò egli alla Dieta di Ratisboua > per trat- 
tar ivi dell'elezione in Re de' Romani di Ferdinan- 
do Iti fuo figlio , Re d'Ungheria e Boemia > che già 
gran credito l'era acquiftato nel maneggio dell'ar- 
mi . Concorfero in fine ne* di lui defiderj i voti 
degli Elettori ; e però nel d) za. di Dicembre fe- 
guì l'elezion d'elfo Principe , con gran feda e giu- 
bilo di chiunque amava l'AugufU Cafa d'Aulìria ; 
ma con difap prova zio ne non lieve di chi nudriva 
affetti divertì. Ne fi dee tacerei che pallata in 
quell'anno la Flotta Spagnuola ne* Mari di Proven- 
za , s'impadronì dell'Itole diJeres, cioè di Santo 
Onorato , e di Santa Margherita, dove t odo s'ap- 
plicò a fabbricar ivi dei Poni , che mifero in gran- 
de apprenfìone la vicina Provenza , e le coffe di 
Nizza . Vi ha chi riferifee un tal fatto all'anno fi 
guente . 

Anno di Cristo mdcxexvii. 1 
di Urbano Vili. Papa if. 
di Ferdinando III. Imperadore i. 

Diede fine al fuo vivere neldli^ di Febbraio 
dell'anno prefente l'Imperador Ferdinando H 
in etldi cinquantino ve anni * Principe , che nella 
pietà e clemenza non ebbe pari , fommamente ge- 
lofo , e benemerito delia Religione Cattolica , e fin 
prodigo verfo i Religioni non mai gonfio per le 
vittorie 3 che per un pczio l'accompagnarono , non 
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inai alterato per li finiltri avvenimenti , che il fe- 
guitarono fino alla morte. La felicità delle fue yJL? 
armi ne' primi anni del fuo governo G tirò dietro Ai " t f,^ 
l'invidia di moki. La guerra da lui pofeia intra- 
prefa per Mantova gli concitò contro l'odio, eia 
inimicizia di affai più gente , di maniera che lì vide 
poi traballare la Corona incapo ; e fe la battaglia 
di Lutzen noi liberava dal Re Sveco reftava all'ul- 
timo crollo cfpoflo il fuo Trono. Fra'fuoi difetti 
fi contò una virtù tendente all' eccedo , cioè la_j 
troppa bontà, per cui non lìdifpenfavano i gafti- 
ghi a eh i n'era degno , c li lafciava all'in terc He pri- 
vato la briglia , dal quale fi ncgligemava , o tradi- 
va il pubblico: difgrazia continuata nelle due Au- 
gnile Cafe d'Auftria fin quafì agli ultimi tempi no- 
Uri . A lui fuccedette Ferdinando IH fuo figlio già 
Re de' Romani in età di ventotto anni , eflendogli 
Hata conferita da 11 a non molto la Dignità Imperia- 
le . Contuttoché le di lui felici imprefe di guerra 
il fàceflero credere ad alcuni poco «mitor della pa- 
ce , pure dai più faggi tenuto fu per diverto di ge- 
nio l'animo fuo . In Italia con poche azioni di rilie- 
vo profeguì la guerra tra' Franzefi > eSpagnuoli. 
Primieramente nel mefe di Marzo mutarono faccia 
gìi affari della Valtellina . S'era ivi annidato il Du- 
ca di Homo , e in fuo potere teneva i Forti di quel- 
le parti, dando con ciò continua apprenfione ai 
confini di Como , ed obbligando il Governator di 
Milano a mantener ivi buona guardia • Comincia- 
rono ad impazientar ferii i Grigioni , allettati finqul- 
da elfo Duca colla fpcranza di ricuperar l'antico do- 
minio di quella Provincia; e finalmente infofpettiti, 
che la Francia meditane di fiffar ivi le radici per 
fempre, fecero perciò dello ftrepito,e vive doglian- 
ze con lui . LÌ quetò il Urtano con una convenzione, 
per cui lì folleneva nella Valtellina l'efcrcizio della 
Religion Cattolica , e £ reftituiva ai Grigioni quel- 
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di fette di Ottobre con fontina intrepidezza d'ani- 
Dio chiufe gli occhi alla prefence vita in età dj ; cin- * * L* 
quanta anni , e lafciò uni gran difputa ai temerari A ° j5j 
giudizi del volgo , che il fofpettò tolto dal Mondo 
col veleno . Era egli col Conte di Verrua fuo più 
confidente Miniftro, e col Marchete Guido Villa 
valorofo Condottier delle Tue armi , flato accolto 
ad un convito dal Crea ni nel di itf. di Settembre. 
Poco dopofurono tutti e tre affliti da un malore , 
per cui il Duca , e il Conte furono tratti al fepol- 
cro , ma ne campò il Marchefe , perchè uomo di 
robufta complcffionc, reftandofano dopo quattro 
foli giorni di malattia ■ Gran diffenfione eri Tempre , 
flati in addietro fra il Duca > e il Crtquì ; in gran 
diffidenza li trovava il Duca alla Corte di Parigi. 
Tali cirooftanze fecero nafeere , e fomentarono le 
dicerie degli oziofi; ma oltre all' effere in buon 
concetto i Franzefi di non valerli di si empì mezzi 
per far delle vendette , il corto della malattia del 
Duca Vittorio ^Amedeo procedè fempre con fintomi 
naturali; efparatopoi il fuo esdavero , non vi fi 
trovò indizio d'alcun deteftabile tradimento . Non 
v' ha Scrittore , che non efalti le rare doti, e virtù 
di quello Principe , in cui era paffata col fangue non 
già l'affabilità, e il tratto obbligante , ma bensì 
l'inarrivabil' intelligenza , e fagacìtl del Duca Carlo 
Emmamele fuo padre, temperata nondimeno da 
più moderati penfieri , e deCJcrj , eQendofi credu- 
to effetto della lìngolar fua laviezza , Tenerli attac- 
cato a' Franzefi, perchè non potei di meno, ma con 
regolare in tal guifa le coli; , che non ne reftaffero 
atterrati gli Spagnuoli , de' quali potea abbifognare; 
contro le violenze de'medefimi Franzefi. Non e a 
ine permeilo di maggiormente (tendermi nel di lui 
elogio . Riufcl l'inopportuna fua morte in mezzo 
a tanti turbini di guerra un colpo funefliflimo ali* 
Real fua Cafa , e a tutti i fuoi fudditi . Impercioc- 
ché 
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c'iì rclhrono di lui due figli mìCdi} > cioè France» 
y ? A fco Giacinto , nato nel Settembre del 16$ i, e Car/o 
A?ilj7 Emménuelt , natone! Giugno del I6"J4, oltre a due 
Principeflc , cioè Luigia Maria , e Margherita Pio- 
tante . Erano tutti in eti pupillare ; ed e (Tendo lue- 
ceduto nel Ducato il primo dei mafchj , prete la 
tutela di tutta quella tenera prole la vedova Du- 
cile fla Criflina , forella del regnante allora Lodovi- 
co XIII Re di Francia . 

Trovoflì quella faggia PrincipefTa ben prefto in 
un pericolofo labirinto, per aver nemici fieri gli 
Spagnuoti , amici poco fedeli i Franzefi . E ad ae- 
crefeere le anguftic Tue da 11 a poco doppiarono la 
pretendo ni de' fratelli del defunto Duca , cioè del 
Cardinale Maurizio , e del Principe Tommafo . 
Moffiamendue qucli Principi dalia politica Spa- 
gnuola, e inficine dalla propria ambizione, in- 
tendevano di venire in Piemonte collo fpcziofb ti- 
tolo di a Alfiere alla DuchefTa in tempi si turbolenti 
per l'indennità de'nipoti ; e le cominciarono a per- 
suadere, che fi guardafili da' Franzefi , ne' quali 
più poteva l'intercfle proprio, che la Regia paren- 
tela. Ma perciocché araendue feguitavano il par- 
tito Auflmco , il Cardinale in Roma , e il Princi- 
pe Tommafo in Fiandra > lìmoflrò rifoluta la Du- 
cheflà di non volerli in Piemonte ; e intanto fi rac- 
comandava alla Corte di Francia* perchè fi veniflé 
ad un'armiflizio , a fine di levarfi di dono la guerra, 
troppo minacciante i Cuoi Stati. Ma il Cardinale 
di Ejchciieu , che riguardava per molto utile alle 
liic idee lacontinuazion di quello incendio in Ita- 
lia , altro non rifpondeva , che belle promette > e 
fparate della Regni potente protezione pergl'in- 
tereffi della Dnchefla , e de' fuoi figli . Per quanto 
poi fu detto , appena cefsò di vivere il Duca Vìt- 
■ torio Amedeo , che faltò in capo all' Emery Amba- 
iciatore di Francia in Piemonte di forprcndere non 
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fòllmente Vercelli , ma anche la (iena Duchcfla co'- 
Principini, a titolo di afficurarfi della Cafa di Sa- y Q * * 
voj» > * quello Stato , fperando > che cotale in- A> g£ 
giuriofa violenza potette elfere non difapprovata , 
anzi graditi da! Mini Itero di Francia . Ma (coper- 
tali (amena (fepur non fu tun mero fofpetto , o 
prete Ilo ) , il Marcitele Pilla entrato di notte in 
Vercelli con delle truppe , e chiufe tenendo le por- 
te , fece abortire ogni contrario attentato . Allaj 
morte del Duca di Savoja precedette di pochi gior- 
ni quella di Carlo Gonzaga Duca di Mantova , che 
nel di ij. dì Settembre cefiò di vivere in età di 
feflanc un'anno : Principe , che in Francia , dove era 
gran Signore , ma fuddito , avea moftrato fcntimen- 
ti da Sovrano; giunto poi a!k Sovranità di Man- 
tova ■ non ebbe che genio % e collumi da privato i 
feufabile nondimeno > per eflere reftato troppo 
efangue, e defolato lo Sxatofuo a cagion delle paf- 
fate Tragedie. Reitò dopo di lui un fuo nipotej 
erede del Ducato > cioè Cariai/ nato dal Princi- 
pe , o Ha Duca di Setti fuo figlio , ma per l'età 
incapace del governo. La Reggenza fu prefa dal- 
la Principerà , o fi» Duchea» Maria, fua nuora j 
e madre del Duellino, che fi diede con moIta__, 
forza a governar que' Popoli . Niuna novità fi 
fece per ral mutazione da' vicini Spagnuoli , e me- 
«o dagl'Imperiali , perchè non mancò allaDu- 
ehefla. Ja buona afliiìenza della Repubblica Vene- 
ta . In queft' anno ancora adirati i Franzefi per 
vedere annidati nelle Ifolc di Santo Onorato, e 
di Santa Margherita gli Spagnuoli , e volendone 
far vendetta , ufeirono in Mare con una Flotta fol- 
to il comando del Conte d'^rroKrt; e fatto un' 
improvvifo sbarco in Sardegna, s'impadroniro- 
no della Città d' Oreibno ; ma ne furono ben 
tolto cacciati dai Sardi. Quindi panarono alfe fud- 
dettelfole diJeres, dove colla forza , e coli' er- 
ro™.*/. Tar.I. Q p u - 
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* A * fLn pjgnazrone di varie Fortezza , finalmente colirin* 
L J A fero gli Spagnuolì a rimettere tutto nelle loro 
a°ìIV» man ' ' c0 " '*"P ore di ognuno per U difficolta , e 
* " inficine per la feliciti di quell'iraprcfi. 

■' ■ " iWr > >■'■" v.r-'i.v- . 

Anno di Cr i sto mdckxxviii. Indizione vi. 
di Urbano Vili. Papa 16. 
di Ferdinand.) III. Imperadore2. 

TRovavafì forte di gente il March efe di Le- 
ganes Governator di Milano ( fapeva inol- 
tre dubbiofa re' Cuoi ritegni la Reggente di Savo- 
ia Crtjlina, sì pel fuo deflrierio di una fofpenlìon 
d'irmi , e si per l'inquietudine , che cominciava a 
recarle il Cardinal Maurizio fuo cognito; e però 
pensò a levarli da! piede una dolorofà fpina , cioè 
il vjgoTOfo Forte di Breme > fabbricato dal defunto 
Duca Vittoria, che teneva in un continuo allarma 
lo Stato di Milano . Falsò a quell'allodio nel dì un- 
dici di Marzo. Penfavano iFranzcfi, che Breme, 
fi potefTe follenere per due meli ; reliarono ben de* 
lufi, perchè quella Piazza nel termine di non mal- 
ti giorni • cioè nel dì 30. del unte fuddstto capito- 
lò la re fa , e coflò quella il capo al Montagnardo , 
che ne era Governatore, fenza che gli valetero 
feufc > e ragioni. Coftò anche quell'allodio la vita, 
al Marefciallo di Crequl , perchè etenJo egli ito 
nel dì ìó.i (piar col cannocchiale i pottamenti degli 
all'eri latiti , colpito dalla palla di un fagro, in un mo- 
mento pafsò all'altro Mondo . Fu in fua vece fcel- 
to al comando dell'armi Franzefi in Italia il Cardi- 
nale della Valletta , che non doveva aver bene~> 
ftudiato i fieri Canoni , e s'era forfè dimenticato 
d'eflere Arcivefcovo . Pcrlaprefa della Fortezza 
di Breme , che tutta fu poi fmantellata , grandi al- 
legrezze Sfecero in Milano . Provveduta di gran 
talento era la vedova DueUefla di Savoja , ma que- 
■ Ilo 



Digitizod 0/ Google 



ANNALI D'ITA t.I A. 



fto non ballavi nel Baro viluppi dcile circoftanze sse 
prtfenti ■ Trattava fegreta mente con gli Spagnuoli y ^ * 
di Pace; ricufavadi confermar li Legaco'r ranze- a.i*>I 
fi ; raa cotante minacele , e infìeme si belle pro^ 
mene di gagliardi ajnti mifero in campo elfi Fran- 
zefì > che la Duchefla nera trovò (campo , e li la- 
fciò condurre a ratificar la Lega con efli . Perché 
nondimeno fece ella quella rifoluzione , come vo- 
gliono alcuni ( il che è negato da altri), fenza par» 
ticipazione , e conrenfo de 1 fuoi Miniliri , ne fu un 
gran dire ; e i Popoli cominciarono a moltr.irfi mai* 
animati contro di lei i a tanto più perché faceta- 
mente fonia vano in quel fuoco gli crai Tarj del Car- 
dinal Maurizia , e del Principe Tommaj'o , zii dei 
picciolo Duca , che alpiravaiu alla di lui tutela , e 
alla depreflìong della Dtichelfa . Anzi fcrive Vie 
torio Siri d'aver faputo dalla bocca di Francefio I 
Duca di Modena , che nel palTare per quella Cittij 
in venendo da Ruma eflti Cardinale , fpiegò aperta- 
mente l'intenzione fui di farli Duci di Savoj'a ; al 
che inorridì l'Klte;iie fuo nipote. Ora if Marche- 
fé di Leganes , veg.;endQ , che non andavano innan- 
zi Ì fuoi Trattaticela DuclieiTa , pubblicò nel di 
venticinque di Maggio una Circolare , dove per 
dar qualche colore all'in vali me da lui gii meditata 
del Piemonte , fi fervi di quelle galanti apparenti 
■ ragioni, che bene fpcùo veggìamo ufate dail'inge* 
gnoti penna dei l'olitici , per deludere gl'ignoran- 
ti , ma che fan riderei favi. Cioè muover egli 
l'armi iblo per compaflìone degl'infelici Pienion- 
tefi > opprtflì dai Franzelì i e per liberare la Du- 
chefla Reggente dalla loro prepotenza , e non già 
per ufurpare menoma parte di quegli Staci , pro- 
mettendo inoltre buon trattamento* chi non ilop-t 
ponelfe adita co'ì finta ed approvato difegna . 

Nel giorno leguence all'improvvifo fpjnfe l'efer- 
cito fuo fotto la Citta dì Vercelli, e ne jqjpr^faj 

... O a l'af. 
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IL ' 1 ' — l'afledio . Dentro v'era il Maachcfe Doglìaiia , C nc 
* coraggiofamente fi preparò alla difefa» deploran- 

A. ilj» do folamaite la fortezza del fuo prefidio, e delle 
munizioni. Diedefifrettolofamente il Legane* a_» 
formar la circonvallazione , egli approcci, e co- 
minciarono le artiglierie a far il loro dovere . Per- 
venne in quello tempo a Torino il Cardinale della 
Valletta col Duca di Candale fuo Fratello, mala 
foldatefche condotte da lui erano poche ; altre ben- 
sì ne venivano » ma zoppicando . La riputazione 
lui, eie premure della Ducheffa ergevano, che 
ù andaiTe al foccorfo di Vercelli . Infatti coli mar- 
ciarono tutte lefbrze de' Franzelì, e Piemonte!!!» 
enella notte del di io. di Giugno venne lor fatto 
di fpignere entro quella Città da ottocento fanti . 
Quello rinforzo fervi bensì a far differire , ma non 
già ad impedire la refa di Vercelli ; perchè venute 
mcn le munizioni ai difenfori , i quali con gran va' 
Jore s'erano foftenuti, finché poterono» dopo aver 
ottenuto onefte condizioni , falciarono nel di cin- 
que di Luglio libero Pingreflb agli Spagnuoli in_j 
quella Città. In quell'alfedio , fediceilvero Al- 
berto Lazari , fu adoperata Vlnvenzion nuova del- 
le Bombe, magia da noi veduta molto più antica. 
Iviancorafcrivono, che alzate in aria venti brac- 
cia di groflb muro da una mina » ricaddero a piom- 
bo nel medefimofito, fenzanèpure che apparine 
una frinirà : il che par troppo . Mentre S facea_> 
quella danza in Piemonte» un'altra feena ancora 
iuccedette nel Monferrato . Oltre all'eflcre iìata al- 
levata li Principerà Maria Reggente dì Mantova 
con genio agli Spagnuoli , non fapeva ella veder di 
buon'occhio i Minillri di Francia * che in Mantova 
flefli fidavano l'aria» come di Padroni; e però 
nacquero diiìcnfioni fra lei ed efl! » e fi pafsò alle 
vicendevoli gelofie , c diffidenze . E quelle per 
parte de'Franzefl furono credute dai faggi ben fon- 
date; 
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date; imperciocché non follmente la Princrpefla 
eiclufcdal Minilìero chiunque profetava parzialirà «JL* 
alla Corona di Francia > foftitiiendoiie altri parti- a,|KJ 
gianidella Spagna ; ma fi venne anche a (coprire 
un trattato menato da lei co 9 Miniflri di Spagna, di 
tonnare quanti Franztfi fi trovavano in Cafale , e 
d'introdurvi guarnigion Spaglinola . Negò dipoi la 
PrìncipefTa quello maneggio ; ma preteferoi Fran- 
zefi d'averne chiare, e convincenti pruove . Adun- 
que per ordine loro fu prefo il Monttgtia Gover- 
natore , poi proceffato , e decapitato. Furono an- 
cora cacciati altri Ufiziali , e Miniilri delia Princi- 
perà > e molti di que' Nobili del fuo partito ; e rm. 
forzarono maggiormente quel prelìdio . In foftanza 
occuparono il dominio di quella Citta, lafciando 
gridargli Spagnuoli , che quelle erano importare , 
e mafeberate , per andare ufurpando l'altrui. 

Cangiarono faccia anche in Piemonte le cofe ; 
imperciocché Madama Reale Criflina mirando efa- 
cerbati i fudditi non men per le conquide degli Spa- 
gnuoli} che per l'aggravio de' Franzefi ; e temen- 
do anche delle fegrete rarne dalla parte de'dueprin- 
ci'pi cognati fuoi , tutta lì gettò in braccio agli ftef- 
fi Franzefi . Fece villa di arrolare un Reggimento 
d'elfi per la propria difefa , e li mife in Torino i la- 
fciò inoltre, che nell'altre fue Fortezze i medelìmt 
metreffero il piede : con che tutto il Piemonte col 
Monferrato fi trovò come in ceppi, divenuto Frin- 
zefe. Prefe motivo il Leg*nesAi\ cangiamenti av- 
venuti ìu Mantova , per pubblicare un'altro Mani- 
fcfto, lavorato fui torno del precedente, inten- 
dendo di giuftificare la da lui meditata invaderne 
del Monferrato, non già per vantaggio alcuno del- 
la Spagna, che Dio guardi i ma per i faccia rne i 
Franzefi occupacori ìngiufti , in benefìzio del Du- 
ellino di Mantova . Entrarono infatti poco d'ap- 
preflb l'armi Spagnuole nel Monferrato , col farvi 
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la fola bravura di prendere il Cartello di Pomi , e 
di fpianarlpd.i' fondamenti : che quello fu i! primo 
j fervigio preftatoal Duellino. EiTendn accorfa l'ar- 
mata del Cardinale della Valletta co' Pifinontefi , 
fc ne ritirarono da 11 a non molto gli Sp.ignuoli coi 
poco lor gitilo ; e tutti pafcii andarono a goderli i 
quartieri d'inverno . Fu rapito in qttefii tempi dal- 
la morte il picciolo Duca di Savoja Fmnctfio Gitt- 
tinla '\n età di lei anni dopo molte febbn',ehc nel di 
4. d'Ottobre il levarono dai guaf del Mondo . Non 
vi rcltò di raafchj fenon Carlo Emmamtele , die in 
ctàdi quattro anni prete il titola di Duca. Nè fo- 
laraente in quell'anno refiò inaffiata la terra dell' 
timan fangue , ma anche il mare . baccano vela 
quindici Galee di Spagna, venendo da Napoli,fotto 
il comando di Don Rodrìio Velafco , per isbarcar 
alFinale mille e cinquecento fanti , e affai danaro 
in foccorfodellVfcrcitodiLombardia.N'cbbe avvi- 
li» il Signor di Poncurlé,nipotc del Cardinale di Ri- 
cbelieu.c con quindici altreGalee ufeito di Proven- 
za cominciò a rondare afpetrando,che glrSpagmioli 
averterò sbarcate le folJatefche, per pofeia afialirli. 
Il ninfeo , fenza far altro sbarco , fi fermò affet- 
tando le rifoluzioni della Flotta nemica . Sicché nel 
Del di primo di Settembre fi attaccò fra loro alla 
villa di Genova un'atroce conflitto. Quattro Ga- 
lee di Spagna non reggendo al diluvio de' fallì git- 
tari dai mortai,o cannoni Franzefi, fi ritirarono dal- 
la battaglia. Se quello non fuccedeva, fu creduto, 
che avrebbono gli Spagouoli cantato il trionfo.Non 
perciò lì fmarrtrono le undici nmallc in ballo , fin- 
ché fu uccifo il loro Generale VtUjco; e le lor 
ciurme compofle di (chiavi , e dt nuiviuentì con- 
dannati al remo, tumultuarono, gridando Liber- 
tà . Perciò , e di dentro , e di fuori ber&gj&au gli 
Spagnuoli , furono forzati a cedere il campo , feco 
nondimeno conduccndo preii: tre Galee nemicac . 
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All'incontro i Franzcli , meglio fervici dalle lor v '"' ! * 
ciurme , confittemi in foli volontari , prefero cin- yj 1 a * 
que Galee, e inoltre la Capitana di Sicilia, elle poi A., a -g 
lafciarono andare per mancanza di remiganti , e fu 
condotta a Genova. Rìmafero anche malconci ! . 
Franzcfiperla Ara gc fatta dalla mofehetteria ne- 
mica j eflendovi perito lo fleflb lor Generale , e 
. ciò non oliatiti: fi attribuirono, e con ragione , la 
vittoria . 

Ma altro incomparabilmente maggior motivo di 
tripudiare ebbe iti quell'anno la Francia ; percioc- 
ché dopo più di ve nti anni di tterilitt della Regina 
Anna d'^tu/lrìa, Creila del Re di Spagna, e moglie 
del Re LtdoQlco Xlll ( alla qual difgrazia aveano 
forfè contribuito non poco le illecite amicizie del 
Re conforte , e le cabbaie del Cardinale di Rfche- 
lieu ) , fi videro in fine frutti del fuo Matrimonio . 
Per accidente impenfato accoppiatali e(Ta Regina 
col Re vedo la metà di Dicembre dei precedente 
anno ICS37. aGrobois , concepì uu Delfino, che 
venne alla luce ne! di quinto di Settembre del pre- 
dente anno , e fu poi gloriofiffimo Re di Francia col 
nome di Luigi jr/f.Abbiamo l'atte flato del celebre 
Ugon Grozio , Ambafciatore allora di Svezia in 
Parigi » che queilo»Monarca nacque con due denti, 
avendo egli perciò fcritto: Caveau vicini a mordj-, 
(itati bujus Trincipis ; il che ben lì avverò . E' 
fcritto, che anche il rinomato Cardinal Mazza- 
rino ufcì dal ventre materno con due denti ?fy 
formati. Ne fi vuol tacere , che col tempo, cioè 
allorché la felicità del medefimo Cardinal Maz- 
zarino , e la fua intrinfichezza nel fervigi'o di 
elle Regina , fufcit arcagli l'invidia » e la malevo- 
lenza d'infinite perfone,faltò fuori e prefe piede per 
tutti i Regni Criftiaui u n'ingiurio fa e abbominevol 
diceria, cioè che eflb Mazzarino avefTe fuppllto 
alle mancanze del Re Lodovico XIII, per arricchir 
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la Francia di unfofpirato Delfino. Quella infame 
» * calunnia fu chiaramente poi flrozzata dalia penna di 
iuttSt* CTe S or ' 0 Let ' > Scendo egli toccar con mano , che 
Giulio Mazzarino molti mefi prima era partito di 
Francia, etrovavafi in Roma, allorché avvenne 
il concepimento di Luigi XIV. La nafeita di quefto 
Principe diede impulfo a grandiftime fefte > e por- 
tò feeo importanti confeguenze pel Regno di Fran- 
cia . All'incontro una lagrimevol calamità accadde 
in queffanno alla Calabria a cagion d'un fieri Aimo 
T reninolo , accaduto nel di 27. di Marzo, dove 
Co lenza , Stigliano , e più di cinquanta Luoghi ri- 
mafero affatto atterrati; più di cento divennero 
inabitabili; e vi lì contarono più di dodici mila per- 
foneeftinte. Fra gli altri Luoghi la Città di Poli- 
cafiro videa terra il Vefcovato , e tutte le Chicle 
eMonifteri; niuna cafa vi reità in piedi, e peri- 
rono milleeducento abitanti , fra' quali HDucij 
d'Acquino, padrone d'erta Città. Seppellitafra le 
rovine la PrincipefTa fua moglie , gravida di più 
mefi , fu ritrovata viva e falva con una fua figliuc*- 
la. Erano entrati nell'Adriatico! Corfari Algerini 
eTunefinicon forte fquadra di Galeotte , e gran 
timore vi fu , che miraffero a frangiarla facraCa- 
fa di Loreto . Marino Caffello coll'Armata Veneta 
di ventotto Galee e due Galeazze » forprefe coflo- 
ro alla Vallona , c nel di cinque d* Agoffo in quel 
Porto , fenza far cafo delle cannonate della Piazza 
Turchefca > a forza d'armi s'impadronì di tutti 
que' Legni Barbareschi , e trionfalmente li condur- 
le a Corfù. Poco mancò , che per tal' atto la Porta 
Ottomana non dichiarane la guerra ai Veneziani ; 
ma quefli ebbero maniera di placar lo (degno de' 
Mufulmani . Dcfiderofa in quelli tempi la Corte 
del Re Cattolico di tirar nel fuo partito Frtnttfco l. 
d'Ejtt Duca di Modena > Principe , che ad un ra- 
ro fenno accoppiava uno non infcrior valore: mo- 
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Arò gran piacere , ch'egli paflàfie in Ifpagna , per ^ * 
tenere al facro Fonte quel Prìncipe o Principeua , voW. 
che era per dare alla luce la gravida Regina . Con a.i5j8 
fuperbo accompagnamento lì portò coli quello 
Principe per mare, ricevette grandi onori, ed 
alzò nel dì fette di Ottobre dal fonte battelimalc 
l'Infanta Maria Terefa , che fu nel 1660. fpofata 
dal poco prima nato Luigi XI P Re di Francia . DÌ 
più non ne dico io , per avere abbaflanza parlato 
ntlle Antichità Ertenfi dei motivi ed effètti di que- 
llo viaggio . 

Anno di Cristo mdCxxxix. Indizione vii. 
di Urbano Vili. Papa 17. 
di Ferdinando III. Imperadore 3. 

GRan teatro di guerra c di calamità fu in queir 
anno il Piemonte a cagionde* Principi di Stt- . 
voja , cioè del Cardinale Maurizio , e del Principe 
Tonmafo, che ri co rfi all'appoggio della Spagna, 
( fe pur non furono ftimolati da ena ) pretendeva- 
no di fpogliar la Duchelfa vedova CriJHna della tu- 
tela dei Duellino , e del governo di quegli Stati . 
Il Cardinale, che ficco me dicemmo > afpirava an- 
che più alto , era nell'Autunno dell'anno preceden- 
te celatam ente venuto in Piemonte, dove non gli 
mancavano parziali e divoti , e fra elfi alcuno de' 
Miniflri della medelìma Duchefla . Quella dopo 
avere (coperto il fuo arrivo, ed alcune di lui intel- 
ligenze nella Cittadella di Torino , e portovi rime- 
dio , mandò a Chcri un fuo Ufiziale con una Com- 
pagnia di cavalli , a dirgli , che no» era buona aria 
per lui quel Luogo , e che fe n'andaùe . Peròfenza 
farlo arredare , come sverebbe potuto , il feccj 
accompagnare ad Annone .Caftello dello Stato dì 
Milano. Venne pofeia di Fiandra il Principe Tom- 
mofo , e tanta fu la voglia di quelli Principi fratelli 
di 
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3"^" di fpuntarla nel loro impegno, che fi fottomiferò 
Vok * a ' cunc pc(a nti capitolazioni co! Marchefe di Le- 
Kttlip i benché mal volentieri. Doveano le Piaz. 
ze e Luoghi, che colla forza fi conquiltaffero in 
Piemonte, venir prc/idiace dagli Spagnuoli ; e_* 
quelle all'incontro) che volontariamente fi rendef- 
Tero, aveano da rellar libere in mano de' due 
Princìpi . Fecero eziandio entrare l'autori ti dell' 
Imperadore in quelli viluppi , avendo egli fpedito 
Decreto del di lèi di Novembre del iSjS» in cui 
annullava il Teffamento del fu Duca littorio AMi' 
dea per conto della tutela laicista alla Duchcfla ; o 
un Monitorio ai fudditi dì cacciare t Franzefì , e 
di aderire ai Principi legittimi Tutori del Duchino. 
Cannonate lènza palla farebbero Hate Carte tali , fe 
non le a vene 'accompagnate la forza . Ma quella non 
manco ; e però fi diede principio alla guerra civi- 
. le, febbre, che per lo più è la più (agri me voi « « 
pernictofa, che poflà accadere ad uno Stato. Do- 
po la perdita di Vercelli, i Popoli del Piemonte 
miravano di malocchio i Franzefi,c più la Duchef- 
fa ■ che s'era lafciata cotanto allacciare dal loro af- 
fetto ■ Si fparfero anche delle ridicole voci , ch'ef. 
fa penfaCTc con dare in moglie la figlia maggiore al 
Delfino, che era tuttavia ili fafee , dì facrificare 
all'ambizion de' Franzefì gli Stati del Duchino fuo 
figlio : immaginazioni , che balla riferirle , per 
farne conofeere la feiocchezza . Ceno è , che i 
più di que' Popoli inchinavano ai Principi del fan- 
gue , credendoli più atti a conlervar quel dominio, 
che una PrincipelTa Franzefe'. 

Ora il Marchefe di Ltganti diede fiato alle.» 
trombe , coll'inviare Don Mirtino d'Aragona valo- 
rofo Capitano all'afta io di C'enfio Caftefio forciffi- 
mo delle Langhe . Mentre l'Aragona s'era accinto 
ad espugnar prima Saliceto , dove erano trenta-. 
Franzefì, colto da una mojctlcttata > lafciù ivj la 
vita . 
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vi». In fuo luogo ^Antonio Sottolio cinfe d'auedio ***** 
Ongio ; ributtò il fuccorfo, che il Cardinal delia yJL* 
. Valltttd , e il Marchete Villa tentarono d'introdur- A.i6jy 
vi ; e iti fine s'impadronì di quel Cartello, in que- 
flo mentre i! Principe Tomtnafo entrato in Piemon- 
te coll'armi Spagnuole nel di 26. diMarzu, poca 
fatica durò a cottquiihr Chivalib ; adoperai la for- 
za a Crefcemino , lo riduue a' fuoi voleri;, e dipoi 
o per tradimento, o'per viltà del Comandante, 
ebbe la Fortezza di Verrua nel dì cinque d'Aprile . 
Nello, fieno tempo il Cardinal Maurizio paisà a 
Biella, e alla Valle d'Aoih , che dopo l'acquifto 
d'Invrea , tutta venne alla di lui ubbidienza , tro- 
vandoli Popoli , che acclamarono i Principi al pri- 
mo lor tomparire . La DuchefTa Crijlina all'avvifo 
di quelle mttamorfolì . e più a quello de' movi- 
menti del Leganti , gii in viaggio pervenire con 
tutte le fue forze verfo Torino, coli chiamò il Car- 
dinal della Valletta > e i Marcheii Villa , e di Pia- 
nella , Comandanti delle fue armi j e rifoluta di 
flar falda in quella Città , per ttnerc in freno i Cit- 
tadini del partito contrario al fuo , prefe nondime- 
no la precauzione d'inviare i figlj in Savoja al Ca- 
tullo di Sciambery > o pure di Monmegliano, per 
fottrarli ad ogni pericolo j il che aguzzò maggior- 
mente contro di lei fé lìngue dei malaffetti . S'af- 
frettarono i due Principi fratelli , per prefentarfi 
coll'efercito Spagnuolofotto Torino , e preff varj 
podi s'accamparono intorno a quella Città , fperan- 
do pure, che legni fiero movimenti nel Popolo; 
ma feorti vani i lor penfieri , non vollero più per- 
dere il tempo io quella difperata imprefa . Divife 
dunque le truppe . il Conte Galeazzo Trotti andò 
ad impoflenarfi di Pont-ftura , e il Principe col 
maggior nerbo fi portò a Vii lino va d'Aiti . Perchè 
<juel Governatore non volle renderla per amore , 
reflo la feguentc notte prefa per affrico , ed appref. 
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RB fo inerti a ficca . II Governator di Milana , dopo 
ssa avcre anch'egli occupata la Terra di Mondavo , 
A ° |"* unitoli col Principe Tommafo, a di 30. d'Aprile an- 
dò lotto Afti . Panavano corrifpondenze fegrete 
con chi ne era deputato alla difetti ; e però i Cit- 
tadini portarono tolio le chiavi , Altrettanto fece 
dati a pochi giorni anche la Cittadella . Era cre- 
duto Trino Piazza inefpugnabile per le tante forti- 
ficazioni fattevi dal Duca Carlo Emmanuck , e gli 
iniziali dilfu ad ivano il Principe fuddetto dal ten- 
tarne la forte . Ma egli , che fapea quanto fcarfeg— 
gl'afte di gente e di munizioni quella Citta > lì por- 
tò improvvifamente ad attediarla • Un foccorfo 'in- 
viato colà dal Marchefe VUU , cadde in un'imbo- 
fcata ; Cu ivi trucidato chi non area buone'gambe . 
Non fece il Governatore di Trino quella reìlftenza, 
che dovea , c però nel di 24. di Maggio lì vide fu- 
perata elfa Piazza da un furiofn affatto , e meflà a 
lacco , con rispettar nondimeno i Luoghi facri, i 
quanto coli s'era rifugiato. Si ftefe la fortuna de' 
vincitori a Sancii , che prelb nel di 14. di Giugno, 
fu efentato dal Taccheggio . Per foccorrere quella 
Fortezza erano ufeiti di Torino il Cardinale della 
Valletta , e il Marchefe Vili* con otto mila tanti e 
quattro mila cavalli ; e non elTendo giunti a tempo, 
rivolfero il loro fdegno fopra ChivaiTò , e- vi pian- 
tarono il campo . Avvicinarono gli Spagmioli per 
dar foccorfo a quella Terra } ma avvertiti , che era 
giunto dal Dclfinato a Torino il Duca di Lunga-vil- 
la con quattro mila fanti e due mila cavalli, per 
unirli al Cardinale della Palletta , rincularono, la- 
feiando cader quella Terra , dopo molta renitenza, 
in mano de* Franzefi . 

Non minor feliciti avea provato in quelli tempi 
il Cardinal Maurizia con un'altro corpo di milizie . 
perchè gli prelhrono ubbidienza , fenza ch'egli 
ifodcraffe la ipada , i Popoli di Cuneo , Ceva , 
Mon- 
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Mondovl , Saluzzo, Droticro. Bufca, Fonano. =s 
Bene, eDcmont. Ma con egual facilità accorfi in * 
quelle parti i Franzefi, ricuperarono Saluzzo , Ra- a,ifj* 
conigi , Carignano , e FofTano , ufcendo le genti 
incontro a chi veniva con più forze, per efentarlì 
dal loro furore. Sicché fu obbligato il Cardinal 
Maurizio a ritirarli in Cuneo , Piazza anche allora 
la più forte di que' contorni. Impadronitoti dipoi 
il Lmgavilla di Mondovl , quivi fece piazza di ar- 
mi , e in quello mentre i Marchefi fitta , e di Pia- 
nezza per forza cfpugnarono il Cartello di Bene, 
tagliando a pezzi la maggior parte del prefldio Spa- 
gnuolo. Sarebbe anche fuggito di Cuneo il Cardi- 
nal Maurizio , perchè era paffuto ad attediarlo il 
Lungavìll a , fc non avene avuta conofcenza d'un 
gran tentativo , che era per fare il Principe Tom- 
Vtafo . Quelli infatti avendo offervato divili in tan- 
te Piazze i Franzefi , e tenendo intelligenze fegre- , 
te con molti Cittadini di Torino, e con qualche , 
Ufiziale ancora degli Svizzeri , che quivi erano di 
prelidio , marciò improvvifamente a quella volta 
con un buon nerbo di fanteria e cavalleria , e con 
provvillone difcale epettardi. Nella notte prece- 
dente al di 27. di Luglio diede da più parti l'adatto, 
e gli riuicl d'entrarvi , fpecialmente affinilo da_> 
Don Maurizio di Savoia fuo fratello naturale . Ma- 
dalia Reale Crifiina , avuto appena tempo di rac- 
cogliere le Aie giojc , ed alcune carte, intrepida- 
mente fi ritirò nella Cittadella colle principali fuc 
Dame e Miniffri . Prelenta ronfi la mattina fegucn- 
tc i Cittadini al Principe , che gii a Ili curò da ogni 
violenza) e diede tolto gli ordini , perchè fi aliane 
terreno contro la Cittadella . Entrò in effa Citta 
anche il Marchefe dì Leganti , con reliar intanto 
molto dubbiate le cofe ; perchè non avendo penia- 
te , oofatogli Spagnuoli di aflalir per di fuori la 
Cittadella, nè di formarvi la circonvallazione i re- 
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— j™ 'io perciò libero il campo ai Franzefi di tener co- 
VoI«r mun i ca! ' onc colla medefima , ficcorae infatti av- 
A.iTjp venne, efTendoaccorficolà il Cardinal della Vallet- 
ta > il Lungìviila , e gli altri Franzefi . Non tro- 
1 vó la Duchelià nè ietti ne mobili perse, e molto 
meno per la fua Corte. Il peggio fu , che mancava 
anche il vivere per lei e per quella Nobiltà. Man- 
dò a chiederne al Principe Tommafo, che le man- 
dò un foi piatto di vivanda per lei ogni giorno . Ne 
fece iilanza al Cardinal della Valletta , e quelli 
negò tutto, richiedendo, che defle prima la Cit- 
tadella in mano de' Franzefi , e hi fognò in fine ac- 
comodarli alla di lui volontà . Parca alla Duchelfa 
un'ora mille anni di uicire di là . Fu da elli Fran- 
zefi provveduta di tutto la Cittadella , e il Cardi- 
nal della Palletta con uno fiaccamente di cavalleria 
conduife dipoi Madama Reale a Sufa . 

Non avea cenato in addietro Monfignor Carrel- 
li Nunzio Pontifiziodi proporre ripieghi dì pace 
ma con poco frutto . Al veder egli ora tanto feon- 
volgimento di cofe, maggiormente accelè il (no 
zelo , per oliare a piiì gravi disordini ; e però pro- 
pofe una Tregua , fpcrandocon quello gradino di 
lalir pofeia più alto . Vi trovò renitente il Principe 
Tjmmafo per le notizie , ch'egli aveva d'edere mal 
fornita-di provvifìoni da bocca la Cittadella ; ma 
il Legane*-, che mirava tuttavia affai forti i Franze- 
fi, efminuiu non poco la fua Armata per tanti 
prefidj , glldiede orecchio. Più facilmente ancora 
vi conferirono i Comandanti Franzefi , ficchè fu 
conchiufa una fofpenfùtn d'armi. fino al dì 14. d'Ot- 
tobre , nel quai tempo poterono i Franzefi prov- 
vedere abbondantemente dì vettovaglie la Citta- 
della di Torino . ti Cardinal Maurizio , che non 
aveva acconfentito a quello Trattato , pafsò a Niz- 
za, e Villafranca, e fe ne impadronì . Durante que- 
llo rjpofo, non fi rallentarono i negoziaci di qual- 
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che accomodamento fra Madama Reale , e il Prin- 
cipe Tommafo , reftando intanto quafi tutto ìl pie- a * 
monte in potere parte degli Spagnuoli, parte de' A *^jj 
Franzefi, o de 1 Principi , con aggravio intollera- 
bile de' poveri Popoli. Aveano i Franzefi come co- 
Aretta laDucheffa a Iafciar loro mettere prefidio an- 
che ne' Cartelli di Sufa , A vegliarla, e Cavotirs. 
Ciò non ballò alla Politica del Cardinale àiXicbe- 
lìeu, che unicamente aggirando nel Tuo capo la 
lemprc maggior esaltazione della Corona di Fran- 
cia , in quella fua ubbriachezza non conofeeva mi- 
fura alcuna . Quanto più mirava egli vicina al pre- 
cipizio la DuchelTa , che pur era Torcila del Re Tuo 
Padrone , tanto più pensò a profittarne per la Fran- 
cia . Quefto era fecondo lui il tempo d'indurre ciT* 
Madama a mandare in Francia i fuoì figij , e ad 
ammettere nell'inefpugnabil Fortezza di Monme- 
gliano l'armi Franzefi , valendoli del pretefto , che 
fua Maeftà non fi potea fidar de' Piemonte!! dopo il 
fatto di Torino . Fece a quefto fine venir fino a_j 
Granoble l'ubbidiente Re Luigi XIII, e cola invitò 
Madama J^ale , la quale non potéefimerlì da que- 
llo viaggio ; ma v'andò con un pungente rìfenti- 
mentodel.fuo cuore; perchèavvertita da perfona 
fua confidente dì ciò, che tramava il Cardinale, 
e ben fapea di che folte capace quell'imperiofo Por- 
porato , il quale facea tremar tutta la Francia-j . 
Prima colle dolci . e con grandi slargate d'aiuti e 
vantaggi le parlò ìl i^cbelieii ; e vedendo faida co- 
me torre Madama a non voler mettere affano io 
ceppi il figlio Duca, e i fuoi Stati, pafsò alle minac- 
cie,e trafeorfe anche in parole di poco rifpetto ver- 
founasl gran Principerà , ma fenza potere punto 
fmuoverla. Gliene fece anche parlare -dal Re, a 
cui ella altra rifpofta non diede fe non colle lagri- 
me , che le caddero dagli occhi . Ai Miniilri anco- 
ra della Due frena non mancarono minacele e Arar 
paz- 
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puzzi in quella occafione . Tornoffene poi beo mal 
y ? A contenta a Sciambery la povera Principena . 
A?if]« EiTcndo mancato di vita ne! di 27.0 Da 1 8. di 
Settembre il guerriero Cardinal Lodovico della.» 
Valletta, la Corte di Francia fpedì al comando 
delle fue armi in Italia irrigo di Guifa Conte di 
Areourt della Cafa di Lorena, che s'era (ègnalato 
nel nacqui Ito dell'Iibla di Jeres . Finita la Tregua , 
eflb Conte volendo aprirli la ftrada per mandare.* 
rinforzi a Cafale , Piazza troppo amoreggiata dagli 
Spagnuoli , nel di 28. di Ottobre andò a met- 
tere i'affedio a Chieri , e in capo a due giorni l'eb- 
be in fuo potere . Di lì fpedi gente a Cafale . Ma 
in Chieri , e ne' circonvicini Luoghi , cominciaro- 
no prefto a venir meno i viveri , nè maniera appa- 
riva di iiipplire albifogno; però l'arcui* Tt prefe 
, la rifoluzione di cercar paefe più largo > e comodo 
pel verno , con paiTare verfo Cann.ignola , e Sa- 
luzzo. Non avea più di otto in nove milaperfone 
al fuo fervìgio . Trapelò quefto difegno , e il Lt- 
ganesfu di concerto col Principe Tommafo perfra- 
ftornar quella ritirata , giacché erano di molto fu- 
periori le lor genti a quelle de' Franzefì . Si molle 
all'i m prò vvifo da Chieri V*ATcouTt la nette prece- 
dente al di iy. (altri ha ap, ) di Novembre) e 
giunto che fu a! Ponte della Rotta > arrivò alla di 
lai retroguardia il Principe Tommafo , che comin- 
ciò a menar le mani . Fu combattuto più volte coti 
gran valore daamhe le partii n, a re Irò burlato il 
Principe dal Leganti, il quale non avea gran genio 
alle battagliecarapali,credendole troppo pericola- 
re ; e però accorfe bensì , ma non mai entrò dad- 
dovero nella mifchìa ; dei che fece poi grandi que- 
rele eflb Principe. Il perchè pafsò oltre il Duca_» 
A'^frcourt fino a Crefcentino , e per quelta gloria- 
fa ritirata gli fu fatto gran plaufonon meno in Ita- 
lia , che in Francia . Scriflero alcuni , che il Prin- 
cipe 
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cipe Tommafo vi perde db più di due mila uomini KB» 
tra morti , e feriti , e prigioni , fra'quali molti Ufi- ' * A 
ziali del Reggimento del Principe Borjb d'Ejlczom- ^g"' 
pollo di tre mila Alemanni ; ma altri fanno afeen- 
dere la fua perdita a fole cinquecento pcrfbne.Dal- 
la parte de* Franzefi folamentc mancarono trecento 
combattenti , e fra elfi il Marchete Giulio Vangane, 
Cavaliere infigne di Modena > Maftro di campo di 
cavalleria nelle frappe di Savoja . Tutti dipoi lì ri- 
durfero a* quartieri , e pafsò il verno con molti ne- 
goziati di Madama Reale oracoll'uno, ora coli' al- 
tro de' Principi , ma fenza che mai fi potefle agi 
gruppare concordia alcuna fra loro . 

■Anno di Cristo mdcxl. Indizione vi i i. 
di UhbakoVID. Papa ig. 
di Ferdinando III. Imperatore 4. 

DA che Dio ebbe chiamato il Cardinal della_* 
Valletta a rendere conto dell' improprio fuo 
meitiere , e fu fpedito in fuo 1 uogo il Conte d'^tr- 
court , parve che quello valorofo Principe condu- 
cete feco in Italia la fortuna dell'armi Franzefi. Se 
ne Ih va egli colle Tue truppe godendo i quartieri in 
Saluzzo, Alba, Follino, Savigliano > Cherafco , 
Bene , ed altri Luoghi, pofTcduti da Madama Rea- 
le , con far gridare-, e bdlemmiare que* Popoli, 
perche aggravati da Dtolte contribuzioni , ed affé* 
lionati al partito de' Principi . Andava in quello 
mentre il Principe Tommafo facendo de' prepara- 
menti per formare Medio della Cittadella di To- 
rino , fenza che glipalfalTe per mente . che ilMar- 
chefe di Leganes fofle per mancargli in cosi impor- 
tante d ili- gno , e bi fogno . Ma fi trovò egli ben de- 
lufo. Altro non area in tetta il Marchefe, che_» 
l'acquiftodiCafalediMonferrato. Quello era il 
Vello d'oro , a cui egli afpirav* . Conquiflato Ci- 
Ttm.xi. Par.1. P fate 
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=*s- fide , 1* Gloria avrebbe dato nelle trombe per efil- 
A caredapenuttoil fuo nome ; e cereamente una tal 

SffiJ PO) 1 meritava berte , che gli Spagnno'j fé latcnef- 
** fero cara , e pcnfiffero a non dimetterne mai più 
il pofleflb . Per lo contrario non trovava il Leg*nes 
ifuoi conti Dell'impiegar gente, oro , e fatichi:, 
per fare un buon nido ai Principi di Savoja coli' 
cipugnazion delia Cittadeliadì Torino . Tanta era 
la Scurezza Tua per l'occupazion d'elTo Cafale , che 
co'fuoi più confidenti gloriofamente la contavi per 
cofa già fatta . A quello fine aveva egli ammalata 
gran copia di pecunia , ed accrefeiuto l'efercico 
fuo con rinforzi venuti di Spagna , Germania, e 
Napoli ; laonde nel Sabbito Santo > giorno da lui 
fupcrfliziofamente fcelto , fecondo gì' infegnamen. 
ti della più fina Strologia , cioè nel di 7. d'Aprile > 
fi mofle alla volta di Cafale con quattordici mila 
fanti , e cinque mila cavalli. Nel Lunedì di Pafqua 
formò l'attedio dellaCittà, prefa la quale giudica- 
va affai facile l'acqui ilo anche del Cartello 1 e della 
Cittadella, ed occupò le colline , e Cartella all'in- 
torno. Laguarnigion Franzefc di Cafale fotto il 
comando del Signor delia Torre ■ fu fuppofto non 
edere più di mille , educento fanti, ne il Conte 
d'Arcourt avea forze tali da potere rapir dall' un- 
ghie Spagnuole quella preda . Il Papa , e i Vene- 
ziani commoffi da tal novità , inviarono afpre do- 
glianze) ed anche minaccie al Legnici ; ma egli 
gonrto>pcr figurarti d'aver già in pugno la vittoria, 
il sbrigò da quell'Inviati . proiettando di far quell* 
alledio , nprf già in danno del Duca di Mantova.ma 
folamente per forzare i Franzeiì alla Pace; che di 
quella polve,da gittar negli occhi alla gente, nìuno 
mai de' Principi cinqui (latori e mancante. Peral- 
tro comune opinione fu , chela Principerà, o fu 
Ruchcfl» di Mantova Maria camminate in ciò d'ac- 
cordo con gli Spaginigli . Anzi icrivono , che preù 
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dipoi la Segretaria del Legane*, ivi fi trovarono i 

chiari accedati della vera loro unione in qucfto prò- «oha* 

pofito * . , '. A.1S40 

Non pift che fette mila fanti , e quattro mila ca- 
valli tra Franzefi , e Picmontefi potea contare in 
queffi tempi il Conte d'/ircourt Marefciallo dì Fran- 
cia . Concutlociò perchè animato dal proprio valo- 
re, e fpronstodagli ordini del Gabinettodi Fran- 
cia , e dall'importanza de' prefenti a Uà ri , nel di 
31. di Aprile fi molTe da Poerino , per accoftarfi a. 
CafJe , e tentarne il foccorfo. Trovò gli Spagnuo- 
li , che l'afpettavano entro i forti trincieramenti 
della lorcirconvjlljzione. Non punto fomentato 
pi r quello , coraggiofamentc nel di 29. del Addet- 
to mefe andò ad .ilialir le loro trincee . Trovò gen- 
te , che fapea ben difendere i porti , e dopo repli- 
cati sforai , che cortarono la vira a più di ottocen- 
to de' fiioi . gli convenne retrocedere . Ma da lì a 
non molto , partalo dove erano più deboli le trrn. 
cee, arditamente filtò dentro a cavallo: efempio 
riufc'to di tale itimelo alle fu e truppe, che ognuno 
Sprezzando la morte > s'affrettò a panar oltre , e* 
sbaragliar quanti nemici andava incontrando . Al- 
lora fu , che il Marchete di L^ariess'avvidde della 
vaniti de' fuoi fogniti trionfi , e ad altro non attc- 
fc , che a ritirar»" il meglio che potè , ma Tempre 
infeguitodai vittoriofi Franzefi . Tuttavia il mag- 
gior Aio danno di gente conilftè nella perdita di co- 
loro , che per lotirarfi alle fpade Franzefi , trova- 
rono la morte affogandoli nel Pò. giacché per cu- 
mulo delle difgrazie fi ruppe, a cagion delia troppi 
calca t il Ponte da iui fabbricato fu quel Fiume . Fu 
creduto > che dalla parte d'effo Marchefe pcriflero 
ere mila perline , oltre ai rimarti prigioni . Ven- 
nero, ancora alle roani de' Franzefi il Segretario 
del Legtmes colla Cancelleria, ledi lui argenterie 
con lefianu mila feudi della carta Regia , e i can | 
P 2 no--. 
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"»***■ noni , e il bagaglio , che fi trovarono nell'accam- 

y * * pamento di San Giorgio dalia banda di Pontelìura. 
aTi«!^ C ' rca un migliaio di Franzefi , e Savoiardi latraro- 
no la vita in qttefto conflitto . Poco fi fermò il pro- 
de Arcourt pieno di gloria per quella vittoria inCa- 
fale , dove fi fecero molte allegrezze . per non_j 
confumar te poche vettovaglie , che vi reftavaiio.e 
pafsò a Coleri , e di la nel di io. di Maggio andò 
ad accamparli al Valentino in vicinanza di Torino . 
Pofcia dopo efierfi impadronito di alcun! podi , e_) 
fpezialmentedi quello de* Cappuccini % nel di 16. 
diftribu! i! Aio campo intorno a quella Città. Me- 
morabile riufcl qucll'affedio , si perchè il Principe 
Tommafo dalia Citta andò facendo varie fortite, ora 
favorevoli , ed ora lì ni lire, ficcome ancora il prefi- 
dio Franzefe dell» Cittadella contro la Città ; e sì 
ancora perchè il Legane* venne anch'egli a mette- 
re il campo in quelle vicinanze; perlocchè fegu iro- 
no altre non poche azioni militari, che io mi di- 
fpenfo dal riferire. Faceanogli uni , e gli altri del- 
le continue fenrrcrie , per difficoltare il trafporto 
de' viveri; ma in fine si forte circonvallazione fe- 
ce Pjfrcoftrt , che rende inutile ogni tentativo de* 
nemici > per introdurre foccorfi nella Cittì di To- 
rino . , 

Lentamente procedeva in tutti i fuoi andamenti 
il Leganti, faldooella mafTimadi nulla azzardare, 
«ritirofli aChieri. Pure fpronftto dal bifogno del- 
la Citta i e dalla nuova di un vicino rinforzo , che 
veniva di Francia all' ^Artourt , nel di undici di 
Luglio tentò d'introdurre gente, munizioni, c_j 
vettovaglie in Torìno.Andò poco felicemente Pim- 
prelà , quantunque penctraffero in quella Cittì 
mille fanti . All'incontro nel dì Tegnente i a. di Lu- 
glio fenza impedimento da Pinerolo pervenne al 
campo Franzefe un foccorlò di fei mila fanti , e di 
milk cavalli con gran copia di vettovaglie. Scarfeg- 
gia- 
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giava fnrce il Principe Tominufo di polve da fuoco ; 
e perchè niuna comunicazione reflava fra lui , e il v«Igsr. 
Leganti , trovata fu l'invenzione di gìttare dal A.i*4» 
Campo» cioè da un pollo più vicino alla Citta en- 
tro la medefima delie Bombe , ciafcuna delle quali 
conteneva dieci libre di polve . Altri feri vjho, che 
dalla Cittàfi cominciò afptgnere al campo del Le- 
ranes palle di ferro , che contenevano nel concavo 
Toro feno le occorrenti Lettere; il. perchè quello 
era chiamato il Cannone corriere ; c che da ciò im- 
parò il Campo a far volare nella Citta altre polle 
maggiori cariche di polve , e di fate. L'inventore 
di quelle palle , alle quali precedeva un fegno col 
fumo , dicono eflere flato Francefio Ugnimi Berga- 
mafco . Fu eziandio notato come cofa rara , che in 
Dna delle fortitedegli attediati reftò anche uccifa, 
per non volerG rendere , una donna Tedefca , la 
quale crefeiuta ed allevata fra le foldatefche in abi- 
to virile , avea fìnqul fatte molte prodezze , ed era 
pervenuta pel fuo valore al grado di Capitano di 
Cavalleria , chiamata volgarmente per burla il 
Capitan Barbone , altri dicono il Capitan Cappone , 
perchè a guìfa de' cali riti non avea barba . Mena* 
va feco qticflo femmineo Capitano una donna , fin. 
gondola Aia moglie , dameggiava per la Città > e 
ne' cimenti era de' più arrischiati . A quella feena 
fece ella fine col morire da brava ■ e fu poi nello 
fpogiio riconofeiuta per quella che era . Intanto 
non meno alcampo Spagnuolo , che al Franzefe_» 
andavano fopragiugnendo nuovi rinforzi di gentc,e 
crefeeva da ambe le parti l'impegno, e il pericolo . 
Ma perchè al Principe Tommafo cominciavano 
venir meno le provvifioni da bocca , e da guerra , 
concercò egli col Marchete di Leganes di far l'ulti- 
mo tentativo. Udì ij. di Settembre fu fcelto per 
l'imprefàd Con tutto il Tuo prelìdio ufcì il Principe 
della Città, dopo avtjr lafciato quanti Fraqzefipo- 
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^™ tè avere con licenza del Nunzio Pontificio a far le 
* ? A feriti nelle pel? le mura, e gli riufeì di prendere 
alcuni Fortini de' Franzefi t e di fuperar altri po- 
lli ; ma non effendo accorfi a tempo > nè con egual 
ardóre gli' Spagnuoli del Leganti, gli convenne in 
fine ritirarli colla perdita di molti de' Cuoi . Allo- 
ra fu > che trovandoti in quello poco felice flato di 
cofe, cominciò a dare afeoito alle propofiziorri d'ac- 
cordo , che fempreaveano tenute vive i Mìniftri 
del Papa i Rcftòdunque conchiufo nel di 17. dì 
Settembre , che il Principe Tommafo rimettereb- 
be la Citta di Torino al Re di Francia fatto la Reg- 
genza di Madama Reale , e ch'egli con tutti i fuoi 
potrebbe ritirarli dove voleffe. 

Rientrarono dunque i Franzefi in Torino , e cola 
pure la Vedova D neh e (Ta comparve nel dì 18. di 
Novembre ricevuta dal Popolo con gran folennità . 
Ma le file allegrezze rollarono ben turbate fui fine 
dell'anno, perchè d'ordine del Re Cri ftiani fórno fu 
prclo i e poi mandato prigione in Francia nel Bo- 
feodi Vincennes il Come Filippo di San Martino 
d*Ag!iè , il più intimo, e confidente Miniflro, e 
Configgere della medefima Madama Reale 1 non 
d'altro reo , che d'elfere flato creduto dal Cardina- 
le di nichelici* ìl principale autore della coftanza di 
quella PrincipefTa , allorché ella fu a Granoble.in 
negare al Re la Fortezza di Monmegliano. Furono 
anche arredati , o mandati fuor di Torino alcuni 
fuoi parenti. Un gran diro , un : efclamare d'ognu- 
no fu per quella iniqniflìma violenza del i^/cèr/ie», 
c per un si rilevante llranazzo fatto all'autorità del- 
la Duchefla , e DuchefTa Torcila dello fcflo Re,gri- 
dando ognuno, che pazzia era oramai il fidarli più 
della Francia . Ma la Francia altro non era allora , 
che il Cardinale di nicheliti, il quale comandava 
a tutti, efinoalloiteflò Re , né conofeeva mifura 
ai fuoi odj. e alle fuc vendette. Solamente allora 
a. 
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che mancò di vita dio Porporuo, il povero inno- «Si 
cente Cavaliere ftj rimefib in liberti . Non lafciava E R A 
intanto il J(iVéf//V« di tur maneggi, per tirare nel 
fuo partito i Principi di SjvoJj , e fatto venire in 
Piemonte il gii divenuto Prelato Monfignor Giuli» 
Mazzarino eoa titolo di Pieni potenziano , intavo- 
lò un ftgreto accordo coi Principe Tommafo , che 
non ■ bbe poi effetto . SÌ trovò quelli dipoi ben' im- 
brogliato , perchè volea prttna di dichiararli, ria- 
vere la moglie , e i figlj , gii condotti in Ifpagna , 
e fattane iftanza a quella Corte, ne riportò una 
bella negativa . Trovavafi allora la Corte del Re 
Cattolico agitata da gravi burafche perla fuperbìa, 
e balordaggine dell'ù/i'imre* primo Minillro , e per 
l'infolenzadc' Governatori , c foldati Gil]igJiani . 
S'era rivoltata la Catalogna { rivoltofli anche il 
Portogallo, e fu ivi acclamato Re Giovanni Duca 
di Braganza , fenza che mai più riufcilTc agli Spa- 
gnuoli di ricuperar quel Regno:ttitti colpi che fer- 
virono non poco ad abbattere la Monarchia Spa- 
gnuola . Nè alcuno di quegl'ìmbroglj vi fu , in cui 
non mettefle le zampe il XhbtlitH , avendo egli 
fiflato l'apogeo della fua gloria in proccurare per 
quanto potea la rovina delle due Cafe d'Aullria , 
per efaltar fopra di quelle la Corona di Francia. 
Non erano da meno le idee dell* Otivarct , cioè 
dell'Arbitro della Spagna , per l'ingrandimento dì 
quella Monarchia ; ma non aveva egli la telìa,nè la 
condotta, e nè pur la fortuna del Rjchtlitu, e pe- 
rò in vece d'accrefeere , diminuì notabilmente!* 
riputaziondi quella Corona. 
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ALfonfo [If. d'Elle Prin- 
cipe di Modena , fne 
iDUe coli' Infanti di Sa- 
voj.? p> )6- Spedito cor.iro 
i Luceteli . 5 5- Succede al 
padre nel Ducato 144. Lo 
rinunzia a Francefco Tuo 
primogenito • e li la Capa 
pueeìno. tfi. 
Arconte (Contadi) Gene- 
rale de'Frmzeii in Pie- 
monte , fue guerre . 1.14. 
Caccia da Cafale gli Spa- 
trinoli , e affidi a Tot ino . 
ai*. E l'obbliga aliare-, 

Arrigo IV Re di Francia, 
tua pace col Duca di Savo- 
ia . i.efeg. GJInafceL»- ■ 
dovici XIII 7. Dichiaralo 
Mobile Veneto . ir- Re- 
Ila miferaniente ucci fn. 41, 
«fég. Sue fanone e tee Tua- 
Irli . 4,. , ftg. 

B Aron io, CefarejCardina. 
le.AnnaliftadelUOiie- 
fa, foa morte jg. 
Stilai mino, Sobet to, Cardi- 
nale , Tua morte. 101. 
Boemia lì ribella a Ferdinan- 
do II 87. e feg. E' da lui 
i ricuperata *J. * feg. 

CArlu Emmanuele Dica 
di Savoja , pace e cam- 
bio fra it Re di Francia e 
Jui 1. e feg. Suo tentati*» 
Tom. XI. Par. I. 



eontro Genevra 9. Dà ia 

moglie aiTrincìpi di Man- 
tova , e di Modena ducj 
fne figlie Jf. e feg. Di 



taGerte 
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pri 40.45. Sne pretenfio- 
ni contro il Ducadi Man- 
tova ( 1. A cui muove guer- 
ra fi. Reftituif™ quanto 
svea tolto al Dnca dì Man- 
tova ff. Sua guerra co] 
Governator di Milano ;y. 
■ feg. Si. e feg. Viene ad 
un trattato di pace 04. Ri- 
comincia la «serra «T7.7». 
• feg. Prende la Cittì di 
Alba 73. Perde Vercelli 
JI.Fa pace cogli Spagnuo- 
fi 7!. Ricupera Vercelli, 
ed altri Inoghi Sa. e feg. 
Fa Lega col Re di Fran- 
cia, e coi Veneziani 107. 
Suo fdogno contro i Ge- 
jiovclì ni. Collegato eoi 
Frinirli a danni laro 1 1 7, 
Pi buon principio alla., 
guerra [io. Perde l'occu- 
pato Paefe ut. e feg. Fa 
pace coi Qenoveiì 118. 
Sveglia le fue pretenfìoni 
contro i! Monferrato r je. 
Si collega colti Spaglinoli 
i[S. Fa guerra al Monfer- 
rato ijo, Snacongiura iit 
Genova 140. Impedifceai 
Franzefì la calati in Italia 
141. Fa pace col Re dì 
Francia I 41T. e feg. Tenti 
Q. il Ki- 



il Richelieu di fnrpren- 
derlo 1(1. Sua mone e ri. 
re fue qualità liti, e feg. 

Cirio Emmanuele II Dota di 
Savoia i fui nafcita 10S. 
Succede al fraiello ii4. 

Cirio Gonzaga Decadi Ne- 
ve» dichiarato Erede del 
Ducalo di M.intova t H- 
Viene in Italia al poffeiTò 
I„, Gilè negala l' in- 
veli i tur a dall' Imperadore 
■j!^. Sua irmizione nel 
Cremoriefe , e ficco dato 
alla ricca Terra di Calai 
Maggiore 14B. Si foltrae 
nllaprefaeal Tacco di Man., 
rnva nS. e ftg. Suo infe- 
lice ftaio i;9- Ricuperi-, 
Mantova , e Cafale I_tfjf. 
e feg. 174. Prende Trelir 
dio Veneto nella Tua Capi, 
ule , e iTraiuefi in Ca- 
fale 12$. Gingne al fine 
de* Tuoi giorni lou. 
Carlo Gonzaga Duca df Re- 
tti , figlio di Carlo D»ca 
di Nevers, fpofa Maria-, 
Gonzaga 1 1 c. Dichia- 
riti) Principe di Manto- 
va /W . Mal ricevuio in 
Vienna 141. Sua mone 

Cirio II poca di Mantova 
fuccede all' avolo fuo top. 

f« r..ir»c,«. dei gì- 

verno , ne prende li reg- 
genza la DochelTa Maria 

Celare d Elle Duca di Mo. 
dena , guerra a lui moffa 
dai Luccheli nella Gatfa- 
gnana t, = feg- ' »■ e feg. 
None de! fuo ptimageni- 
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10 coli' Infanta 'di Savoia 
jj. e feg. fi. Alira fui 
guerra coi Luccheli f 6. Su» 
mone e figliolania 144. 
Te ima di morire abbraccii 
1" Iftituto de' Cappucini 
Ut, 

Ceva in Tiemonie , terribi- 
le inondazione ivi 44. 

Clemente VHI Papa fperli- 
fee foccorfi ali'lmperadore 
contro i Tutdii Vengo- 
no a lui Ambafc noti Per- 
mani 2- e feg. Promozio- 
ne da lui farta de Cardina- 
li ij. S'imbroglia coi Far- 
nefi iS. t feg. Depila uni 
Congregatone de' Cardi- 
nali per una concroverfia 
con i Domenicani e i Ge- 
fuiti i*. Vialìille in per. 
fona luì . Prevenuto dalli 
morte la lafcia ìnJedfa-j 
quantunque parca the In-i 
cliniife alla parte dei Do. 
mcnicani Ivi . Arriva at 
fine de'fuoi giorni IvL, 

«feg. 

Collalro ( Rambatdo Come 
di) Generate dell' Impe- 
radore blocca Mantova-. 
I4j. Trefa da lui e fac- 
ebeegiata quella Città if> . 
Miferamente termina i 
fuoi giorni tri li. 
Conino II Principe di Tn- 
fcana, fuo Matrimonio ^7. 
Snccede a Ferdinando (un 
padre Si dichiita in 
(avere del Duca di Manro- 
va jj. e feg. Manda foc, 
corti a Ferdinando II. Si. 
E'tapito dalla morte Gu- 
erini-la ferrila di Lodovico 
XIII 
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XIII Re dì Francia, e 
DuchefTa di Szvo'ja prende 
in reggevi] degli Siiti 
io9. Conferma la Lega coi 
Franzefi ni; Abbandona 
li medefimi fé ftelTa e il 
Fiemonie ai). Guerra a 
lei fan» dai friicìpi co- 
rnali H7. Occupato da elfi 
Torino , ella va a Sul» 

SII. 

Domenicani lor contro- 
verfia coi Geliti »o. 
Jjma di Feria Governaior di 
Milano foftiene il partito 
de'Clttoliei nella Valtel- 
lina £!■ Suoi progredì in 
quella guerra loo. a feg. 
AiTiRe ai Genovefi contro 
il Duca d! Savoja (io. Taf- 
fa in Germania in ajuio di 
Ferdinando 11 Imper.idore 
1S4. Finifce di vivere in 
Alonaco con lafcìJr dopo 
di fc gloriofa memoria di 
una rara integrità. Ivi , 
Duca d'OiTnna Viceré di Na- 
poli fa guern a' Venezia- 
ni 1IT. Ss, Congiura 3 lui 
attribuita contro Veneti» 
84. Suo Bizzarro ingegno 
« C.fperri della Corte di 
Madrid conrro di lui yji 
Torna in Spagna , e muo- 
- ic pttgion» 34. e feg. 

ELifabetra Regina d'In- 
^Jwtrj.grw flagello 
de 'Cattolici , e che di cru- 
deli! non fu avara ni ptire 
verfo i fuoi più cari , Rid- 
ice di vivere IJ. Opinio- 
ne fu che appunto p entiia 



ice. „» 

di aver tolto di viti il 
Conte di ElT e e Tuo gran 
favorito, (i JafciaJle per la 
rafcfcia morite /*/ . 

FErdinando II Arciduca 
dichiarato Re d i Boemia, 
Sr. La oliategli (ì ribolli 
!6, Eleno lmpetadore SS, , 
Ricupera h Boemia jjt£ 
Suo Matrimonio con Eleo- 
nora Gonzaga forella di 
Franccfcn Duca di Manto- 
VI 104. Evittorie iti. c 
feg. rvega l' iiivefiiiiita al 
Duca di Mantova 1^7. a 
feg. Manda l' e farcito con- 
tro Mantova j4$, e feg. 
Movimento delKedi Sve- 
li* , e d- altri contro dì 
lui ifi<.e feg. Rende Man- 
tova» Carlo Gonzaga Du- 
ca iiTfT. Ter h guerra mof- 
figli dalloSveco corre gran 
pericolo 130.180. e feg< 
Ter la morte d* elfo tefpir» 
1S4- Riporta vittoria de> 
gli Svizzeri tlfe e feg. 
Di fine al Tuo vivere ao4. 
Sue vittìi Ivi i e feg. 
Ferdinando ili Re d'Un* 
gherta : >4.pithiarato an- 
che Redi Boemia iji.Ob- 
bliga liatiibona alla refi 
iSy, e feg. Eletto Re dei 
Roman i 104. Succede tic 11' 
Impelili dignità al padra 

Ferdinando I Gran Duca di 
Tofeana, Tuo tentativo con- 
tro Famagofla t x. Le Tue 
anni prendono Bona in A- 
ftica j ■ Fine de'fuoi gior_ 
ni 40, 

Ferdinando II Gran Ducaci 
Q_j di 
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ili Tofcana fieeede al pa- 
dre 00. 

PerdinanJo I Gonzaga prima 
Ordinale e poi Duca di 
Mantova 49. Sue differen- 
ze col Duca di Savoia fi, 
.e ftg. Da eli gl" * motta 
guerra fi, e feg. Ricupe- 
ra il Tuo fi. Sue nozze con 
Caiter-ina Je' Medici fu- 
rella di Cofimo II Gran 
Duca di Tofcina It. Fini. 
Ice il corto ili Tua vira 11S. 

Feria . Vedi Due» di Pttis. 

Filippo III Re di Spagna fa 
pace iogl' Inglcfi 17. La 
tratta coli* OJIandefi |(> 
Tregua con elfi ;8. Seac- 
■ia 1 Mori Alla Spagna 
JSl . Si oppongono 1' armi 
iue a! Duca di Savoia (4- 
Sue potenza 57- Viiioria 
delle fai armi 5j. Fa pace 
col luca fuddetto di Sa- 
voia con certe condizioni 
7U . A'bbaric il Duca di Of- 
fiinl *;.e feg. Fine del fuo 
vivere ««.Sin elogio, [sì. 

Filippo IV Primogenito di 
Filippo III Re di Sp agni 
41!. Succede al Padre od. 
Mandi foccorii ai Genove- 
fi Ii9. Si «corda co'Fran- 
zeli per la Valtellina lif. 
Manda in Italia lo Spino- 
la contro il Duca di Man- 
tova 149* 

Fofcherini j Anlonioj nobile 
Vene 10, innocente condan- 

Francefco i Duca di Mode- 
na fuccede al Padre > cne li 
fa Cappuccino ifi. Unito 
Begli ipagnuoli fa pietra a 
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rarma i>8. Sua pace coi 
quei Dica 100. Acqnidi 
Correggio loj. Va iru. 
Ifpagna liti, e feg, 

Ftaneefco Gonzaga Principe 
di Mantova , Tue nozze 
coli' Infanta di Savoja jf. 
e feg. Succede al padre , 
e muore 48. e feg. 

Francesco Maria Duca d'Ur- 
bino gì' è tolto dilla mor- 
ie 1' unico figlio Federigo 
III, Imbrogli ('">' "Ila 
Corte di Roma 119. Ri- 
nunzia al Papa il fuo Du- 
cato 1 jo. e feg. Muore la. 
feiando buon nome 177. 

GAIileo Galilei ritratta 
l'opinion di Coperni- 
co del moro della Terre 
IBS. 

Giacomo! Red' Inghilterra 
I), Sua pace col Re di 
Spagna 17. e feg. Sua mor- 
te tló". 

G:njofa< Francefco Cardia- 
le di ) conchiude l'accor- 
do di Papa Taolo V. coi 
Veneziani ao. 

Gregorio XV Papa, fui ele- 
zione pS. Acqu.fla la Bi- 
blioteca del Palatino leff. 
efeg. E' chiamato all'altre 
vita ioS.Suo elogio, Ivi , 
e ftg. 

Guftivo,Adolfo,Re di Svezia, 
foe vittorie conti 0 l'impe- 
tadoreiro. Sui terribili 
progreffi in Germania 180. 
e feg. Nella Battaglia di 
Linceo cella uccifo 102. 
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[Nojofi (Marche^ dell*) 
eGoverniior di Milano 



L Egano ( Marchete di ) 
Governati! di Milano 
ioj, Sm battaglia co'Fran. 
lelì a Tornaveflto 100. , e 
feg. Rovina de' Siati del 
Duci di Fatma Pa pa, 
ce con lui io;- Caccia li 
Franzei, dalla Valtellina^ 
ioli. Prende Ereme aio. 
E Vercelli in. ArTidia 
Cafale » i>.e feg. Sconfitto 
da' Frznzefì ito. 
Leone XI Tapi, fui erea- 
lione il- E morte, fri. 
Sue viriti • M • Non pnò 
vedete il fuo Confefiore , 
che perorò per il pronipote 
del Pipai acciò* Folte dkhia- 
rato Cardinale > M, 
Lodovico XIU Redi Fran- 
. eia , fn nsfcirz •). Succede 
ad Arrigo IV fuo Padre 
4;. Si accordi colli Spi- 
gmioli per la Valtellina^, 
«fi Alfedio dalai pollo 
Illa Koccella Iti. e feg. 
B fé n' impidronifee 14;- 
fronde l'armi in ajuiodel 



Duca 



i Man 



feg. Pi pace col Duca di 
Savoja 147. Invia in Italia 
il Richclieu coll'armi rf j. 
* feg. Occupa il Sivoji_> 
Ufi. Gli nafee Lodovico 
XIV ne. 
Lodovico XiV Re di Frati.» 
di fna nafeita 115. 



Lucchefi BMMM guerra a 
Cefare Duci di Modena 
nella Garfaguana S. u.,i 
ftg. (*. 

Anrova, fu n Ehi cito h- 
Carlo Gon- 
<ga Duca di Nevcri 154. 
Fretefo da piti Principi 
rje. e feg. BJoccitai49. 
Deflazione dei fuo terri- 
torio il», e feg. Frefa.e 
Tacco di ella dito da' Tede» 
ferii leS.Reftiiuiraal D<- 



M 



i7r« 

Matiiat Arciduca, coronar» 
Re d'Ungheria 54,8 diBo* 
ernia 47. E le ti» Imperado- 
re 4 r - Cede all'Arciduca 
Ferdinando li Boemia Si. 
Se gli ribella la Boemiu 
US. Palla all'alita vita 87. 

Miziar ino,GiuIìo,CardlBile, 
principio di fui fonati».» 
ilo. t (4. Stabili fee tregua 
fra il Duca di Savoja , e i 
Prinzefi iff4- 2 li pace f«. 
ro Cafale 1*8. Trinato da 
lui maneggialo fri il Duca 
di Sivoja.e i Franaci! 171. 
e feg. Nunzio eOraordin». 
rio del Papi iFirigi i»6. 

Mori cacciati di Spagna }«. 
«tèg. 

N leccio Donato Doge dì 
Venezia Sf. 
Niccolò Contwina Doge di 
Verzino. 



Doirdo Duca di Farmi 

fnccede al padre ioj. 

Prendi» Sabioneta ifi. 
Collegato con i Franici! 

con- 



o 



ij» * w t> 

contro lo Siate di Milano 
io;. DeJnfo da' Franaci! 
itii. Kof inali i fuoi Stili, 
perù fa pace cogli Spagn no- 
li io*. - 

Offima.Vedi Duci d'QJfuna. 

Olienti?] fuo memorabile af- 
fcdio 4. e feg. 14. Si rèn- 
de ai Cattolici 17. 

PA0I0V Papa, Tua crea- 
zione 11, Suo impegno 
colla Repubblica Veneta, 
Ivi, e feg. Sua Monito! io > 
e Interdetto contro di eiìì 
Veneti 14- e feg. Concor- 
dia ilei Fapa con lorocon- 
chiufa dal Cardinale di 
Giojofa 19. e feg. Riceve 
un'Ambafciatore del He 
del Congo jj. Sna nobile 
Cofìituzione intorno ai 
Tribunali, e Ufizj della 
Curia Romana 42? Sua_, 
morte , e lodevoli azioni 
vS. e feg. 
■Paolo Sarpi Servita pugnala- 
to in Venezia jt. e feg. 
Sna morte io». 
Pelle fiera in Italia iSS- , e 
feg. 

Tinerolo cedilo a' Fianzefi 
174- 

RAnuceìo I Far nefe Duca 
di Farmi , congiura^, 
contro di lui 4^. e feg. 
Termina i fuoi giorni ioj- 
Hjcbelieu , Armando, Ordi- 
nale,ar!iiiro della Corte di 
Francia ili. e feg. Fami' 
accordo crigli Spigfiuoli 
per la Valtellina 1 M. Fa 
imprendere l'attedio della 

Roetciii tju eftg. flft 



1 c 'il 

ne impadronilce 14; . -, a 
feg. Calacoirarmilirna- 
Jia, e fa pace col poca di 
Savoja 140"- e feg. Di nuo- 
vo cime Generale, cala 
in Italia IO. e feg. lenta 
dì forprendere il Duca di 
Savoja iff. Suo Imperio 
in Francia ITO. Come con- 
feguiire una pana in Italia, 
cioè Tinerolo rji. e feg. 
Leghe , e guerre da lui 
promolie 1 0 1 . e feg. Sue 
idee contro la Real Cafa 
di Savoja 111. e feg. a.;o . 
e feg. 

Rodolfo 11 Imperadore , Tua 
guerra coi I urchi J. e feg. 
Fa tregua con etti i£, e_j 
feg. Suo imbrogli» coli 1 
Arciduca Mattiaj |4-Tcr - 
mina I fuoi giorni 48^ 

SEbaftiano Re finto di Por- 
togallo imprigionato in 

Spinola, AinVrofin s va con le- 
va JÌ gente in Fiandra 1 j. 
Deltinato all'attedio di O- 
flenda 14. La forea a ren- 
derli u£i e feg. /(Tedia.» 
Oldtnfee , C I inghen , * 
li foggetta zj. Achilìa la 
Fortezza di Groll a?.VÌe. 
nefpedito coli' armi con^. 
irò il Pahiinooj. e feg. 
Prende Giulie™ 100. H 
£reda ilo. Viene in Italia 
contro il Duca di Manto, 
va 148. Alfedia C>fale_. 
if «. Sna mine iS$. 
|~ ' Erra,fuo molo riprova- 
X in Roma il 8, 

Tuiiimafol'rincipedi Savnj.t, 
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faDuchefTaHeggenteui. 
»17- Occupi Torino »i. 
Battaglia tu lui eilTiin- 
cipe Legati 114.. Alfe- 
dialo da'Fnniefi 11^ é 
feg. RendeTorino ai Fran- 

Ttirino~nccnparo dal JMnri- 
pe Tommafo u i, Meno- 
nbile attedio dì quelli.» 
Citi, fatto di' Framefi 
117. e feg. Che 1* obbliga- 
no alla refi 130. 

Tremuoto orribile in Cali- 
bri) uff. Vi li contarono 
piti di dodici mila perfooe 
eltinte Ivi . 

YAItelIina > lagrimevol 
cafo ivi accanto S2. 
erra infìnta a camion di 
ella ce. 100. e feg. io», c 
fcg- Depofitaia in mano 
del Papa mi, r^fa dai 
Franteli 114. t fcg. Ac- 
cordo per eli* 114. « lig. 
110. e feg. 
Valleflain fieri. Generale-, 
del l'I mpe udore 170.1S1. 
Sua cadmi iSS. e feg. 
Veneiiani, moleihti dagli 
tn'eochi vi pio «veggono 6. 
e feg. Imprigionato da elfi 
■in creduto finto Schalliano 
He di Portogallo j> Loro 
Lega coi Grigiori] ij. Mo- 
nitorio di Taolo V contro 
di elfi e fcg. Concor. 
dia (labilità tra il rapa, ed 
«(lì dal Cardinal di Gio- 
jafa iji . e fcg. Si dichia- 
rano in favore del Decadi 
Mantova 1 j. Loi guerra 



ICS. IjB 

coli' Arciduca Ferdinanda 
o"5 . e feg. Lor Lega col 
Duca di Savoia 70. Con- 
tinuano la guerra co' Te- 
de (chi jnLoto la fa i I Du- 
ca d' C-Mura Viceré di Na ; 
poli 1&. Fanno pace cogl 
Aoltriaci ?P. S ;. e feg. 
Troreggono il partito pto- 
leilaiite nella Valtellina^ 
8o_. Lor Lega col Re di 
< Francia Lodovico XIII. e. 
col Duca di Savoia 107- 
1 1 1. Vanno circofpetii in 
favorire il Duca di Manto- 
va i^f. r(7. Loro magni- 
ficenti - 

Vefuvio , fuo terribile in- 
cendio , e danno da ella 
recato !2S. 

Vincenao I Duca di Manto- 
va , none del Tuo figlia 
}*". Manca di vita 48. 

Vincilo II Gonzaga Car- 
dinale , fuo fegato matri- 
monio «Xi. Succede al fra- 
tello Ferdinando nel Du- 
caro di Mantova, e rauo- 

Vittorio Amedeo I Principe 
di Tiemonte fi. 68. 71, 
rrendeCrev3C U ore 7J .Su 0 
Matrimonio con Criftina 
di Francia Sy.oS, Fagoer- 
ra ai Genoveli 1 19. Supe- 
rato d'i medefimi lii- e 
feg. Generile dell'armi 
Fianiefi in Italia 114.141. 
Succede al psd^e \6\. Ae- 
quiftl il meglio del Mon- 
ferrato 171, Ribfcia Tine- 
rolo a! Fianiefi 12^ Sui 
Lega colla Francia 17 y. 
Prende il titolo di He di 
Ci[tfi 
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C'pri iSf. Unito a" Fran- 
ici! ) fa guerra a Milano 
Entri noi Milanefe , 
e prenda alnneTerre 100, 
Sul birraglia a Tornavinto 
aoi. Termina i fual gior- 
ni m* . e feg. 
Urbino VII Tapi , fui ere» 
lione ing. t feg. Gli & 
rolto il depoiito della Val- 
tellina 114. e kg. Cele- 
bri il Giubileo rr*- Mai 
dall '- - 



per 



ufi ■ itg. Sua premura 
per unire alla Chisfa il 



Ducilo di Urinili ita, e 
feg. Sei moderazione 1 77 , 
e feg. Titolo di Eminen- 
ti d.i lui conferito ai Or- 
dinali iSa. Suo propolìto 
in non voler foccorrere il 
pericolante Imperadore_, 
l8a. e feg. Congiura con- 
tro di lui tST-Mmegg ia 1* 
Tace fra gli Spignnòll , e 
il Duca di Panna 10 a. 

Urbino fui Ducato unito alla 
Chiefa Romana no. e feg. 

U fuochi Corfiri nell'Adria, 
tino S. e feg. (3. 



IL F / N 5. 



Dlgilizotì Oy GtWglc 



PO 5 <Q S^C/'bàiiized by Google 



